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PREFAZIONE 







« Wcir epoca all naie v’ han pochissimi 
ei>rei clic sicno cbrci^ pocliìssimi cristiani 
che sicno cristiani; non v’ò [)iù nò disprez- 
zo , nò odio religioso, perché morta la fede, 
immensa sciagura! Gmisalemnie e Salomo- 
ne, cadaveri! Roma e Gregorio VII, cada- 
veri! V’ò Parigi, vi ò Vollaìie » (1). Cosi 
diceva, son pochi anni, Victor Hugo, com- 
miscrando r indifTcrcnza del secolo XIX: 
mestissime parole, inspirategli senza dub- 
bio dall’ orgasmo irreligioso del 1830 in Pa- 
rigi; parole , figlie d’ una pia indcgnazionc, 
ma loutaiic dal vero , se allento indagatore 
internate l’occhio nella presente società, 
che troverete vivida d’una fede che più po- 


(1) Vlclor Hugo, filosofia e Icllcralura. 
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tenie risorge a conquistare i ritrosi in- 
Icllclli, a reggere griiuloinilì voleri, a Ic- 
coiularc le scienze che Tavean proscrilla, 
dopo le combattute guerre, per cui sembra- 
va prostrata, estinta : è (]uesta la consolante 
opinione, c direi quasi la fede del signor 
Kosselly nell’ opera II Cristo al cospetto del 
secolo j che presento tradotta. L’autore, uo- 
mo di generoso sentire, di schietta ed elTi- 
cacc convinzione c d’assennata erudizione, 
esordisce descrivendoci la francese società 
subito dopo la morte di Luigi XIV, c i col- 
laboratori dicW Enciclopedia. Nc conquide 
colla dialettica dei fatti il derisore sofisma, 
lanciando la parola della reprobazionc su 
(|uel sepolcro di tante sozzure c di tante 
empietà; vendica la Bibbia dalle accuse c 
dagli oltraggi della scienza superficiale; ne 
conferma i fatti più solenni, invocando au- 
siliaric le testimonianze dei dotti; c denu- 
dando i miti religiosi dell’ antichità, toglien- 
do il velo ai misteri dell’India, della China, 
della Persia, della Grecia, del Lazio, ci ri- 
vela in essi l’essenza del cristianesimo , c 
l’idea deturpata dalle passioni c dall’igno- 
ranza dei donimi cardinali di nostra reli- 
gione. Indi ragiona dell’ efficacia del cristia- 
nesimo nella nostra età, c di quella che può 
c deve sviluppar immensa benefattrice in un 


avvenire poco lontano. Il secolo XIX è per 
lui era di cristiano riscatto^ d’evangeliche 
speranze; e il futuro gli arride bello d’i- 
neffabili promesse, dei [UMiicipj cristiani at- 
tuali a lutti i rapporti domestici, sociali e 
internazionali. Egli vede lidenle l’alleanza | 

delle scienze colla religione; la promove, , 

Tinvoca, e la dimostra per tanta parte già 
efrettiiata. In quest’opera gli eruditi trove- ’ j 

ranno rerudizionc, i letterali la virile clo- 
qucììza di chi parla convinto delle verità 
onde vuole gli altri ammaestrati; c i sacer- 
doti, clic devon essere gli uomini della ca- < 

rilà c della scienza, onde adempire al lor 
divino mandato, v’attingeranno un senti- 
mento più energico della maestà della loro 
jnissionc , dell’ imjiorlanza dei doveri ad 
essi affidati, c della rcprobazionc di chi o | 

vile 0 sedotto li tradisce. ' 

Il Crislo al cospetto del secolo è un de’ 1 

pocbissimi libri che corrispondono intera- 
mente alla solennità del titolo. Io l’ho tra- 
dotto come meglio seppi, con fedeltà, cer- 
cando di conservare la vivideza talvolta ) 

esuberante dello stile dell’ autore, che in 
certi casi emette parole di potente sdegno 
c di amara ironia, che forse può a taluni , 

parer eccessiva, contro falli o principj, 
di cui egli vide tutte le miserande couse- i 
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puenze: nò mi permisi in nessuna circo- 
slanza di sosliluire le mie alle sue idee; l’ho 
IradoUo, sperandolo erficacc mezzo di rav- 
’HÌare alla fede certe anime schiette, ma pe- 
ritanti c angosciate dal dubbio, conseguenza 
quasi inevitabile dei tanti sistemi filosofici , 
morali c religiosi, sórti, caduti e seppelliti: 
c questo il fine per cui T autore scrisse il 
libro; poiria averne un altro il traduttore ? 

Milano, il 3 novembre 1840. 


Sacerh. GiusErrE SlAnzonATi. 
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IL CRISTO 

AL COSPETTO DEL SECOLO 


CAPITOLO Pil.XO 

PROLEGOMENI 


FONTI DELLA FRANCESE LNCrEDULlTA 

§ 1 . 

P area tutto promettete una vcccliìaja fortu- 
nata a quel re di Francia che il proprio nome 
legò al suo secolo, impotente a uotarlo di più 
splendido bene. aureola di sua gloria fulgcva 
lontana sulle corti: il suo comando la vittoria, 
il suo sorriso il genio a celebrarla creava. Com- 
pagna del genio nasceva sotto lui P eleganza. I 
miracoli del pergamo, le meraviglie ddlearti, 
le opere sovrane del buongusto eran decoro al 
suo regno ^ e fra i sontuosi piaceri di Versailles 
ossequiosi accorrevano gli ambasciatori de’ po- 
poli. Il dì venne in cui l’altero re diventò esem- 
pio delle umane vicissitudini: vide morire a sò 
d’ intorno, raggi di sua corona, le più illustri 
celebrità^ nell’età della speranza sotto l’ala del 
trono deperire i suoi discendenti^ il popolo dalla 
penuria internamente desolato, e fuori dallo stra 
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nìcro conculcato: la mano deir Altissimo gli p<y 
sava sul capo. Giacque allora prostrato sotto 
uii^ immensa ambascia, li silenzio e la solitudine 
regnarono nelle dorate pareli ove il potente ab- 
beverato di amarezze, stretto da nemici invisi- 
bili, era domo da malattia arcana, b prima della 
suprema ora in cui questo semidco spodestato 
della terra dovea, uomo, emettere T ultimo fiato, 
un fanciullo nasceva per istrapparealla languida 
destra dell’autocrata lo scettro della fama, per. 
iscuolere 1’ Europa c far dote al secolo del pro- 
prio nome. 

Alla supremazia del potere succedeva la so- 
vranità dell’ingegno. 

Colai pretendente non nascca sotto volte 
stemmate : gli inni delle campane, la voce dei 
poeti, il fragor del cannone non ne festeggia- 
rono il natale^ nù dignitari del regno prostrati 
invocarono lor signore questo bimbo nelle fa- 
scio: l’infanzia ne fu umile, perciò ignota: sap- 
piamo unicamente ebe di tre anni leggeva il 
turpe poema della Moseidc, su cui suo padri- 
no, l’abate di Chàteauneuf, gl’ insegnava il leg- 
gere ^ precoce corruzione , madre di precoci 
frutti. Non era ancora da lui lasciato il colle- 
gio, che il reggente di rettorica predisse che 
quel giovinetto avrebbe in Francia alzato il ves- 
sillo dell’ empietà. L’aula di una cortigiana fu 
l’anticamera dalla quale frammisebiossi alla so- 
cietà sotto l’egida elei padrino. Sebben vcccliia, 
madamigella di Lcnclos teneva ancora la dit- 
tatura dell’ ingegno e buongusto, c dav^ 
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colla sua protezione al giovinetto una riputa- 
zione lusinghiera, retaggio esclusivo in quel- 
1’ epoca dell’ ingegno caustico c dissolvi tore. 
L’imberbe protetto giustificò subito una cotale 
preferenza poiché appena poste nel sepolcro le 
mortali reliquie di quel re, che unico forse potè 
dire con verità u il regno è mio » fra il bisbi- 
glio delle imprecazioni, c la sacrilega esultanza 
dei Parigini, sorse armata l’invidia. La pubbli- 
ca opinione attribuiva specialmente al giovane 
Arouct, detto poi Voltaire, il veleno dei libelli 
profusi a ino’ di libazione sul feretro regale ^ 
fu messo alla Bastiglia per ordine del reggente, 
un’altra volta provò il carcere, c per lui il ter- 
mine della pri^onia fu principio dell’ esilio. 

L’ Inghifterra già da mezzo secolo lassa dei 
disordini c dello sconvolgimento, frutto delle 
dispute fra protestanti c cattolici , fra episco- 
pali e presbitcrani, a tale indifl’erenza religiosa 
inchinava, che un filosofo aveva ardito proporre 
l’abolizione della Chiesa di Cristo. A fargli cor- 
teo vennero altri a somniovcrc gl’ inconcussi 
principi, a dilatare le credenze, a riedificare la 
base della fede.Shaftcsbuiy, dopo il ritorno dal- 
I’ Olanda , ov’ era ito per la speranza di amie- 
carsi con Bayle, proclamò un’ astuti guerra ai 
sacri domini. Toland coadjuvollo coi libri del 
Cristianesimo senza mistero, del Cristianesi- 
mo giiulcOy pagano e maomettano , fortificato 
dai Quattro Gemelli^ dissertazioni empie c con- 
traddittorie, sorrette del famoso Panteistico^ 
che concentrava tutto lo Spinozismo, 
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Più non erano questi uomini , quando Vol- 
taire sbarcò in Inghilterra ^ ma seduttrice la 
luce del loro ingegno fuorviava nelle strade 
della menzogna la nascente generazione. Pro- 
pagavasi la dottrina sorta dal luteranismo, che 
all’ autorità P individuo , alP obbedienza la li- 
bertà delP esaminare , al dovere il sentimento 
sostituisce. Chubb nelle sue opere destramente 
introduceva P incredulità. Dopo il discorso di 
Collins Sulla libertà di pensare ^ apparvero 
/ Diritti della Chiesa Cristiana difesi con- 
tro i preti di Roma. Poco dopo Tiiidal pub- 
blicò contro i misteri uno scritto riconosciuto 
dai deisti il più ostile al cristianesimo, e che me- 
ri togli essere encomiato da Voltaire come u il 
più valente difensore della naturale religione 
Un uomo, la cui opinione avea una sociale in- 
fluenza pel suo grado, compartecipava alle fa- 
tiche dell’ incredula setta. Lord Arrigo Saint- 
Jean, visconte di Bolingbrokc, senz’opere stani- 

{ )ate, era molto popolare^ fu desso l’ospite del- 
’esulc, fugli centro di amicizie, e all’intempe- 
ranza di lui schiuse immenso tesoro d’ irreli- 


Saturato dell’ ateismo d’ oltremare, ottenne 
Voltaire il ritorno in Francia. Erano maturi i 
tempi per P empietà : i libertini costumi della 
fine dell’ ultimo secolo, obbligati ad onestarsi 
di un velo per rispetto o per timore del re, ora 
se ne denudavano impudentemente. L’incredu- 
lità non fu preconizzata dal fdosofismo, ma dalia 
dissolutezza: fu prima Pobblio della pratica mo- 
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rale, poi il tllwrcdere*, e quando fu sistema l’a- 
teismo , molti cià avean fatto unico pensiero 
delia vita le voluttà e i piaceri materiali. I so- 
fisti di quell’epoca, come i loro antecessori, gio- 
varonsi delle attuali disposizioni, cliè lo spirito 
dell’ uomo non isviluppcrà mai il germe in sé 
chiuso, se antecedente causa noi preparò a fe- 
condazione ^ e un sistema non compcnctra gli 
intelletti, se necessità relative al suo principio 
non ne agevolano l’ assimilazione . attuandolo 
al carattere dell’epoca in cui si rivela. Non ò op- 
portunità di dottrina senza opportunità di tem- 

{ > 0 , tanto per il vero quanto per l’errore, col- 
’ unica condizione die quello sussiste, questo 
è transitorio. 

11 cinismo scmi-ofiìciale delle piccole cene 
precedette quello dell’ ateismo. NcHc splendide 
sale, clic l’impero del gusto di specchi, di do- 
rati intagli decorava, di medaglie, d’amorini 
e di ghirlande dei pennelli di Voucher, nei sa- 
turnali aristocratici ove la lascivia dall’ abuso 
intormentita, la voluttà di sè lassa nojavansi, 
qual mirabile eccitante l’ incredulità rianimava 
la gajezza del festino j il legislatore Mosè ve- 
niva qual commensale interpellato, e Isaia, Eze- 
chiele e Daniele erano stranamente dalla di- 
scussione introdotti in mezzo al riverbero dei 
cristalli , dell’ argento, alla luce de’ doppieri , 
al profumo de’ fallaci liquori, al vapore de’ cibi 
che, qual rete seduttrice, circondavano il ban- 
chetto. 

Uscendo di là, la bestemmia educata in ma- 
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nicliTnl c collare tli merletto, ofleri vasi alla gran- 
de società, di gentile accoglienza certa, se ele- 
gante, se pratica del mondo, se da buon gen- 
tiluomo^ specialmente se aveva il salvacondotto 
di quel talento volatile e folleggiante, le cui de- 
licate improvvisazioni costituivano la sovrana 
celebrità dolPaccadcmico l'ontencllc, che a qno’ 
tempi pagavasi col beilo spirito, sola moneta 
corrente nella società d’allora. (-hi millantava, 
chi vendeva, taluno scambiava, alcun prendeva 
a prestito, altri limosinava: ma ad ogtii modo 
aveasi il bello spirito, a costo di svaligiarne il 
prossimo: ma o ricevuto, o acquisito, o rubato, 
era indeclinabilmente necessario. Alcuni mer- 


cìajuoli ne prestavano, data cauzione, a peso 
giusta la loro tarlila: e queste botteghe intito- 
lavansi Stur/J di bello spirito : oflicinc delle 
riputazioni cnimere. Col volgere degli anni toc- 
carono le donne P apogeo della loro inlluciiza^ 
in quell’impero del bello spirito, dei gravi non- 
nulla, delle importanti inezie, dell’ astuzia per- 
fida ed elegante, che n’ è l’essenza animatrice, 
seppero lottare a paro coi grandi ••igf’gui e umi- 
liare i mediocri. Le Lettere Persiane suscita- 


trici di tanta curiosità , Gilblas che per dieci 
anni fece aspettare il suo compimento, il poema 
della Lega, i romanzi dell’abate Prcvot, della 
GralTigny, i versi osceni, i libelli latranti e de- 
nigratori non erano soli nella biblioteca d’una 
dolina^ dacché Fontenelle colla svenevolezza del 
suo ingegno avea eiremìnata l’astronomia a in- 
trodursi nei gabinetti delle dame ^ spesso le 
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nivcc mani scambiavano il dorato ventaglio col 
grave palinsesto:^ disegnavano rettangoli, poli- 
goni, e leggevano gli clementi d’ Euclide, i trat- 
tati delle ct|uazioni. Mobili dame facevano co- 
rona a Mauperluis nel giardino delle Tuilcrics, 
impallidivano sui libri di Novton , e concor- 
renti di Eulero ottenevano onorevoli menzioni , 
rubavansi le lettere degli scienziati pellegrini a 
determinare la sferoide del globo, protendendo 
la loro sollecitudine fino a sì remote fatiche. 

Altre, schive dello scrivere o del calcolare, 
ebbero eguale preponderanza. Regine di grazia 
e di bello spirito, conquistaronsi lo scettro della 
conversazione ^ e ne era composta la corte di 
letterati, di geometri e dc^ più distinti uomini 
dello stato: le loro aule oracoleggiavano sulle 
riputazioni^ quindi ambivasi P onore di rado 
sbramato d’ esscr>i ammessi : dominatrici del 
gusto e deir opinione, davano vita alle materiali 
idee de’ matematici col frizzante ingegno, onde 
r abitudine dello scherzo distruttore , lo scet- 
ticismo negli allctti e nelle credenze, l’intonaco 
superficiale delle scienze positive continuamente 
allontanavano dai veri metafisici. Sarebbersique’ 
dotti vergognati di partecipare alla schietta fede 
del popolo , perchè la nostra religione trova- 
rono aiigusta , misera , in varj casi assurda , 
mentre volessi illuminata, in relazione alla di- 
gnità dell’ umana ragione. Su’ ’ 
necessitava a spastojarsi dalle 
nesiino, e così condannare gli 
temporanei: e per ciò da quell’ istante i bèli 


Illune ardimento 
leggi del cristia- 
antenati e i con- 
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spiriti intitolafonsi spiriti forti ^ appropria- 

rono il nome di filosofì , poiché u quelli che 
hanno coraggio dì svincolarsi dai prc<;indizi 
lidia educazione in fatto dt religione sono gli 
unici filosofi (i) «. Primeggiavan su questi il 
geometra d’ Alerahcrt, il marchese d’ Argens, 
du Marsais, il medico Lamctric, Condillac, au- 
tore di un saggio sull’origine delle cognizioni, 
e più eh’ altri Diderot, il cui parlare splendido 
c coraggioso attraeva estatici gli uditori. Il ba- 
rone d’ Holhach , suo giovinetto amico, pensò 
di fortificare la neonata filosofia impinguandola 

Il • • 11^ ~ I 

alla propria mensa, c nicntossi d esserne ban- 
dito primo mastro di casa: per quarant’ anni 
con tutta assiduità imbandì le sue ccnc^ erano 
cura delle donne i pranzi. Cicca la signora Du- 
defi'ant conservava ancora e l’amahiiilità c la 
mensa. Oltre i due pranzi ebdomadari della 
GeolìVin, v’ erano i giorni della Tcncin per il 
pasto delle sue bestie o del suo serraglio, ap- 
pellazione da lei regalata ai famelici gaudenti, 
bc il mcstier di filosofo non era lucroso, non 
volca nemmeno disastroso tirocinio. Accogliere 
volgari complimenti il primo dì dell’anno, due 
aunc di velluto per le brache, onde presentarsi 
decentemente nm serraglio della Tencin, avuta 
la beatitudine d’ essere nel novero delle sue 
bestie j bere c mangiar con bello spirito, scher- 
nire Dio e gli uomini, anche chi dava a man- 
giare ^ addentare cliiunquc potevasi serbando 


(i) n Filosofo, pag. ifSi 
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Panonimo, a tutti invidiare, a nessuno soccor-» 
rcrc, erano condizioni di facile adempimento. 
Per tale commcnsalità generalmente i convi- 
tati indossarono , come livrea , 1’ opinione del 
loro anfitrione, c senza prestabilita meta forma- 
vasi una segreta società. La pubblicazione del 
celebre libro Dello spirito delle leggi rivelonne 
resistenza^ poiché laTencin, di cui Montesquieu 
era aflidato, sguinzagliò sul librajo tutto il suo 
serraglio^ che divoro in un attimo l’edizione^ 
e quest’ esito non pria udito di celebrità fu 
principio della lunga fortuna dell’opera, fu vi- 
gore alla prevalenza filosofica fin mlora circo- 
scritta a prediche di sala, a declamazioni d’or- 
gia, avventurando appena qualche scritto ano- 
nimo. 

Era quasi la metà del secolo XVIII, che 
clovca rivelare la caratteristica sua fisoiiomia. 
Correva fama che in questo tempo sfavasi pro- 
creando un’opera misteriosa, collezione (Ielle 
forze intellettive dell’epoca. II progetto del li- 
bro, prima annunziato arcanamente, fullo poi 
con pompa: era il concatenamento delle umane 
cognizioni stivate in un sol libro, supplemento a 
tutte le antecedenti fatiche^ immenso serbatojo 
della scienza, a cui ciascuno avrebbe attinto con 
tutta facilità: intitolavasi V Enciclopedia , c ne 
erano primi zelatori d’Alcmbert e Diderot, da 
Voltaire inanimiti. Con impazienza se ne aspet- 
tava l’apparizione. 

Finalmente questo libro, preconizzato alle 
genti come l’albero delia scienza del bene e del 
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male, come l’albero della vita, gcmiogliò lé 
prime due foglie^ due volumi apparvero, di- 
diiarati il prodotto luirabilissiuio dell’ erudi- 
zione e del genio. 

Allora sollevò fieramente la testa l’empietà. 
Voltaire contamina la Prussia col veleno in 
Francia propinato^ Condillac pubblica L’ Ori~ 
ginc delle umane cognizioni j fclvczio compone 
Lo Spirito^ succede il Contratto Sociale di 
(viau Giacomo Rousseau, che a Ginevra abbiura 
il cattolicisino^ circolano opuscoli pseudonimi^ 
e già il santuario della Sorbona era profanato 
dall’empietà. L’abate di Prades nella sua tesi 
avea al cospetto dei dottori teologi piantato il 
deismo, negata la divinità di Gesù Cristo, i mi- 
racoli e la missione di Mosò. 11 celebre testa- 
mento del curato Giovanni Meslier ebbe per la 
sua ostilità l’aura popolare^ poiché, giusta Vol- 
taire, era scritto nello stile di un ^ronzino da vet- 
tura ». L’empietà formolò solennemente ì suoi 
apoftegmi, prima di sop})ìatto introdotti in mez- 
zo al fuoco d’ artifizio delle conversazioni ^ li 
scrisse poi nel silenzio del gabinetto. Organ izzossi 
un piano, e fu determinato di piantare il culto 
della ragione, cioè dell’uomo: bisognava quindi 

( irovare la suificicnza di lei, e la negazione di 
>io. Ecco l’ostacolo : la terra è testimone in- 
corruttibile. che annunzia le meraviglie del 
Creatore^ eil era credenza volgare che il mondo 
non fosse autore di sè stesso. Oracoleggiò Vol- 
taire, e sfumò la difficoltà. 

« Umettando la farina coll’acqua} disse egU 



I 


# 


VI 

c cliiudcntlonc la mistura ùi un rcciplciité, noi 
scopriamo dopo qualche tempo, col sussidio 
del microscopio, eli’ ella produsse esseri orga- 
nizzati, di cui credevaiisi incapaci c la farina 
e l’acqua: così la natura inanimata può sorgere 
alla vita, complesso di movimento (i) Con 
sì sapiente soluzione era inutile il mendicare 
un creatore all’universo. Stupirono di tanto su- 
blime scioglimento i savi, un de’ quali giunse 
a conoscere u che se dal nulla potevasi cavar • 
qualch’cntc, perpetuamente vedremmo nuovi es- 
seri uscire dal nulla ( 2 ) ». Argomentossi quindi 
clic Dio non avea potuto dal nulla cavare il mon- 
do^ dunque esisteva senza Lui. Così essendo, iniv 
baldanzirono dicendo: « L’esistenza di Dio è il 
maggiore, il più radicato pregiudizio (3)». El- 
vezio inoltrossi un passo, alTermando che « sa- 
rebbe interminabile l’enumerazione di tutti que’ 
popoli che vivono senza idea di Dio (4) «• Con- 
veniamo che sarebbe tanto diilicilc il finirla 
quanto il cominciarla \ poiché llaylc suppone 
essere questi popoli u collocati nelle terre au- 
strali c sconosciute (5) ». 

Negato Dio, negarono l’anima^ conseguenza 
razionalissima. A qual prò l’anima senza Dio? 
u Ne’ tempi più remoti la distruzione assoluta 
di tutto il nostro essere era verità tradizionale 


(1) Voltaire, DUion. Filosofico, art. Bio , tom. IV, pag. 117, 
l’a) Filosofìa del baon senso, toni. I, pag. i 38 . 
i’3) B i flessioni saU' esistenza deU' anima e di Dio. 

14) Dello Spirito, pag. 1.37. 

(ij Pensieri diversi sulla Cometa. Eocirlopedia, toro, IV, 
pag. 377. 

tL CaiSTOi a 
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c volgare fra ì filosofi.... c in un’epoca scien- 
ziata come la nostra, quando la natura non ha 
più misteri, è finalmente dimostrato da cento 
prove ineluttabili non esservi che una sola vi* 
ta, sola una felicità (i) »: e poiché a lungag- 
gine avrebbero tirato le cento prove, parve piu 
spiccio non dame alcuna. Ammessa quell’ as- 
serzione, dovette esserlo pure il seguente corol- 
lario: w Abbiamo due sole facoltà, la sensibilità 
fisica e la mcraona. che è una sensazione pro- 
lungata, ma aifievolita^ e queste due facoltà le 
abbiamo comuni cogli animali (a) ». Poi si ag- 
giunse: «L’anima nostra è della stessa fabbri- 
.ca, dell’impasto identico ,a quella degli ani- 
mali (3) ». 

Invilita la destinazione dell’uomo, conveniva 
abbrutirne la cosmogonia; perciò fu scritto con 
tutta dignità, che dapprincipio gli uomini vi- 
vevano come selvaggi, « non avendo né stabilità 
di domicilio, né reciproci bisogni; s’incontra- 
vano a stento un pajo di volte in tutta la vita, 
non conoscendosi, nè parlandosi.... È certo clic 
a tale commercio non volevasi una lingua più 
. raffinata di quella delle cornacchie c delle sci- 
% mie che attruppansi quasi nel modo suddetto 
c per lungo tempo la lingua universale fu costi- 
tuita di grida inarticolate , di rumori imitati- 
vi (4) ». Fu scritto anche questo, e l’autore sot- 


ti Diicorto falla Tita relìce, pag. 14 e 
|il Dello Spirilo, pag. i 0 1. 

• l’si L' uomo piaata, pag. 3t. 

L'origiae dell' iaeguaglianza, pag, 104. 
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toscrìsse il suo nome al libro! « Un uomo non 
abbisogna d’un altro, come la scimia e il lupo 
non hall d’uopo del loro simile (i) «. Tementio 
poi che asserzione così strana trovasse opposi- 
zione, ad interdire ogni riflesso al lettore, l’au- 
tore certificollo che u l’uomo pensante è animale 
corrotto ( 2 ) ». E pcrchò qualclic vanitoso non si 
aontassc d’ esser detto animale, un altro filosofo 
asserì «che fra l’uomo e il suo cane la difi'erenza 
sta nel vestire (3) ». Al cospetto di tali autorità 
conveniva ossequiare e tacere: onde gli uomini 
patirono di essere, quai animali, aggiogati dalla 
filosofia, che non fu generosa, e per ilarizzarsi 
in mezzo ad altri dileggi, spacciò loro i seguen- 
ti: « È certamente follia l’ immaginarsi d’essere 
l’unico ente nel mondo ^ ma einmi impossibile 
il dimostrare che la follia è un errore (4) ». — 
« L’esistenza dei corpi è una mcra'probabili- 
tà (5) ». E come nuova dottrina vennero dai di- 
scepoli salutate queste palmari assurdità, collo 
stesso esito avventuraronsi massime immorali: 
«La virtù e la probità sono l’abitudine degli atti 
personalmente utili (6)». — «Non cale che sieno 
viziosi gli uomini, purché illuminati (7) ». 

Misurata per tal modo la loro potenza, i filo- 
sofi bandirono: « Noi siamo i veraci profeti del 
genere umano, nati ad istruire e a far giudizio 




L'origine dell' inegnaglianza, pag. 

Idem. 

Diderot, rita di Seneca. 

Del Pirronismo del Savio, paragf. 19 ó 3(X 
Dello Spirito, pag. 6. 

Elvexio. 

Idem. 
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degli altri ^ la nostra sapienza ci soiDIttcttc run^ 
.verso (i) «. Allora diersi a cannoneggiare l’edi- 
jìzió religioso. Giusta il dire del prosclite Con- 
dorcet, già da molto tempo Voltaire uera nojato 
d^udir ricantare che dodici uomini bastarono a 
piantare il cristianesimo, e ambiva provare che 
uno valeva a distruggerlo (“z) ». Non fu argo- 
mento di discussione la divinità del cristiane- 
simo, che esaminossi iielP intrinseco suo valo- 
re, quale istituzione meramente umana. Alcuni 
• trovarono T arabo Maometto più erudito e più 
schietto delPebreo Gesù : giusta altri w era più 
consentanea alla ragione rammissione d^un du- 
plice Dio con Manete che quella dell^ Iddio del 
cristianesimo (3) ». Taluni di Giove e del Dio 
de^ Cristiani instituirono unparagone,inc44 tut- 
to il vantaggio era del primo (4)< Aitri asseri- 
vano « il Dio de^ filosofi (antichi), dc^ Giuddi iC 
dc^ Cristiani una chimera, un fantasima: (5) »* 
Le sale di Parigi formicolarono d’ imitatori 
che ostentavano P incredulità, brigando il titolo 
di spiriti forti, c di spiriti forti esageratori di 
empietà per conquistarsi quello di filosofi. Pri- 
mo aliare del mondo elegante erano le dispute, 
per cui si smarrì la tradizione delle notturne 
ghiottonerie, delle bacchiche gozzoviglie^ c non 
la durarono che le cene sapienti , i filosoiici 

(i) Diiionarìo Enciclopedico, u/-/. GT.ORtA. * «r/. F.5C.ICLOP. - 
Jllvczio, dello Spirito, ps’. II'. -Sappio sui pregiudizi, p. i5. 
(a) VÌI.-1 di Voltaire, scritta da Coirvt, edizione di Kcll. 

J 3 ) DamilaV, Cristianesimo denudato, pag. i 3 i. 

4) Il Mitologo filosofo, o la rnilologia filosofica. 

Lettera dì Trasibolo (falsamente attribuita a Frérct )* 
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prandi', '(hvulgatori del sofisma» Celebrate per 
\ù ‘ spirito erano le sale di Elvezio, c i corti- 
giani s^attribuivano ad onore l’ intervenirvi , c 
nessun distinto straniero saria pentito di Fran- 
cia senz’ esservi stato. * 

L’impero della nostra lingua, fattasi quasi 
europea sotto Luigi XIV, la prediletta lettura 
de’ nostri libri decantati per atteggiare il buon 
gusto e svincolare l’ingegno.- comunicarono alia 
Prussia, alla Sassonia e alla Polonia il raovi- 
Hiento intellettivo di Parigi. Emuli de’ nostri 
spiriti forti, la Germania ebbe gli spiriti libcii. 
(frey geistcr)^ c rivale della nostra Enciclope- 
dia apparve la Biblioteca universale tedesca. 
Le nuove idee non sortirono, come presso noi, 
il nome di filosofia , ma quello xli profi'resso 
delle cognizioni (auildarung). Gli spiriti liberi 
soatcnaronsi con tutta virulenza contro chi non 
ammetteva le loro teorie: lottaronó col Mercu- 
rio e'coX Museo Tedesco. 11 celebre medico Zim- 
menuann^ Stark, Jacobi di Zeli, il sapiente Voss, 
Rlcim, Schlosser, il conte di Stolberg e l’illu- 
stre Wieland, uomo enciclopedico, li confuta- 
rono nelle gazt:ettc letterarie di Pialla, di Ainbur- 
go-e di Jcna^c gli spiriti liberi liberalmente ri- 
sposero, epitetandoli imbecilli, fanatici, scipiti, 
animali ortodossi, furfanti, frati ignoranti. E il 
contagio dilatossi di luogo a luogo per tutto il 
continente \ cbò i potenti davan mano a’ suoi 
progressi. In F rancia fra gli altri erano i signori 
d’Argenson, di Malesbcrbes, di Chastellux, i 
duchi di Clioiseul, d’Usez, di Nivemais, il ma* 




rcsciallo (li Ricliclìeu, i ministri Turgot, Nccker, 
di Bricnnc ^ nella Spagna i duchi d' Alba , di 
Villa llermosa, raiuhasciatorc conte d'Aranda^ 
nel Portogallo il famoso ministro Pomba4 nella 
Svezia il ciambcrlano Jenning, P ambasciatore 
conte diCreux: nelle Russie ilcuiitcSchonwalon', 
il principe Gailitzin. 

11 principe di Salm e il principe di Ligne 
avean patente di spiriti forti. 

La vertigine delP incredulità, ascendendo 
la scala del potere, acciccù i re sul trono^ i 
più strasecolarono ammiratori delle rancide 
novità iìeW' Enciclopedia^ e accattarono dalla 
Francia i' tesori dell’ empietà, sconoscendo 
quelli che co’ piedi calpestavano. E quantun- 
(juc gli spiriti liberi avessero superato forse in 
veemenza energumena gli spiriti forti, pure 
a pochi noti erano i paradossi tedeschi, stante 
la preferenza del francese nelle corti. Vpltairc 
fu perciò distributore delle credenze del suo 
secolo, e in sommo grado- ne concentrava P es- 
senza frizzante, dogmatica e insussistente. A 
lui volgca gli sguardi l’Europa^ le teste corona- 
te, salutandone il regno intellettuale, chinavansi 
al suo scettro satirico, e dietro inchiesta di lui, 
lafilosoiia, matrona qualificatissima, dopo pre- 
sentazione, ebbe scranna a corte. 

Una cotale fratellanza annodossi fra il po- 
t<yitato monarchico e l’enciclopedico. Il grande 
Federico trastullavasi imitando il fare pasto- 
rale dei mandamenti, e sotto P apocrifo del 
vescovo d’Aiz fabbricava una scomunica eoa- 
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tro il suo ciamberlano, marchese d^Àrgens, e 
Voltaire avea ora a maestro, poi a favorito, 
quindi ad emulo letterario. L' autocrata delle 
Russie, Caterina, teneva intima corrispondenza 
coi sofisti francesi , e ne chiedeva consigli al- 
r amicizia. La regina di Svezia, suo figlio Ul- 
rico, il re Gustavo 111, Cristiano VII di Da- 
nimarca e il re di Polonia aveano commercio 
epistolare cogli enciclopedisti. Per imitazione 
gl’italici principi, i duchi di Parma e di Mo- 
dena , il gran duca di Toscana, il re di Na- 
poli, gli elettori di Magonza e di Colonia, i 
duchi di llrunswich, Federico langravio di llcs- 
sel-Cassel , l’ elettor palatino Carlo Teodoro, 
Guglielmina margravio di Rayreut , Eugenio 
duca di Wurtemberg, facevano professione delle 
nuove dottrine, u Fino dall’ anno i 7 G 6 ,dico 
Voltaire, non eravi principe tedesco che non 
fosse filosofo ». Allora del suo dominio super- 
ba, la filosofia lanciò ai regi la dura parola: 
ti La parte governante rispetti l’insegnante (i 
fdosofi ), e non creda saperne più di lei (i) 
e cosi i filosofi carpirono ai monarci onori pria 
inauditi, tant’ era il delirio per cui i sovrani 
favorivano opere distruttrici dei loro troni. El- 
vezio in fatto fu accolto favorevolmente dal re 
d’ Inghilterra, e ad oflVirgli una splendida ospi- 
talità gareggiavano i principi di Germania^ alla 
sua mensa Io ammise il grande Federico c nel 
suo palazzo albergollo. Fino quel llaynal noto 


(i) Vercier, I^ozlooi ciliare sul gorersi, tom. I, pag. i. 
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pel suo dire dei re « bestie feroci che divorano 
le nazioni » , ebbe omaggio dai potenti. A Spa, 
dove viveva esule, faccagli coronala piùsplen* 
dida società d^ Europa ^ in Sassonia ricevette 
principeschi onon^ in Londra il presidente della 
camera dei Comuni, udendo che trovavasi nella 
galleria il francese fdosufo, fermò la discussio* 
ne, fìncliò vcnncgli dato un posto distinto^ nella 
guerra d’America un giovane marinaio della 
squadra di Sulfrcn, prigioniero fu condotto in 
Inghilterra^ saputolsi aal ministero nipote di 
Raynal, fu libero. 

Ovunauc invadeva lo spirito novatore. Pri- 
ma che il giovane re Luigi XVI avesse scelto 
a ministri i fdosofi, meno uno, Orazio Walpole 
notava ne’ pubblici costumi una tendenza di 
sovvertimento ( i ). Già in un requìsitorio P av- 
vocato generale Scguier esclamava : « L’empietà 
non circoscrive le sue mire d’ innovazione al 
dominio degli ingegni, c a svellerci dal cuore 
ogni sentimento della Divinità^ il suo genio 
irrequieto, audace e nemico di qualunque subor- 
dinazione, anela a sconvolgere tutte le politiche 
costituzioni ( 2 ) n . Passando dalle teorie ai sistcnii, 
tutto crasi negato, tutto distrutto: la fede, su- 
premo principio d’ energia c di domestica virtù, 
ruggiva davanti il brio del sarcasmo^ gli af- 
fetti di famiglia, la pietà figliale, 1’ amore ma- 
terno erano inceppati dalle leggi tk'lla moda; 
e soggetto di scherno i più sacri doveri a tal 

(i) Oppre di Walpolf, tom. V, lettera XXYIIl» 

(1) Re«juùitorìo del 1770. 
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puntO) che due conjugi avrebbero paventato di 
entrare compagni in una sala, che il ridicelo 
ne li avrebbe inesorabilmente sferzati. Cotcsta ’ 
era 1’ opinione del momento, vergogna alla fe- 
deltà, sorriso all’adulterio: il popolo scimiot- 
tava i grandi. 

La depravazione internavasi in ogni parte 
dello stato:^c mentre il contagio delle nuove idee 
preparava inevitabili mutamenti nell’ordine po- 
litico, era pur evidente che per tale società fri- 
vola, egoista, viziata fino nell’essenza, non 
v’avea rigeneramento senza una tremenda espia- 
zione, scnz’uii battesimo di sangue. 


SII. 


Venuto il tempo che gli aforismi filosofici 
stoltamente echeggiati dai potenti del regno, 
dal re curiosamente uditi, doveano applicarsi 
da quelli e a quelli clic li bandivano, tre- 
mendo fu lo scuotimento: gli animi discordanti, 
il paese agitato da cupo sobbolUmento, la Fran- 
cia dimenantcsi nei dolori del parto, cbò met- 
teva nel mondo la libertà! 

Stesa sul letto dei dolori, disposto a sepol- 
cro dalla immoralità, cotcsta rcina vedeva la 
monarchia assoluta primogenita sua figlia, fiac- 
ca a sostenere il pondo della nuova società, e 
disponevasi a darci invece una potenza fin, al- 
lora ignota nella salica terra ^ ma invocò av- 
ventata a conforto i sofisti suoi consiglieri, che 
per operatore le condussero innanzi il carne- 
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6ce. Costui calcolando che nel &tal paniere 
più che una testa plebea non pesa quella di 
un re, si mise alP opera a tutt' uomo^ sebben 
enorme la sua missione, non indietreggiò: av-, 
ycrossi allora quella parola d^ un sovrano filoso- 
fo, Federico di Prussia, che severissimo castigo, 
a una provincia saria un governo di filosofi ( i ). 

Sui castelli c sugli uomini P eguaglianza ado- 
pera la squadra, e a comparteciparla agli in- 
telletti arde o uà il sacco alle biblioteche, a 
sommettervi le credenze chiude i templi, an- 
nienta i venerati simboli della religione, e pa- 
scolo al riso della plebe olire porci ed asini di 
sacerdotali abiti indossati. L’ ex-barone prus- 
siano Clootz sale alla tribuna, avventasi contro 
P Onnipossente, sostiene di’ Ei non esiste, sver- 
gogna il Cristo, e umilia la sua Certezza delle 
prove del maomettismo alla Convenzione che 
ne lo applaude, ne comanda la stampa, e l’in- 
vio ai dipartimenti e al comitato della pubblica 
istruzione. 

Il vescovo intruso di Parigi co’ suoi vicari tre- 
pidante abbiura il cristianesimo alia barra della 
Convenzione: Punico uomo che levasi a difen- 
dere idiritti dell’Eterno c la libertà delle religio- 
se opinioni ha il nome insperato di Robespier- 
re! ( 2 ) Inutile sforzo; eran vincenti gli atei^ c 
decretasi il culto tanto dai filosofi predicato, il 
culto della ragione. Vedendolo sgomentasi lapa- 
tria^ la Greve lia per tempio, por ara il patibolo, 

(1) Dialogo dei morti, del re di Frassia* 

(2} Monitore, frinì, anno II, 
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per sommo sacerdote il canieGcej per sacrificio 
le vittime umane 1 Cotesti superbi pensatori, 
schivi di adorare il Creatore, sono stretti a pro- 
strarsi innanzi alP oggetto uclla pubblica nau- 
sea. Nelle caverne delia prostituzione e dell’infa- 
mia si fa incetta delle sacerdotesse della ragione 
cui fanno corteo bande di ebbri e di cbssolu- 
ti: la cittadina Monmoro, le figlie dell’Opera, 
laCandeiiic, la Maillardec. accolgono i voti della 
nazione nella voce de’ suoi rappresentanti. Fu- 
rono viste anche le proseliti della nuova reli- 
gione, di sangue e di vino purpuree, le abho- 
minevoli lavoratrici (P agOj dette nella storia 
anchc/wne della ghiglioti/ia, incoronare di fiori 
l’apostolo dell’ assassinio, Marat, e condurlo 
trionfante alla Convenzione, come il simbolo 
vivente del delitto, die allora padroneggiava. 

Ogni speranza fu concentrata in questa vi- 
ta, non aspettandosene una migliore: le ambi- 
zioni furibonde disputaronsi l’impero^ tolti i 
mezzi persuasivi e caritatevoli, imputati di mo- 
derazione^ e la moderazione era delitto: e tutto 
che avea decoro o d’ antenati, o di dovizie , o 
di popolarità, in nome della libertà, stretto in 
ceppi. 

£ qui specialmente si rivela quella lebbra 
xF incredulità che ammorbava le parti più sane 
del corpo sociale. Le vittime dell’ anarchia ve- 
nivano afiàstcllate in certi depositi detti case 
d’ arresto, o covaccioli de' sospetti { i e là fino 

(i) A Bloìs , quest' itcrizioue era scolpita iu lettere d'oro 
mila porta. 
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al supremo istante, non curanti delle pi A tre- 
mende c più confortatrici verità, que’ sciaurati- 
creavansi distrazioni meschinamente futili , e- 
sotto mefitiche volte introdurevasi furtiva la 
galanteria: nelle armonie dell’ erotica viola, 
ne’ giuochi puerili, nei più puerili versi, nelle 
fatuità, nelle scipitezze, nella maldicenza c nelle 
ariette stolidamente sperperavan le ore, e con 
tutta autorevolezza certi vecchi chiosavano la 
cronaca di Citerà, onde prigione di voluttà sa- 
rebbe stata quella senza la brutalità dei car- 
cerieri, lo stridire de’ chiavistelli, i ritornelli 
omicidi, c i singulti di chi piangeva i parenti 
giustiziati il dì prima. Però l’orgoglio era su- 
perstite alla eguaglianza della sventura: la no- 
biltà umiliava ancora il terzo stato, c v’ cran 
liti d’etichetta c di presidenza gli spiriti forti 
punzecchiavano coi lazzi gli ecclesiastici, e in- 
tendevano oltre il filo c l’arazzo a fabbricare 
la religione iVJùrascha{i). Nella spensieratezza 
del delirio le giovancttc parodiavano la propria 
sorte, c stanche del grazioso cestello o della 
colomba, giuocavano alla ghigliotina, salivano 
una scranna collocata sur un tavolo^ talvolta 
cotesti sollazzi erauo interrotti dal rumore d’una 
carretta nella corte e dalla repentina appari- 
zione del carnefice ^ l’ indomani nuovi autori 
iteravano le scene. 

Meno alcuni sacerdoti, alcune sante vergini 
tolte ai conventi, pochissimi, ahi! isolandosi 


(i) Riouflie, Memorie salle prigioni, tomo I, pag. io$. 
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nr.l santuano del cuore , levavano il pensiero al 
Datore di quello spiro indistruttibile , cui la 
tirannia non tocca! Come pochi quei che avean 
a conforto di. loro sciagura l’immagine del llc- 
dentore calunniato, perseguitato, pesto, clic 
finiva la vita mortale fra 1’ amarezza del do- 
lore I La fede languiva aftìevolita se non morta: 
c quando pure la piena de’ mali stringeva al- 
l’ invocazione d’ un ajuto sovrumano, da colpe- 
vole vergogna venia solfocata la voce della pre- 
ghiera^ cliiamavasi in sussidio Iddio, ma sotto 
certe condizioni, e stipulando restrizioni. Così 
il famoso Pction proscritto, fuggiasco, scriveva: . 

« Solimi nella più triste situazione clic sia dato 
immaginare ^ mi abbandono al braccio della 
IVovvidenza c allrcttavasi di soggiungere: 
u Dispero che me ne liberi (i) Il conveiizio- 
jialc Sallcs, aspettando d’essere giustiziato, a 
sua moglie scriveva: « Spero ancora, spero in 
Quegli che tutto può^ egli è la mia consola- 
zione nel momento supremo I » E a sua giustifi- 
cazioncimmcdiatamcnte soggiungeva: « L’uman 
genere da lungo tempo ne riconobbe l’esistenza, 
cd enimi troppo necessario credere all’esistenza 
dell’ordine in qualche parte, affine di non aver 
fede all’ immortaliti! dell’anima mia ( 2 ). In pari 
circostanza Custine (figlio) era assai più osse- 
quioso alla dominatrice incredulità^ dicendo 
r ultimo vale alla moglie, scriveva queste pa- 
ti) Norirfa «n5 proscritti. Note alle memorie di Bnzot. 

(s) Il Repubblicano, *8 piOT. anno V, lett. del 3o prat. 
anno li. 
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fole : « Non elevo alla potenza di assiomi lé 
speranze della mia immaginazione e del mio 
cuore, ma sii certa che non ti lascio senza de- 
sio di rivederti un di (i) «. 

Nella tenzone tumultuante degli egoismi ^ 
nella guerra del vizio alla virtil, a vicenda vinti 
e vincitori scoinpajono schiacciati sotto il carro 
rivoluzionario. Lagrimevole cecità! vivono come 
non dovessero morire, inuojono come non aves- 
sero una seconda vita, vanno incontro al pati- 
bolo con ispaventosa imperturbabilità. Il wr- 
tuoso Hailly abbrividiscc , ma di freddo^ un 
convoglio di girondini canta sola preghiera, la 
Marsigliese^ Vergniaud con un ago segna al 
fondo dell’ orinolo il nome di Adele Sauvan, e 
fa istanza al carnefice, che noi capisce, di por- 
tar V avanzo della coppa al bello Crizia : un 
poeta (Andrea Chénier) percuotendosi il flron- 
tc esclama: « Eppure qui era qualche cosa «5 
un ministro confortasi con questa osservazione: 
«La rivoluzione gUaomini uccide, e la posterità 
li giudica ». Fabrc d’ Eglantinc teme unica- 
mente che Billaud-Varcnnes s’ attribuisca la 
commedia sua in cinque atti detenuta dal comi- 
tato di salute pubblica: un tribuno feroce in- 
vita la misera moglie. Il più giovane di cotesti 
infelici dinanzi al fatale triangolo esclama : 
« Ecco il premio largito al primo apostolo della 
libertà I n Ducos compone il canto del f^iaggìo 
a Pronns^ l’oratore dell’ uman genere, Clootz 


(i( Memorie di Bioaffe, tom. I, pag. 134. 
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Anacarsi declama sul nulla al cospetto dei com> 
pagni, e chiede d’essere l’ultimo, per aver 
tempo di piantar certi principi ». È vanto il 
suicidio, giacché il nulla é l’unica dottrina si- 
cura. Ad imitazione del girondino Valazé, alcuni 
della Montagna suicidonsi : Lebas colla pislplu 
la testa, l’ ex-ministro Roland colla spada il 
petto ferisce^ Condorcct, 1’ amato discepolo di 
Voltaire, sì awcjena da fcmminctta, e ricordan- 
dosi di Senecar romano, Seneca ogliaro apresi 
le quattro vene. - < 

Nel di statuito da quella Previdenza che rine- 
gano, inevitabilmente cadono. Cadono gli accu- 
satori dietro gli accusati, dietro quelli i giudici, c 
dopo costoro il carnefice ^ e chi al carnefice si 
toglie, non torrassi al dente dei lupi(t)^ e se atti 
di sublime virtù scorgiamo , smarriti vanno nel 
vapore del sangue. Il dubbio slega i vincoli so- 
ciali, lo sgomento stringe i cuori, eliminati i 
diritti della famiglia e della natura, a tutto ra- 
pito l’incoraggiamento, non perù aHa prostitu- 
zione, allo spionaggio ^ il'figlio delatore del pa- 
dre, la moglie rivelatrice dell’asilo del con- 
sorte, il medico spia del malato, sotto pena 
capitale proscritta l’umanità, e morta la com- 
passione. Invigorisce intanto l’ idolatria della 
ragione: all’ara del Cristo sottentrù quella della 
morte, alle statue di Maria quella di Marat. 
Allora niun riscatto per l’uomo sospetto^ eragli 
dalla legge conceduto un difensore di cuilo 


(t) Fétion, il re Bazot« 


sa 

spoglia un decreto ^ e costituiti a tribunale ab> 
culli assassini, senza ostacolo fanno metodica- 
niente la loro offerta a sa/Ua Gliigliotina. Ine- 
sorabili tempi, ahimè! quelli in cui Dantoh avea 
detto: u L'|Uinanità infastidisce!» in cui Bar- 
lère dicliiarava: «Sono satollo d'uomini»: in 
cui Robespierre, sospettato realista e devoto, 
fatto oggetto d’odio, perchè erede in Dio, nè 
vuole più che l’ innocente col reo confondasi , 
smarrito slancia il grido dello sgomento in mez- 
' zo alta pubblica desolazione! Udite la voce di 
terrore uscitagli dal petto: 

u Essi hanno della immortalità fatto più che 
un sistema, una religione ^ provaronsi e còli’ e- 
sempio e colla dottrina di mortificare tutti i ge- 
nerosi sentimenti della natura. 11 perverso ha 
fatto voto nel suo cuore onde non viva più un 
uomo probo sulla terra, che gli di verrelmc ac- 
cusatore, onde possa gavazzarvi tranquillo: mise 
empia e scrutatrice la mano nell’ intelletto e nel 
cuore a toglierne quanto è sostegno della mo- 
rale, e ad ammutolire l’ invisibile accusatore 
clic natura vi pose .... Noi udimmo, e chi lo 
credcrcbl)c, noi udimmo in una popolare so- 
cietà il traditore Guadet denunziare un citta- 
dino che avea proferita la parola Previdenza ^ 
poco dopo Ilébert accusarne un altro che scrisse 
contro P ateismo. Al vostro cospetto, su questa 
ìstessa tribuna Vergniaud e Gensonné non pc- 
a rorarono forse con tutta veemenza, onde esulasse 
• lontano dal proemio della costituzione il nome 
dell’ Essere Supremo ? . . * . Essi accoglievano 
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con ànsia dilcttosa ua sistema, che accomu- 
naiulo le sorti dei buoni c de^ malvagi, unica 
diiferenza fra essi pone gli incerti favori delia 
fortuna, unico arbitro il diritto del più forte c 
del più scaltrito .... 

u K voi clic lagrimatc sulla tomba d^ un fi- 
glio 0 d^ una moglie , siete forse consolati da 
dii vi dogmatizza di quelli non essere super- 
stite clic un po' di polvere ? Infelici, che mo- 
rite sotto il pugnale dell' assassino di supremo 
vostro sospiro è un'invocazione della giustizia 
eterna. L' innocenza sul patibolo sgomenta il ti- 
ranno sul cocchio del trionfo: sarebb' ella ricca 
di tal potere, se la tomba agguagliasse f op- 
pressore c l’oppresso? Sciagurato solista, con 
qual diritto rapisci all innocenza lo scettro della 
ragione e 1' affidi alla mano del delitto ? cou 
qual diritto spieghi funebre un velo sulla na- 
tura, getti la disperazione sulla sventura, la ga- 
jozza sul vizio, la tristezza sulla virtù, c l'in- 
vilimcnto sulla umanità?... Fossero pure un 
sogno 1’ esistenza di Dio c l’ immortalità del- 
F anima, sarebbero pur sempre i più bei con- 
cetti dell'umano ingegno I ... (x) « 

Ma cotcsta dichiarazione con assentimento 
udita, e l'adozione d'una sedicente religioncche 
funne conseguenza, erano inette a repellere l 
principi dissol vitori, figli del filosofismo ; la ri- 
voluzione da lui procreata, come Saturno, tutti 


fi) Rapporto Tatto a nome drl Comitato dì salute pubblica 
da Massirailiaaa Robespicrttì ccc. , scJsloue del «9 oltobro 
anno II. 
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i sttoi pàrti divorava. La aoéìefà faceva bat-* 
tuta, straziata, esangue^ corrotta nelle fonti della 
vita agonizzava, e i sacerdoti della ragione, in- 
saltandone al cadavere, ne contendevano i fran- 
tumi. Udite Robespierre, se volete far giudizio 
dell’ epoca miseranda e conoscere tutto P ec- 
cesso della corruzione. In mezzo alla malvagità 
universale l’anima sua incorruttibile rifulge co- 
me spada di notte, e la sua parola è altrettanto 
penetrante^ uditelo, cbè allo spettacolo della 
prossima rovina, da noje, da funesti presenti- 
menti angosciato, effonde l’ amarezza nel petto 
accolta ; torse sgorgherà dalle sue labbra una 
potente eloquenza; uditelo ! 

m Col cuore isterilito dall’esperienza di tanti 
tradimenti, credo necessario invocare a sostegno 
della repubblica la probità, e tutti i generosi 
sentimenti ; sento di dovere stender la inano e 
stringere al cuore l’uomo onesto, ovunque tro- 
tisi, in qualunque luogo segga ; . . . Quei die 
ci fanno guerra non sono forse gli apostoli del- 
l* ateismo e della immoralità ? Che mi cale, se 
perseguitano l’ aristocrazia, quando uccidono 
la virtù 1 . . . Oh ! per me darei ad essi senza 
lamento la vita, che ho l’ esperienza del pas- 
sato, che veggo l’avvenire. Chi può amare la 
fitij se devoto alla patria, quando è vietato 
servirla, c proteggere la conculcata innocen- 
za ?... • Come rcrcere al supplizio di vedere 
qucst’orrcnda serie di traditori più o meno scal- 
tri ad onestare l’anima infame c lurida col velo 
della rirtù • «Idi’ amicizia, che legarono alla 
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posterità il seguente dubbio a Sciogliere, quale 
(lei persecutori del mio paese fosse più vigliac-* 
co e più feroce 1 « 

udite ancora, udite Robespierre I 
« Temetti, il confesso, in veggendo la mol-^ 
titudinc dei delitti che la rivoluzione seco tra- 
scinò misti alle civiche virtù ^ temetti talvolta 
di essere contaminato al cospetto dell’avvenire 
dal, contatto di tanti scellerati .... In tutte le 
storie vidi dalla calunnia oppressi, dalle fazioni 
morti i propugnatori della libertà ^ ma anche 
gli oppressori morirono, chò buoni e malvagi 
dalla terra scompajono, però con distinte con- 
dizioni ... No, Chaumette, no, credilo, non ò 
morte un sonno eterno, bensì principio d’ im- 
mortalità! n — La tristezza disperante di queste 
sepolcrali parole j l’ altero dispetto che le ca- 
ratterizza. rivelano qual fastidio della vita do- 
minava gli animi. L’uomo che innanzi agli ado- 
ratori dm nulla osava professare Dio ( i), inolti'ò 
i piedi nel sangue, c la sua testa bsìlzo nel pa- 
niere ove eran cadute parimente quelle della . 
donna Capeto e del lurido Iliibert (il padre Du-< 
cliéiic) : il popolo festeggiava ebbro alla caduta 
del tiranno Robespierre, come a quella del ti- 
ranno Luigi. 

Quando il carnefice finalmente cadde per 
stanchezza, ebbero principio le deliranti carole 
sulle tombe: gavazzarono gli ebbri nella voluttà, 
come prima ne’ massacri : riaprironsi le dorate 

(i) Vedi la nota A In 0ne del libroi 
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sale, assediate da splendida turbai nelle donne 
vedevi le antiche toghe, i hcrrctti romani, le 
sabine nudità, c negli uomini sopral)iti scollac- 
ciati alla vittima, capigliature, saluti alia vit- 
tima atteggiati al hauo della testa nel sacco di 
cuojo, e in tutti una eviratezza di linguaggio 
incì'caibile. < — Sotto la Convenzione , la ghi- 

f ^liotina fu il massimo motore del governo, la 
x'IIczza sotto il Direttorio: — prova non dyh- 
bia della immoralità di quell’ epoca. La beltà 
era una dote, c per lei tutto aveasi, posti, onori, 
diritto di aQamare gli eserciti, di non dare ai 
soldati le scarpe, agli ospitali le infcrmerie, 
d’ imporre re(|UÌsizioni , di sacclicggiare il te- 
soro. Certe bellezze mercanteggiavano la loro 
inlluenza, T erigevano in ofilcj di ricevitoria, 
abissi divoratori d’ ingenti quantità di denaro. 
Invano avresti allora cercato Dio nella società 
c nella famiglia, che piacere o miseria avresti 
solo trovato. Siccome non volcasi lo stato senza 
religione, fabbriconne una il direttore Larévcil- 
lùre-Lcpaux, creandosi pontcfìce dell’Altissimo, 
c cclebraudo ogni decade un’ofliciatura divina 
di suo conio : indossata una bianca sottana , 
cinto di ciarpa azzurra, offeriva all’ Etcnio un 
paniere di frutti contesi al mercato (i). II culto 
avea nome tcofilantrópia, teofilantropi gl’ ini- 
ziati , che aprirono a l’arigf sci o sette chiese 
ove, in onta ai bei sermoni aell’accadcmico Gio- 
vanni Cbénicr c all’incentivo dei posti promessi 

(i) Vegga!) la Siena Secreta del Ditetiorio, toin,I , pag. 
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dal sommo pontefice , non se nc annoverarono 
giammai più di duecento : amiuazzolli il ridi» 
colo. 

Il Consolato rovesciò il Direttorio tenten- 
nante sotto il pondo deir infamia. 

L** esperienza avea sentenziato i sistemi^ nò 
più illudevano le ipocrite declamazioni: i dis- 
ordini cresciuti nella domestica vita, il tedio 
morale in cui il popolo languiva, invocavano 
imperiosamente il ritorno ai domnii consola- 
tori del cristianesimo, ai vincoli soavi della 
carità. Erasi conosciuta insussistente la morale 
senza religione, e questa senza pubblico culto: 
l’oratore del governo, Portalìs, in mezzo al 
corpo legislativo, proclamò codesta necessità. 

« Ascoltiamo, ci dice, la voce degli onesti 
cittadini, che nelle assemblee dipartimentali 
annunziarono il loro voto su quanto veggono da 
dicci anni: « E tempo, dicon essi, che le teo- 
rie ammutoliscano davanti la realtà dei fatti^ 
non v’ò istruzione senza educazione, nè que- 
sta c senza la morale c la religione. I profes- 
sori predicarono nel deserto, proclamatosi im- 
prudentemente non doversi parlar di religione 
nelle scuole. Sono già dicci anni clic nulla è 
l’istruzione, perchè a base della educazione 
convien assumere la religione^ e quella dei 
fanciulli è pericolosissima, tremendo il loro 
sviamento: non hanno idea della divinità, non 
nozioni del giusto c dell’ingiusto’, e quindi co- 
stumi feroci c selvaggi, quindi un popolo fe- 
roce Ti, Perciò la Francia tutta invoca la 
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religione a sussidio della morale e della ao> 
cietà (i) »• 

Luciano Bonapartc a nome del tribunato 
diceva poi queste parole: «Via da noi le desola- 
trici dottrine die la società nella balia del caso, 
e il cuore umano mettono in quella delle pas- 
sioni! Sciagurati solisti, invano stivereste tutti 
i vostri argomenti^ cbè T influenza arcana della 
religione non può essere percepita dai cuori 
isteriliti^ c la sua potenza morale, come quella 
del genio, è sentita, è concepita, c non si er-» 
gotizza sulla esistenza di lei . . . ». Udiamo 
Mirabeau istesso, udiamo Foratore della rivo- 
luzione. Quando Fanarcbia e Fempietà vulcano 
farsi dignitose c belle del nome di lui, Fuonio 
meraviglioso, cui la foga turbolenta delle pas- 
sioni e delle cabale non accecava sulle grandi 
politiche verità, lanciò queste memorande pa- 
role: u Diciamul pure in faccia a tutti i popoli, 
a tutte le nazioni, che Dio è necessario quanto 
la libertà al popolo francese, e piantiamo il 
simbolo solenne del cristianesimo sul vertice 
d’ogni dipartimento^ non sia nostro il delitto 
d’aver voluto morto il supremo mezzo del pub- 
blico ordine, la suprema speranza della virtù 
sventurata (-i) ». 

Il tribunato e il corpo legislativo adotta-^ 
rono il progetto esibito sull’organizzazione dei 
culti ^ c la legge venne solennemente promuU 

f i) Corpo Lcgislatiro, sessione del earmioale, anno X. 
s] Rapporto di Luciano Bonapartc sul? organirxazioac dei 
oolti del 10 gerni, anno X, 
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gata il dopiani^ era il giorno di Pasqua, Al 
suono della musica, al fragor delF artiglieria i 
grandi corpi dello stato seguivano il priii\p 
console a Nostra Signora, ove officiò pontifi- 
calmente il Cardinal legato. Con ilare ansia 
accolto dalle popolazioni un tal redire alla re- 
ligione degli avi, fu disputato con acrimonia 
dai repubblicani, dagli ideologi c da^ soldati^ e 
il generale Delmas ardiva aire a Lonaparte 
su questa inaugurazione: uLa era una graziosa 
cappuccinata, vi mancava però un milione d'uo- 
mini morti per distruggere quel che voi riedi- 
ficate (i) fi. Il rifiuto emesso dal curato di 
San Rocco della sepoltura ecclesiastica ad una 
ballerina dell’ opera essendo stato di li a poco 
tempo motivo ui tumulto, il senatore Mongc 
discorrendone alla pubblica udienza del primo 
console, avventuròqueste beffarde parole: «Alla 
fin fine, cittadino console, la è quistione fra 
commedianti e commedianti { 2 )», 11 cittadino 
console fulminollo d’una severa occhiata. 

Anche PAccademia francese professava Pa- 
teismo. Bernardino di Saiut-Picrre in una rela- 
zione alP Istituto sullo scioglimento d’una que- 
stione morale, avventurossi a nominare Dio. 
u Un grido di furore levossi concorde nell’aula^ 
chi fischiava, interrogandolo dove avea veduto 
Iddio, qual aspetto otferiva^ altri istizziva della 
sua credulità ^ i pacifici P apostrofavano con 
parole di scherno, come fiacco c superstizioso 

(1) Tbibindeaa, Memorie tnl ConioUto, 

(») Itì- -, 
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minacciato miimli eli venir escluse da una as^ 
snnblea, della quale inani festavasi ìiuIcoto: e 
il delirio infurio tanto da sfidarlo a (lucilo, 
onde dimostrargli rolla dialettica della sjiada 
che non v’era Dio (i) «• 

Napoleone acclamato imperatore de’Fraii- 
i sorresse coll’indomito suo volere il catto- 


ccsi 

lirismo. Onori militari stipulati a prò di (ìesù 
Cristo vennero inscritti nel bollettino delle leg- 
gi. Se il santo viatico passava davanti a un 
corpo di guardia, che prendeva le armi, due 
carabinieri, quand’anche protestanti o ebrei, 
doveano accompagnare fino alla chiesa il bal- 
dacchino. Però a(T onta di questi atti esteriori 
di adorazione, l’empia filosofia del secolo XVI II 
era incarnata nel governo e nc’costumi: e gli 
uomini geometrici, padroneggiatori della gio- 
ventù, avean fede ai numeri e alla sciabla, cliè 
per essi tutto compendiavasi in una prevalenza 
di forze o di evoluzioni:^ l’anima era nuda pa- 
nda, ([iiindi il loro disprezzo dell’umanità, 
quindi l’abuso della istruzione, quindi l’essere 
prodighi di quanto «ssi nomavano materia pri- 
ma, 0 carne, da cannone (i coscritti). Era però 
tempo di mirabili cose: gl’ingressi trionfali 
nelle metropoli, le passeggiate vittoriose pei 
campi dell’Jàiropa stordivano le nazioni: i sol- 
dati marciando dalle libiche arene ai deserti 
moscoviti, vedevano i generali promossi re, 
come i caporali si promoveaano sergenti : il 

(«) Vedi Bernardino di S. Pierre , opero complete, toni, I, 
pag. 145, Saggio di Amato Martini, 
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capo concedere ai suoi oficiali, quai feudi ere- 
ditari, alcune battaglie, e da buon camerata 
cogP infimi commilitoni dividere la razione di 
gloria. Ma quando il secondo Ciro, solo dispeii- 
satore di regni, invece d^ onorare, come fece 
il primo, il sommo sacerdote, insultò al padre 
universale dei fedeli, al vicario di Cristo, mi- 
rabile contemporaneità! il suo astro impallidì 
di repente^ rivelaronsi ignoti disastri, clic dalle 
vittorie alle sconfitte ne addussero una fatale, 
r invasione della Francia per ogni lato. 

§ III. 

La famiglia antica dei Borboni risalì il trono 
ereditario^ i suoi consiglieri credettero raBur- 
zarla sorreggendola coll’altare, e non videro 
clic dando al clero un’esistenza quasi civile, 
aprendogli la camera dei pari, i consigli della 
pubblica amministrazione , partecipandogli il 
potere umano, lo si rendea sondare degli errori 
c dei delitti. del potere medesimo. 

Sospetto grandemente il governo della ri- 
staurazionc d’ amore mal sopito del passato, 
da’ suoi molti nemici venne accusato il clero 
come scgieto motore d’un sistema retrogrado^ 
c il prete fu additato satellite in sottana, apo- 
stolo del privilegio, inimico alla educazione 
delle classi lavoratrici. La credulità popolare 
motiva la fortuna di codeste declamazioni. Sotto 
la convenzione e l’impero non furono mai tanto 
numerose le edizioni di Volgile e di Rousseau^ 
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c le Rovine di Volney, l’Origine dei culti di Du» 
puis, i canti irreligiosi, e il Vangelo-Touquet 
snierciavansiovun({ue come antidoto aìgesuitico 
uclcnoj e all’empietà fastosa in gran formato 
e carta velina tenne dietro l’economica degli 
introntaduesimi^ che mcttevasi in tasca come 
tabacdiiera. Armavasi continuamente una cri- 
tica avvelenata dei mandamenti , un’ inquisi- 
zione malevola degli atti episc<mali^ le classi 
ignoranti paventavano con tutta lede un’arcana 
influenza, un’intangibile fazione detta il/7ar/ito- 
prete j muto era il subbollimento, c l’irritazione 
cresceva, quando di repente il popolo, vigoroso 
ragazzo, provocato a sfida imprudente , come un 
sol uomo Icvossi , e a colpi di pietra cacciò esule 
la monarebia acciccata. 

Immediatamente echeggiò di grida di san- 
gue la casa del Signore: è acclamata la morte 
ai principi della Cliiesa: c l’asilo della povertà 
e del dolore, l’ospizio della pietà ricovera, qual 
mendico, sua Grandezza Monsignor di Parigi 
cercato a morte. 

Fuggono gli arcivescovi di Besanzonc e di 
Rbcims. 

li vescovo di Cbartres rifugiasi sotto il tetto 
dello straniero, e quello di Cnàlons appiattasi 
nell’ospitale. 

I vescovi di Perpiffnano e di Marsiglia schi- 
vano la morte, abbandonando precipitosamente 
la diocesi. 

A Saint-Sauvant il curato è tolto violente- 
mente all’altare, mentre celebra^ qucUo di Vii* 
leneuve è gettato in carcere. 


48 

Il vicario di Bourbon>Vend4e è lapidato in 
letto^ (|UcUo di Matita è morto a colpi di bar 
stono. 

£ in tutti i dipartimenti cotali violenze aur 
mentano. 

Sedici curati in una diocesi, rjuaranta in 
un'altra pericolano della vita, cacciati dal pror 
sbitcro. 

Donde vengono i tristi clamori? Chi sospinge 
così le inesorabili orde? - — ■ Nessuna autorità. — i 
E la voce del popolo che tuona, è il popolo 
che spezza i ceppi immaginari: eppure non vi 
hanno quelle terribili reazioni clic comunemente 
cruentano la prima scena d' un regno colla vio- 
lenza stabilito , ma il perdono invece alle illuse 
ambizioni: il popolo annunziasi clemente, non 
tocca nè ricchezza, nè aristocrazia^ ogni opit 
nimie assolve, proclama generale amnistia, ec- 
cettuando il sacerdote: per lui solo l'avvili- 
mento e l’oltraggio, chè il popolo giudicollo per 
lungo tempo il braccio a' un regime abbomi- 
iiato, il consigliere d'un sistema d'impero e 
d’assolutismo, c l'immediato ministro del go^ 
verno spodestato il dì prima. 

L’antipatia religiosa invigorisce di tutto l’a- 
stio politico. 

L^odio passa dalle persone agli edifìzj: la 
chiesa di Biois è profanata, le case di San Spi- 
rito, di San Lazaro, del Monte Valeriano, i se- 
minari di Perpignano di Metz, di Nancy, di 
Pont-à-Mousson, di Verdun ec. sono sgombrati 
dalla forza, 
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A Strasburgo, a Cahors, a Nancy, a Autun, 
a Narbona, a Saintcs, a Chartrcs, a bigione cc., 
alcuni furibondi atterrano il simbolo del nostro 
riscatto. 

Diversi i luoghi, diversi gli oltraggi. A Blois. 
a Niort il Cristo spiantato è strascinato qual 
malfattore al palazzo municipale: a Ferte-sous- 
Jouarrcè tolto dalla chiesa in mezzo ai fischi, 
segato e pesto: a Sarcelles mutilato sulla croce: 
a Beaune abbruciato dopo tutti i vituperi^ a 
Montargis annegato nel fiume. 

In alcune città, come Poitiers, Tolone, Riom, 
Nìmes, Tolosa cc., Pautorità incede magistral- 
mente al sacrilegio: altrove par che temasi la 
luce del giorno; a IJourges, Trevaux, Rhodez, 
Grenoble, la notte è testimonia di queste de- 
molizioni : a Carpentras, a Noyon, gli operai ne- 
gando la coopcrazione, si mette a contribuzione 
la forense incredulità, o la soldatesca, come a 
Rcsanzonc. 

Per lo stesso motivo le ostilità municipali e 
la tendenza all’usurpazione dei poteri ecclesia- 
stici appalesaronsi con somma (orza: dove un 
maire scassina le porte della chiesa^ dove fissa 
al curato Fora di dir la Messa^ dove fa can- 
tare da’ satelliti un officio di suo conio, e psal- 
modic patriottiche a versetti di sangue. A Beni , 
il figlio del /mure legge nella chiesa parrocchiale 
la raccolta degli atti amministrativi, e impedi- 
sce il catechismo^ a Poilly (Yonne), la guardia 
nazionale mcttcsi in chiesa come in piazza d’ ar- 
mi, sopprimendo i vesperi: ma nelle grandi città 
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f >ardcoIarmente il soffio dell^ empietà fomenta 
e ire c gli oclj popolari. 

La emunnia ò affissa sui muri della metro- 
poli, e li sozza di luridi scritti^ i meno ribut- 
tanti diconsi ù^amic dei preti. 

1 Yoltcriani a lotta concorde contro il sa- 
cerdozio lo fanno inseguire da turine di grida- 
tori, spacciando i pugnali e la polvere scoperta 
nelle cantine delf arcivescovado^ i canonici ei 
seminaristi sparanti sul popolo dalle finestre, 
le arme tiovate presso i frati ignorantini, il 
veleno propinato ai feriti di luglio dalle suore 
della Carità, e i gesuiti travestili, fatti prigioni 
ili mezzo agii attruppamenti, cc. 

11 cattolico culto perseguitato da sozzi latrati 
nelle contrade, nei passeggi e sotto le finestre 
del re dei Francesi:^ condannato senza udirlo, ò 
esposto al dileggio della plebe sulle piazze, c 
dei teatri sul palco. Coi nemici sfrontati e cla- 
morosi passeggiano gli oltraggiatori silenziosi: 
ora vedesi un armeno del Gros-Caillou con scrit- 
to sul petto, c/re e lui prete? (i), distribuendo 
ua diauolìco commento di queste parole^ poi 
un dervis della contradaQuincampui.Y,cliesmer- 
cia la pretesa Corrispoiulciiza dei vescovi stigli 
a.'vcniincnti di luglio j e mentre l'apostasia leva 
lurido il capo, meuni mimi sul limitar delle 
cliicse parodiano i santi riti della messa. 

Sotto la violenza di tale tempesta, sotto il 
diluvio delle maledizioni, delie minaccio c dei 

(i) L'AoiicO della teligionei aS ottobre 18304 
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sarcasmi avvclenaU, che il premono, il clero 
piega muto c paziente la fronte^ soffre e non 
emette un lamento, non un gemito accusatore 
di persecuzione^ assorto nella preghiera, sop- 
porta crudelissimi avvilimenti^ e quando i pa- 
stori delle diocesi osano esercitare il ministero 
della parola, dannunziano bella di carità e d'a- 
more. 

u Non partecipate, dicono ai leviti, non par* 
tecipatc alle politiche dispute, non abbiate af- 
fetto, come i ligli degli uomini, ad interessi tutti 
estranei alla vostra missione spirituale (i) 7 ?. 
Ridicono loro con sollecitudine gli obblighi as- 
sunti: u 11 nostro ministero, lo sapete, è indi- 
visibile dallo spirito di mansuctucline e di pa- 
ce, che lo zelo stesso è la carità in atto ( 2 ) ». 

11 sacerdote dcponc ogni civile dignità prima 
di esserne spogliato legalmente^ rifugiasi nel 
santuario e non si vede fra gli uomini se non 
a consolarne le miserie: invano le politiche pas- 
sioni tentano utilizzarne la fede, invano alcuno 
voci traditrici in nome del Cristo io citano ab* 
r insurrezione, cldci non viola la sua legge. 

Intanto il susurro dolina prccc in memoria 
d’un principe assassinato ridestò i furori mal 
attutiti: in breve tempo la storica, la veneranda 
chiesa di Sàn Germano fu sfregiata ^ rotte , 
frantumate le statue , i stalli, le scolture, nu- 
date le pareti, compiuta la devastazione e il 


(i) Circolare di monaipior ArriTcscoTO di Toari. 

(1) Circolate di mcrnsignot TcscoYO di Straiburgo , 9 *go> 
Ito, i83o. « 


Digilized by Google 


4 ?. 

sacchegpo. 11 popolaccio burlescamente impa- 
stoiato delle assise sacerdotali , armato delle 
reliquie delPaltare, danzò nel santuario un ballo 
cacofonico, animato da satahici urli. Vennero 
poi subito aggressc le parrocchie di San Rocco, 
di San Lorenzo, di San Gervaso e di Sant' Eu- 
stachio. 

Una seconda volta la plebaglia parigina , 
questa genia unica nell'universo per sfronta- 
tezza, cotcsta nemica irreconciliabile del ciclo, 
precipitossi qual avoltoio sull'arcivescovado e 
mutilonne lo scheletro. 

Tmininato il rubare e l'insulto, assalì le mu- 
ra, il tetto, le fondamenta, frugò nelle rovine, 
chiedendo con imprecazioni di dissetarsi nel 
sangue del suo pastore^ e nel suo furore non 
hitiinidita dalla santità della tomba, fino sotto 
al materno sepolcro cercò l'unto del Signore (i)j 
1 libri sacri, le insegne pontificali mrono la- 
cerate, poi abbruciate o gettate nella Senna, 
com'anche un crocifisso di mirabile lavoro. Il 
Volterianismo, che dai ponti e dai terrazzi de- 
liziavasi in contemplali^ l'opera dell' abbomi- 
nazione, visto il simbolo def nostro culto scor- 
rere sui flutti, sorrise di gioja, dimenando il ca- 
po e dicendo superbamente alla folla; « Vedete 
come l'onda se lo porta via ^ ^ il cristiane- 
simo se n' è ito ». 

Non descriveremo quell' ore d'ambascia c di 
cupa tristezza, lunghe, penose come notte di 

( I ) Un tempo, nn «rrirrscovo pift felice , S. Atnnasin, nel se- 
polcro di suo psdre ebbe licnro arilo contro I satelliti di Valente. 
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parto, qUaado nn^ ansia spaventosa affannava 
gli animi , disuniva i pareri dclP umana po- 
tenza inceppata, da stupore percossa^ quando 
la guardia nazionale collarina sul braccio era 
spettatrice della distruzione, e protettrice dei 
<fevastatori avventati contro le croci da un far- 
macista clic cingeva la ciarpa municipale. Oh! 
quello fu spettacolo d^aflhzionc c di mortale 
ambascia ai cattolici 1 allora una subita fiac- 
chezza, un tedio inesprimibile di vivere, allora 
r anima smarrita chiedeva a Dio, come un tem- 
po il profeta, d’essere tolta dal mondo, c gli 
stessi protestanti furono penetrati di quest'im- 
menso dolore : difatto in un giornale profano 
di tanta ignominia così lamentava Guizot: 

« Violossi la religiosa libertà, schernite, rotte 
le croci ^ quanto i padri adoravano, tutto quello 
che da noi si venera, venne dato in balia alla 
distruzione, all’insulto; una chiesa antica fu 
protetta metamorfosandosi in casa municipale., 
cbè convenne travestirla ondesalvarla. Icattolicl 
più numerosi di prima del quattordici febbrajo, 
cbè ogni onesto ricorda la religione quando vi- 
lipesa: i cattolici s&no inquieti in tutta la Fran- 
cia: i deputati belgici poterono narrare alla Fian- 
dra cattolica come si deturpino le chiese a Pa- 
rigi; la metropoli della Francia sarà reputata 
dallo straniero una città di fanatica irreligione; 
e tristissima cosa, a cotesti mali riparar non 
potete. No, non possiamo ripiantare l’atterrata 
croce sur una chiesa cristiana! (i) « 
ti] lUTifla di Far)g>« - L'Amiro della rclij>n?w, 14 ajirile, i83if 
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Mentri noi gfcmcvaino col cuore gonfio tP.i- 
marezza sulle rovnie delie nostre croci, gli eredi 
presuntuosi delP ultimo secolo sbracciavansi ri- 
cantando il cristianesimo decrepito e tarlato, 
traballante sulla base, come vecchio tempio scre- 
polato, che manchevole ai bisogni dell’epoca 
dovea cedere ad una religione na/ionalc vivida 
di giovanezza e d’avvenire, proporzionata alle 
nostre istituzioni, positiva, progredente collo 
spirito sociale^ che giunta era l’ora di detro- 
nizzare il cattolicismo, oramai mera petriiica- 
zionc del pensiero, fossile morale, inutile schizzo 
di tempi che furono. 

I proseliti di Saint-Simon, creduto opportuno 
il momento, fervorosi onde farla accettare, no- 
marono la rcligio/ic la teoria del loro maestro. 
Pourier fabbricò un culto del suo Falanstcro: 
più benigno Gustavo Drouineau, ammettendo 
nella religione nostra ({ualchc parte utile, limi- 
tavasi a ristaurare il vecchio edifìcio, ad attuarlo 
al nostro gusto, promettendoci così il nco-cri- 
stiancsinio. Gli ecclctici, i dottrinar}, i redattori 
dell’antico Globo ^ convalidando la cronica ma- 
lattia del cristianesimo e la sua inopportunità, 
asserendo che l’aria mancavagli e morivasene 
asmatico, impotente a tener dietro al secolo nella 
nuova atmosfera, non negavano increduli i bc- 
ludicj della sua dottrina, i germi di libertà in 
lei contenuti, e degnavano elogiare siilja pros- 
sima di lei fine^ ne recitavano prematuramente 
con tristee solenne gravità l’orazione funebre, 
sulla tomba di lei seminando i fioretti della loro 

(I. C&ISTO t 
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cloquenfa: allora gli artefici di turbolenza e di 
sconcordia, quelli uomini clic con ogni diligenza 
schivano Dio, quei che poco prima subliman- 
dosi dissero nel loro orgoglio: «I re sen vanno », 
trionfatori acclamarono: « Se n’ò ito il Cristo! » 
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CAPITOLO II. 

SINTOMI u’ UNA BIGENERAZIONE ESORDIENTE. 


§ I. 

Tre anni passarono, c una mirabile muta- 
zione ovunque si rivela, e un gran pentimento 
signoreggia i cuori:e le chiese tanto brutalmente 
vilipese s’affollano. In que’sanluarj della giu- 
stizia ov’ crasi detto; « La legge è atea», i magi- 
strati ora invocano Dio, i tribuni della futura 
repubblica annunziano quegli che è, e la ge- 
nerazione bambina s’aduna intorno ai pergami 
cristiani , cercando la verità : alla scienza la 
chiede, alla filosofia e alla storia. La lettera- 
tura con tanto senno definita “ l’espressione 
della società », rivela il profondissimo tedio de- 
gli animi. Ognuno agitasi irrequieto, fruga a suo 
talento, giusta le idee, giusta il sistema indi- 
viduale, e quindi le contradizioni ^ ma tutti son 
concordi in un fatto assoluto, in un bisogno 
immenso di fede. 

Jeri vittoriosa l’incredulità, oggi pel suo trion- 
fo istcsso è debellata^ ebù fidenti nella sua pa- 
rola gli uomini attraversando le regioni tutte 
dell’intelletto, viaggiando alla terra promessa 
del filosofismo, oltre i confini del dubbio scór- 
sero solo il nulla: e Panima smarrita, sgomen- 
tata retrocesse, ch’ella cerca la strada che al 
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soggiorno Inìmortale adduce. Aggiungasi clic 
l’ invasione del fiume di morte, il misterioso 
cliolera, suscitò assennate rillessioni, che il sa- 
cerdote sempre calunniato, sovente negato, sfol- 
goreggiò allora in mezzo a noi colf elotjuenza 
(Ielle opere che, pari a quella degli Apostoli, 
parla tutti gli idiomi, svolvesi in ogni cuore- 
die il progresso delle fisiche scienze rivendicò 

la giustizia a quegli storici semplicemente su- 
1 1 *^ • • 1 11 1 1 • 
binili, prima invuiti dalla superba ignoranza dei 

sofisti: chò Terrore prontissimo a naturalizzarsi 
non mette però come la verità immortalo la ra- 
dice. Noi vediamo la lezione delTespericnza, e 
quindi sgannati siamo delle virtù di umana 
convenzione^ e tanto più inette quanto più fra- 

S orose conosciamo le teorie di ragione assoluta, 
’indepcndenza morale e di filantropia^ e T i- 
pocrito sacrificarsi alia giustìzia, alla vcrìtà c 
al pubblico bene per sincero affetto al ben pub- 
blico, alla verità, alla giustìzia, non orpi'lla più 
i creduli. Ad imitazione del professore di Stras- 
borgo chiedente : « Dove sono gli eroi creati 
dal grande imperativo categorico (di Kant)? io 
domando: — Che generò mai il sensualismo 
condigliacbista (di recente esequiato) se non 
Tfgoisino, Tindifferenza alla sventura, la spo 
ranza del nulla? Che frutto delle kantiane di- 
stinzioni delTio e del non io, delToggettivo e 
soggettivo? Di che furono fecondi i fatti primi, 
i pruni principi degli Scozzesi? Che ha mai pian- 
tato nel nioiiao la ragione universale, la ragione 
Jtssoluta dclTcccletismo? Di quali atti son belle 
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queste scuole? Che ne venne? — Un vano suo- 
no. — Coteste inutili definizioni, cotcste dispute 
infeconde sono inconciliabili colle idee attive e 


nette dcirepoca nostra, cui necessita una dot- 
trina dMinmcdiata applicazione ai rapporti do- 
mestici c sociali. Non cerchiamo più astrazioni, 
ma le ispirazioni fecondatrici di quegli atti a’ 
cui frutti compartccijpi tutta P umanità, ma la 
filosofìa reale, la sapienza hulcstruttibilc , la ve- 
rità, la vita! 

E già la filosofìa tedesca sapiente c virtuosa 
è cristiana: tale diventa P inglese prudente e 
forte di lunga vita. Negli Stati-Uniti grande è 


sufismo svergognato vedesi la bandiera diser- 
tata da’suoi più veementi satelliti, che ne hanno 
onta. Giurò Pcsterminio della nostra religione, 
dicendo: « Schiacciamo Piiifamc! « Convocò ad 


ajuto le scienze; e messesi alPopcra, queste le 
ruppero l’ipocrita arma nelle mani. Sotto tutti 
i climi fino agli ultimi limiti della terra si rac- 
colsero documenti autentici. L’ Egitto dissep- 
pellì i suoi sarcofagi, c svolse gli annali gero- 
glifici de’ suoi ipogei^ l’India schiuse alle inve- 
stigazioni il suo santuario;^ la Persia apri il 
Zend-.Vvesta ^ la Cina i suoi libri solenni , i 
Kings; la nuova America le tradizioni de’ nuovi 
suoi abitatori ^ la zona glaciale le sue rune , i 
suoi poemi ^ e nelle isole dell’Oceanica, i marmi 
c gli alberi narrarono la scienza degli antichi 
tempi, c fu un’immensa dovizia di tradizioni. 

E un vero universalmente sentito nel nosUo 
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tempo, dice il sapiente Fcrussac^ che il progres- 
so delle cognizioni positive ci slontanò total- 
mente dal preteso spirito fibsoHco, ancora in 
qualche luogo aimniratissimo. Qual geologo 
non sorriderebbe ora compassionando alle ar- 
gomentazioni di Voltaire contro il Genesi? Ap- 
pare adesso una dissertazione composta con fini 
siU'atti da uno scrittore che possegga qualche 
lama fra i sapienti? (i) 

Visti gli albóri di questa rifusione morale, Be- 
niamino Constant scriveva: « La rivoluzione del 
secolo XVII I sorvenne^ e potea dirsi il trionfo 
della filosofia incredula. In quanto a nozioni re- 
ligiose, era F incredulità annuiuiata in cattedra, 
a cui tutti sorridevano. Quarantanni volsero^ 
indagate ove giungemmo..... unMiiquietudinc 
arcana, un desio di cri^dcrc, una sete, un biso- 
gno di speranza d^ogni parte rivelasi (?.)». Certo 
v'hanno ancor molti fuorviati da bugiarde let- 
ture, che reputano di dar prove del loro inge- 
gno superiore afl'ettando un orgoglioso scetti- 
cismo^ ma la gioventù studiosa che or sorge, da 
essi si divide c si slontana^ e chiunque non ac- 
cecasi a sua posta, vede che la società è ravviata 
alla fede da un grande movimento. 

Al nostro cospetto il filosofismo citato aveva 
il Cristo, perchè fosse dannato alla pena della 
morte civile^ e al nostro cospetto il Cristo nella 
sua gloria rivelcrassi. La scienza umana per 

(i) BoUettiao ooiTenale delle scicnic, Sexione Sciente Nati*- 
ra/i, toro X, nam. iS?. 

(s) Beuiuùjio CoosUot, Delk reUgloati libro XV, cap. I. 
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legge (li risarcimento ha la vocazi(>ne di r!con> • 
durre a Dio Puoino da lei sviatone^ altra voca- 
zione le iucuinbe ancora : poiché avea estinta 
ne^ cuori la fede, deve rianimarla del suo spi- 
ro, colla sua luce precorrere alla religione, pre- 
pararne le vie, convalidarla colle sue testimo- 
nianze c far nota la mirabile concordanza delle 
umane tradizioni colla sacra storia, avverando 
il pensiero di Bacone: «Uno scarso sapere ci slon- 
tana dalla religione, il molto vi ci guida n. 

Un massimo impedimento, convien dirlo, ai 
progressi religiosi è la memoria delle arguzie e 
del satirico riso della scuola volteriana^ e l’au- 
torità, che il numero e la fama degli scrittori - 
del secolo )|»V1II possiede ancora presso taluni, 
particolarmente nelle provincie. Nceessita quin- 
di repellere e spcrdcre le più magistrali accuse 
che gravano sul cristianesimo, onde dopo pian- 
tare più sodamente le ragioni della nostra fede. 

§IL 

Prima di ventilare l’accusa intentata al Cri- 
sto, impariamo a conoscerne i nemici. 

Dopo uno studio profondo del secolo XVIII, 
è evidente, che gli enciclopedisti nelle loro ope- 
re furono, come esser doveano, declamatori s 
virulenti. Propostasi la meta di sostituire i loro 
individuali principi ai donimi del cattolicismo, 
vi si avviavano per le strade più brevi, sebbene 
non rette: e leggendone le opere convien discer- 
ncre l’autore dal libro, l’uomo parlante il suo 
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pensiero tlallo serittorc arruolato contro il cri- 
stianesimo: se per un inomcnto assecondano la 
coscienza, chinano al vero: e da qui f|uelle rare 
lince così patelichc, così clofjucnti: ma quando 
han la memoria deirabhominando loro aposto- 
lato, stillano dalla penna il sarcasmo c la sver- 
gognatezza. 

Componevano una lega (il fatto è iucoiitrasla- 
hile), e la loro corrispondenza no dà prove cvi- 
«leiiti: in essa il cristianesimo sorte il nome di 
infame, o di superstizione crisiicola ,• gli apo- 
stoli sono dodici fncchini (i). E consigliato lo 
spregio <lc’ piò sapienti pensatori « come se los- 
sero i Santi Padri (’>)”. Parlano della stranezza 
c della scaltrezza di san Paolo (3). \’ ha un 
certo Desmarets con loro che si mette in foga 
d'osservazioni di storia naturale per u dare la 
mentita a Mose ( 4 ) ”• f^ra cosi nota la congiu- 
ra. che il luogotenente di jmlizia llérault diceva 
a Voltaire: « l ate purc:^ checché scriviate, non 
otterrete mai la morte della religione cristia- 
jia «: e (juesti non peritava a rispondergli: « Lo 
vedremo { )) « — « 0 mici fdosofì! diceva ze- 
lando il capo della congiura, converrchhc avan- 
zarsi fitti c stretti come la macedonica falange... 
voi seppellite i talenti.... vi basta dileggiare 
un mostro che deesi abhominarc c distrugge- 

(i) Voltaìffi, Lotterò a D' Alembert, 14 giugno, 1760, 

(a) Voltaire, Lollero a Daniilav 1765, 

( 3 ) Voltaire, Lettore a D'Alenibert, i 3 gcnnajo, i 769. 

(4) D'Alcmbcrt. Lettere a Voltaire, 3 o giugno 

^( 5 ) Darruel, Memoria per sertire alla storia del giacobi- 
msmo. 
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ve.... lavorate nella vigna, schiacciate P Infa- 
me (i)j>. D’.\lciubert rispondeva: « Date tempo 
alla filosofìa, c in veut’anni la Sorbona sorpas- 
serà Losanna ( 2 ) ». 11 patriarca di Ferney scri- 
vea accogliendo un tale presagio: u Venti anni 
ancora, e Dio sarà in un bell’impiccio (3). E di 
cotesta speranza seco lui così congratulavasi il 
re di Prussia. «...1 fdosofi palesemente rovi- 
nano le fondamenta del pontificio trono: tutto 
è perduto: abbisogna un miracolo per salvare 
la Chiesa: voi avrete la beatitudine di esequiarla 
c di comporle l’epitallìo (4.Ì. « — Un fdosofo av- 
vertì il Voltaire che, quando Federico II dicesse 
una parola, ofTerivasi la gioconda occasione di 
riedificare il tempio di Gerusalemme c di smen- 
tire il Cristo (5). Frustrato un tal mezzo, il 
sacerdote della ragione scrisse all’ imperatrice 
delle Russie; «Se V. Maestà ha corrispondenza 
continua con Aly-bey^ invoco la vostra prote- 
zione presso lui; ho a chiedergli una tenue gra- 
zia, e sarebbe di far ricdjfìcavc il tempio di Ge- 
rusalemme. richiamandovi tutti gli Ebrei (6) ». 

Chi oserebbe al cospetto di tali fatti impu- 
gnare lo scopo della filosofica setta? cre<lcre 
alla lealtà delle sue dissertazimii c de’ suoi ra- 
ziocini? Ni l’odio solo era fomite agli addetti; 
anche la vanità li trascinava a stranissimi si- 

(1) Voltaire, Lettere a D’Alcnibert, ao aprilo, 1761, »8 »et- 
tembre, i 363 , 18, febbrajo, 1764. 

(а) Lettera di D' Alembert, ai loglio, 1757. 

( 3 ) Lettera, a 5 febbrajo, 1750. 

(4) Federico II, Lettera a Voltaire, CLIV, anno 1767. 

D'Alnnibert, Lettere dell' 8 e i 3 dicembre, 1703. 

(б) Voltaire, Lettera del 6 luglio, 1771. 
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sterni. Esaurite le celie sulla Bibbia, e volendo 
pur offerire novità, Dupuis sognò di sostenere 
che il cristianesimo è il culto del sole^ che il 
Cristo non ebbe esistenza se non nel sole^ che i 
dodici apostoli sono i dodici segni dello zodia- 
co! (i) — Ab wio (lisce oinnes. u Dov’è, avea 
detto Rousseau, dov’è il filosofo che per la glo- 
ria non inganni il genere umano? Dove colui 

1 1 ® 1 I ® • I 

die nel secreto del cuore propongasi altra meta 
che la celebrità? Levarsi oltre il mediocre, of- 
fuscare la gloria degli emuli, non è questa unica 
sua mira? Quel che cale, è il pensar diverso de- 
gli altri*, fra i credenti è ateo, fra gli atei saria 
credente (2) n. Disuniti poi dall’invidia, o do- 
cili all’ intima voce della coscienza , i filosofi 
esercitavano di sè condegna giustizia. Voltaire 
vedeva nel Sistema della IS atura « certi prin- 
cipi esecrabili in morale, « e cert’altri « assurdi 
in fisica (3) n.La Uarpe lo diceva « infame (4) 
D’Alembert e Didwot censuravano la celebra- 
tissima loro Enciclopedia (5). — Dupuy dichia- 
rava : u A’ dì nostri i filosofi non sono creduli 
come il popolo, ma non però meglio addottri- 
nati (6) ». il re di Prussia così sparlava de’ suoi 
enciclopedisti: u Aggiungono alla cinica sfron- 
tatezza l’ impudenza di spacciare tutti i para- 
dossi che frullano loro nel capo (7) ». 

(1) DupaiSt Origine di tatti i miti, tom. V, cap. III. 

(a) G. Giacomo Rousscan, Emilio, tom. IV. 

( 3 ) Dizionario filosoRcd, <irf. DIO, ediz. in 8, Beanmarchaia. 

Ì 4) Corso di letteratura, tom. XVI. 

si D' Alembert, V. m, Diderot. Voi. V, dell'Enciclopedia. 
(6) Origine di tatti i culti, tom.V, cap. I. 

(7) Frimo dialogo dei morti, del re di Frussiat 
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Non parliamo della sacrilega ipocrisia di cui 
Voltaire s&cciatamentc si ammanta (i), nò delle 
oscenità ebdomadarie d^Elvezio^ non di Diderot 
che, pagato, fabbricava sciiiioni ascetici, nè di 
Raynal per trulla cacciato da San Sulpizio^ non 
delie abitudini vigliacche, calunniatrici c adul- 
tere dei loro proseliti: a giudicarli ci basti To- 
pinionc di uomo non sospetto di livore devoto, 
di Robespierre I « Declamavano essi talvolta con- 
tro il dispotismo c ne erano salariati ^ compone- 
vano libri contro la corte c poi dediche ai re, 
discorsi pei cortigiani c madrigali per le corti- 
giane : disdegnosi nei libri , leccazampe nelle 
antisale \ (jucsta setta dillusc con moltissimo 
zelo r opinione del materialismo.... una cotal 
stolFa di pratica filosolia che, sistemato F egoi- 
smo, considera Fumana società come una lotta 
di scaltrezza, F esito quale norma del giusto e 
delF ingiusto , la probità cóme inezia di buon 
gusto e di convenienza, il mondo come patri- 
monio di furbi bricconi... (2) ». 

— ■ Ecco il carattere de’ pratesi riformatori 
della superstizione cHsticola. È tale lo slonta- 
namentu della nuova generazione da cotesti 
maestri d’orgoglio, che un discepolo di qucdla 
scuola, professore nella nostra, sgomentato da 
tanta diserzione credette suo debito di sorreg- 


(i) > Eh! bigotti! ehoTol'.te dirmi? Bicantatenii ipocrita t 
Toslro talento, io comnnirhcrò a Pasqua • »\ per Dio, coriiq- 
idcherò con Madama Denia. e Madamigella Comeille *. Let- 
tera del 14 gpiinajo, 1761. 

(>) Rapporto fatto a nomo del Comitato , ccr. , Sezione del <8 
f^l>rajo, anno U« 


Digitized by Google 


gcrc, Immane fatica j i Titani della menzogna 
caduti in dispregio per opera delle scienze. Inu- 
tile tentativo : dovette convenire die Voltaire 
s’ò ingannato, nè possiede superiorità reale fuor- 
ché nel cìfiisniOy nella veemenza c nelle inso- 
lenti facezie, veleno corrosivo e mortifero (i) 

La massima gloria di Diderot, egli continua, fu 
d’essere « l’apostolo senza orpello dello spirito 
del secolo » : e così questi genj solenni non 
ebbero di clic farsi edificare il piedestallo. 11 
loro avvocato gridò nel deserto, c sulle labbra 
' mol igli assiderata la lode. Diciamo pure che in 
faccia a que’ sozzi idoli del fanatismo irreligioso 
la lode ora vergognasi della prostituzione a cui 
servì, cbè suonata è l’ora del siiprcmo castigo 
per 1’ orgoglio filosofante. Aveva detto in suo 
cuore: « i\on v’ba Dio insipicns in corde 

suoy non est DeitsJ: atterriamo il Cristo, c sulle 
are di lui nostra sia l’ adorazione degli uomi- 
ni n. Aveva scritto: « Le nazioni segneranno nei 
loro annali essere stato Voltaire primo fautore 
della rivoluzione fattasi nel secolo XIX( 2 ) e 
nel secolo istcsso ne è pubblicamente irrisa, di- 
Icggiata la dottrina, ne sono svergognati i para- 
dossi, denudate le falsificazioni e le impuden- 
ze: l’era del trionfo è quella invece della con- 
danna , c quella fama piramidale dissolvcsi 
nell’ abbandono c nel silenzio. Chi sarebbe sì 
baldo adesso, foss’anebe per temenza d’essere 
riputato uomo del passato c retrogrado , di 

(0 I"Wmìnier, Influenza flflU flIosoRa del secolo XVIII. 

(i) Federico, lettera a Voltaire, 5 magtioi 
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cantar in una sala P apologia ilei sozzo deni- 
gratore della nostra gloria più delicata , più 
epica, più nazionale, la Giovanna d’Orlcans ? 
Fatta la debita eccezione del venditor di dro- 
glic , del commesso viaggiatore c dell’ ofliciai 
sanitario, dei fpialì rispettiamo i diritti incon- 
trastabili, chi può estasiarsi di Voltaire, il pe- 
tulante detrattore di Mosè^ di Voltaire, lo Zoilo 
dell’Omero ebreo? Il più magro studente d’ar* 
clicologia, di linguistica, di geognosia ne com- 

f >assiona gli argomenti reputati invitti contro 
a religione. Ponderateli, illuminati dalla scien- 
za, che li troverete peiTino indegni di confuta- 
zione : quindi noi ometteremo di rispondere a 
un diluvio di minutezze. 
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CAPITOLO III. 


PROVE SCIEVriFICIIE DELLA VERITÀ CRISTI AXA 
PENTATEUCO — CREAZIONE DILUVIO 


§!• 

Non tementi d’ irritare alcune suscettività, 
parliamo pure giusta le nostre convinzioni^ via 
il belletto e le perifrasi: applichiamo il dito alia 
mala fede, lurida piaga clic invano tenta na- 
scondere il filosofismo. — Riassumiamolo ncl- 
Pessenza, esponendo franchi e concisi il suo se- 
greto raziocinio, o a meglio dire, il suo coltello 
avvelenato, che mirava airitto al fondo del cri- 
stianesimo. 

' u La menzogna è vizio, se cagione di malc^ 
massima virtù se lo è di bene: su via dunque, 
siamo virtuosissimi : convicn mentire come un 
demonio, non peritando, nè per poco tempo, ma 
arditamente e sempre . . . i sommi politici deb- 
bono ingannar sempre il colto pubblico (i).Giu- 
sta le tradizioni dc^patriarchi e de’profeti la no- 
stra religione ha origine ne’ primordj della so- 
cietà. Magistrale è cotesta antichità^ necessita 
quindi assolutamente invilirla, dileggiarne la 
culla e scuoterne le colonne, cioè i libri della 

(i) Voltaire, opere conqilete, Corrìipondenra generale, let- 
tere del >i ottobre 1736, e del 4 febbrajo 
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Bibbia. Fatti ridicoli gli austeri patriarchi, con*» 
vinto Mosò d’ ignoranza e di crudeltà, oltrag- 
giato il Genesi . che gioconda cosa il builbneg- 
giare poi i profeti, e asserire che la loro mis- 
sione era un mestiere^ che un profeta esattamente 
parlando, era un visionario il quale adunava 
il popolo onde spacciargli i proprj sogni ^ ch’e- 
rano la genia più spregevole de' Giudei , che 
perfettamente somigliavano ai saltimbanchi di- 
vertenti la plebe sulle piazze delle grandi cit- 
tà (i) ». — « Giunti fin qui dimostreremo age- 
volmente che un furbo, un uom d'azione, lat- 
tosi ricco viaggiando di nozioni fisiche, cerrctaiie 
e anche magnetiche, prescelse a utilizzare la pub- 
blica credulità un paese remoto , una popola* 
zione indotta per lingua e costumi, divisa dalla 
romana civiltà, incaponita d'una superotiziosa 
aspettazione^ che applicando a sé alcuni passi 
d(T visionar)' giudei detti profeti, ottenne d'illu- 
dere la plebe, di venire reputato il Messia, che 
significa inviato, uomo il quale ha una missio- 
ne ( egli avea quella di allucinare gli allocchi 
sempre numerosissimi ). Nostri i derisori , con 
tutto comodo prenderemo a gabbo , e daremo 
la lezione ai bonarj apostoli, ai dodici facchini, 
e privilegiatamente a que' scrittorclli di Marco, 
Giovanni, Luca e Matteo^ rivedremo il pelo al 
loro evangelio e lo azzeccaremo j con tutta im- 
perturbabilità potremo poi insinuare che il culto 
cristiano, a guisa d'ogni altro, fu 1' opera più 


(i) Bibbia tpiegati, Spirito del Giadoiuno, eap. 9. 


0 meno imperfetta degli uomini entusiasti, mcn^^ 
titori, cicclii^ che se da Dio venisse, dovrebbe 
di sua natura suldimarc la morale dignità oltre 

1 timori superstiziosi della coscienza: die vera- 
mente ruomo non fu fatto ad immagine di Dio, 
ma anzi egli fabbricò Dio a propria similitudi- 
ne, regalandogli le imperfezioni e i vizj clic in 
sè stesso formicolano. — Quando tali cose si ri- 
peteranno da tutti, allora per noi sarà la pie- 
nezza dei tempi ^ ma poiché unico di mezzo alle 
relimmii il cristianesimo ci presenta una serie 
solenne di narrazioni e di fatti, é necessario clic 
sia interrotta questa coutinuità di successione, 
e distrutta e dispersa codesta veneranda anti- 
chità ». 

11 metodo arcano del fdosofìsino venne ac- 
colto con caldissimo zelo, e gli iniziati si av- 
ventarono specialmente contro l’Antico Testa- 
mento. 

L’ obbiezione piò formidabile contro la cos- 
mogonia sacra ricade sull’autore. 

Tssi pretendono Mosé, ente mitologico, co- 
me Orfeo o Cbironc, non essere mai stalo le- 
gislatore degli Ebrei, e il Pentateuco opera an- 
tidatata di Esdra: giacché, concessa l’esistenza 
reale di Mosé, come avrebbe potuto scrivere i 
cinque libri di cui fassi autore V clié nell’ orrido 
deserto né inchiostro , né penne , ma unica la 
sabbia esisteva. E poi come fare ? la scrittura 
non era ancora trovata ! — La magistrale as- 
scrzione era confutata già da tre mille anni : 
Giosuè, successore di Alosé nel comando, narrìt 
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d’una città detta Cariath Sepher^ die significa 
città (lei libri (i). Bcroso racconta che Sisutru 
prima del diluvio nascose a Sispari le sue let- 
tere e le sue scritture (a). A convalidar tutto ciò 
ricorderemo che Cliampollion trovò nel musco 
delle antichità egiziane a Torino un documento 
dclFanno V del regno di Thoutmosi III, quinto 
re della XVIll dinastia. Ora Tlmutmosi regnava 
in Egitto verso il tempo di Giuseppe, e conse- 
guentemente due secoli prima che Mosò scri- 
vesse il Pentateuco (3). 

Il Pentateuco non ha per autore Mosò, chò 
allora non vi avria parlato di sè in persona ter- 
za. — Convengo: ma concedetemi in ricambia 
che Senofonte non è P autore delPAnahasi, poi- 
ché visi nomina in terza persona: che (jioscil'o 
non scrisse la storia della guerra giudaica, per- 
chè di sè parla in persona terza ^ die i commen- 
tar j sulla guerra gallica non appartengono a Ce- 
sare, percliè vi si parìa di lui parimente in terza 
persona. 

Instano essi: come credere Mosè sì poco mo- 
desto «la intitolarsi mmo dwino? Inoltro nel- 
r Esodo parlasi d^ un mezzo siclo da pagarsi ^ 
giusta la misura d»d tempio y che gli Idn ei «ob- 
lierò solamente molti secoli dopo Atosè: trovasi 
nel Deuteronomio: « Ecco le parole parlate «la 
Mosè agli Israeliti al di là del Giordano w ; e 
Mosè non P ha mai tragittato. — ■ Davvero clic 

( t) Gìoiuè, XV, i5. 

(x) Beroio, ia Alessnndro Polif. nel Since'io, p.ig. 3o, 

(3) Aniuli di FilgyoQa cziiliaoai K. i$| oniio t83i. 

a. OU3XO » 
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r orgoglio di Mosè deve scandalezzarvi j umi- 
lissimi illosofil ma al)biate la degnazione dMm- 
parare T ebraico, e rileggerne poi' il testo: vi 
troverete non uomo divino y ma uomo di Dio, 
che equivale a sacerdote y inviato^ servo di 
Dio, Studiate P ebraico sapientissimi filosofi, e 
non tempio y ma santuario leggerete, e sfumerà 
cosi il supposto anacronismo, in fede mia, im- 
parate r ebraico, inimitabili filosofi, e saprete 
anche che (pici terribilissimo avverbio sgur#- 
/agiiato addosso a Mosè non significava al ili 
lày ma vicino al Giordano. • • 

Argomento ultimo centra 1’ autenticità del 
Pentateuco ò la narrazione della morte di Mosé^ 
con cui quel libro finisce. I morti non son usi 
a scrivere la propria storia^ quindi palmarmente 
le ultime linee dell^ ultimo libro di Mosè non 
sono, sue ^ il libro di Giosuè , che nell’ ordine 
biblico segue il Pentateuco, ò continuazione così 
immediata delia mosaita narrazione, che inco- 
mincia perfino colla congiunzione E.' — Il Tal- 
mud dichiara di Giosuè (i)^li ultimi otto ver- 
«etti ^ anche a Yolncj attalenta codesta asser- 
zione, come naturale c ragionevole (a)* • 

V’è lo scritto apocrifo intitolato libro lE di 
Esilila y che al capitolo XIY dice essere stato 
abbruciato il Pentateuco, dimenticato da^ Giu- 
dei e dettato a certi amanuensi da Esdra con 
una cognizione ispirata del perduto libro : ma 
tutti ne conoscono la falsità , eh’ egli è poste- 
ti) Dp Voisiu, DoIIa leggo dWInoi pag. 37.. 

(») \olpey, llieertiie, eop. VI. <’ ■* 
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rìore di cinque o seicento anni alP autore da cui 
ha il nome : dippiù il vero Esdra smentì T o- 
moiiiino postumo, dicendo al capo Y1 che gli 
Ebrei prima di lui giunti a Gerusalemme vive- 
vanvi M secondo la lettera del libro mosaico 
e nel capo Vili, che partendo da Babilonia egli 
era « un dotto scriba della legge di Mose ». 
Tolti anche questi fatti, ogni inganno è escluso 
dalla diversità dello stile: abbiamo un silo li- 
bro^ Icggàei e sen faccia giudizio. In Mosè la di- 
zione è punì, dignitosa e interessante, in Esdra 
scorretta, dura, insipida c noiosa^ in quello le 
espressioni sono vivide e caldo, in questo ge- 
lide c smunte (i). Il celebre erudito Eichorn 
opina « non potersi storicamente dubitare che 
il Pentateuco sia di Mosò (?.) » : proposiziono 
confermata dalP autorità di Diodoro Siculo (3), 
d^ Kupolemo (4)^ di Tolommco Efcstionc (5), di 
Filone, di Gioscllb Flavio ( 6 ) e di Gelso ( 7 )^ c 
Pois-Aymc, uno degli autori della grand-opera 
della Descrizione dell' lìgìUojnotò dié in buòna 
fc<lc u tutti ! dritid doyunu reputare il /’d/ito- 
tettco come la più 'antica tradizione scritta ar- 
rivata fino a noi ( 8 ) ». ■ - 

Impotenti contro Paiitenticità del Pentateuco 


(t) dt reU(dooi, i8ì4. 

(a) Guida Gen^ritle r.*cctiio Tettaraeuto. 

Ì 3 ) S. Cirillo coniro Giuliano, Hb. 1, pap. ii, • ■ : 

4 ) Suiebio. Preparazione ev«ng«lira, libro TX, nun. » 6 , ^ 

( 5 ) Fazio, Bibliotec» unni, 190, pag. 486. - Edizione del i 653 , 
(61 Filone, Della riti 'di Mos6. - Gioeeflb toiltro Appiana -,* 
Kb. 1 0 Vili. I . . ' : . 

(7) OrÌKMie cantra C*Iio, libro I e IV >, 

{ 8 ) Kotizia mlife dimora de^l Bbhrl u figilta. •- ■ ■ . 
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pretesero, paladini delle scienze, di convincernè 
d’ignoranza c d’impostura l’autore. 

1 . Sostennero insufficiente alla creazione del 
mondo lo spazio di sei giorni, giacché per giun- 
gere allo stato solido in cui lo vediamo, neces- 
sitavano intenalli di migliaja di anni, ad ogni 
nuova produzione della natura: — la luce die 
ha esistenza dal sole non poter manifestarsi pri- 
ma dal suo autore, perché saria porre l’efl'ctto 
prima della causa: — c non aver potuto la terra 
vegetare senza l’ influsso del ministro maggior 
delta natura. 

2 . Essere il diluvio universale un mito favolo- 
so: — • c nc provano la fisica impossibilità dalla 
forma sferica del globo, c l’ inverisimiglianza 
dalle circostanze intrinseche alla narrazione. 


L’arca, giustalc dimensioni tramandateci daMo- 
sé, non era capace di contenere tutti gli ani- 
mali di cui sussistono le specie, né il nutri- 
mento necessario durante la reclusione: il cro- 
nichista descrive 1’ arca, che si ferma sur ua 
monte dell’Armenia dopo che la colomba da 
Noè messa al volo porto nel rostro un ramo- 
scello d’ olivo , e nell’ Armenia non v’ hanno 
olivi. — • Se 1’ arca conteneva tutti gli uomini 
Salvati, qual é dunque l’origine della razza' mon- 
golia e etiopica, delle razze americane , i cui 
caratteri distintissimi c naturalissimi , il cui 
isolamento, e particolarmente l’esistenza or ora 
conosciuta smeutiscon o ogni pretesa mescolanza 
colle specie uscite de Ha grande famiglia cau- 
casoa? Non potranno discendere. da iNoè c da’ 
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suoi figli rYuluff, il Mautclicou, la pelle rossa, 
il Uarabrà e le loro varietà. — 11 numero dcl- 
Pattualc popolazione è prova di uno stipite di 
riproduzione più esteso e piu antico di quello 
esibitoci dallo storico ebreo. 

3 . Le tavole astronomiche dei popoli d'an> 
ticliissima civiltà oppugnano decisamente Fctà 
data dalla Bibbia ai nostro globo. 1 Caldei 
infatti datano le prime osservazioni da 47?ooo 
anni. La cognizione del periodo sotico, clic fa> 
ceva un'evoluzione di 1460 anni, inaquisibile 
senza reiterate osservazioni ^ la partizione del 
nostro zodiaco fatto secondo i planisferi d'Ksnd 
e di Dcndcrali, quindici mille anni circa prima 
dell' era volgare, fanno testimonianza u' una 
antichità convalidata invincibilmente dalle di< 
nastie egiziane e dai cataloghi de' re indiani. ■ 

§ 11 . 

Ecco la risposta della scienza positiva del 
nostro secolo alle accuse d'una scienza super- 
ficiale. , 

«L'osservazione dimostra la decorrenza d'un 
lungo periodo di tempo, i.” fra il consolidamento 
de^i strati primitivi del globo, c l'apparir della 
vita alla superficie di lui^ 2." fra la creazione 
delle diverse specie d'alberi e delle varie razze 
d'animali^ 3 .° fra queste e la creazione dell'uo- 
mo: le prove di tali fatti sono ineluttabili: giac- 
ché cotesti strati sono prodotti d' una serie di 
lenti elfctri, e gli scheletri delle piante e degli 
animali sotterrati in taluno di essi, involvong 
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una mirabile serie di generazioni distinte . . . 
Ma non abbiamo dati per calcolare la durata 
di quest’ epoche (i) ». 

Chi dirà in quanto tempo operossi la for* 
mazionc dclPunivcrso? — Vi sono certi solenni 
arcani, nascosti perpetuamente nella notte dei 
tempi, che i tentativi dell’uomo non arrivano 
a scoprire. Egli seppe intorno alla proprìa con« 
dizione quanto dovea saperne nella sfera del 
suo destino e della sua esistenza. — > La co* 
smogonia sacra rivelò (guanto éporcepibìle dalla 
nostra scienza, e nulla più. — La parola jo/« 
(giorno) non esprime lo spazio decorso dal- 
1’ aurora al tramonto del sole, che spesso nella 
lìngua ebraica usasi a significare un tempo de- 
terminato ( 2 ). Mosé non poteva intitolare gi'or/;^, 
giusta i’ usi tata accttaziono di questa parola, 
certe epoche in cui non orano astri luminosi^ 
il sole infatto non ebbe esistenza clic nel quarto 
de’ giorni ricordati : d’ altronde nel Genesi la 
parola giorno esprime tutto il tempo in cui il 
Signore Iddio creò il ciclo e la terra ( cap. H 
v. 4 )• onde ne consegue che nella storia della 
creazione giorno significa periodo senza deter- 
minazione di misura. A fissare il reale valore 
della parola giorno nel Genesi, dice un mem- 
bro delle Scienze fìsiche a Parigi, basta riflet- 
tere che lingua poetica è quella di questo libro, 
e che hanno un significato assai diverso le pa- 
co De Férnssac, Bolleltino universale delle scienze; Se*. Il, 
Seìeoie Naturali, tom. X, nam, i3B. 

(a) Salvador, Storia delle islitmioqidi Mojft, partcn,seeioQeII, 
cap. I. 
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fole ora traJotte^om e mattina. Hcrch tradotto 
tfcm, vale miscuglio ^ collusione , disordine^ 
e in tal senso occorre sovente nella Scrittura. 
(Esodo cap. Vili, vers. 24 e-cap. XII, v. 28.) 
Jioquer tradotto letteralmente mattina, diliicur 
Uun, momento' in cui gli oggetti rischiaransi, 
nò più son confusi, significa poeticamente, cò' 
me antitesi della parola antecedente, ordine, 
distribuzione normale d(^li oggetti. Per ultimo 
yom, a cui dicasi anche il significato di giorno., 
esprime un into’vallo di tempo, un^ epoca. (Gc< 
nesi, cap. XXV, v. 33 , e il libro d’ Isaia cap. Il, 
V. 1 7 , e 20. ) Perciò nel Genesi la sera rivela 
il disordine prima della creazione, c la mattina 
Perdine subentratovi^ il giorno poi è la crea- 
zione perfetta, oppure P epoca del- suo attuar- 
si (i). — Sant’ Agostino avea notato che nello 
stile ebraico giorno equivale sovente a tempo, 
c non doversi misurare secondo il giro solare* 
i sei primi giorni straordinarj c ignoti (2). — 
Fra gp Indiani c quasi in tutto P Oriente la pa- 
rola da noi tradotta giorno possiede un signi-' 
lìcato primigenio perfettamente annunziato nel f 
caldeo sare, rivoluzione ( 3 ). — ^ Dunque isei^/i 
dinotano sei rivoluzioni, 0 determinate epoche. • 
Un ordine ammirando di successione c di * 
perfezionamento in ogni epoca, in tutto con- 
forme alla descrizione fattane dal sacro testo, 


(i) Bland, Archeologìa nnÌTersale della rMigìone, agosto, i83» 
(») Della Città di Dio, libro XX, cap. I. - Del Genesi nd 
Hit., lib# IV, nmn. 33 e +3. 

^3} Bailly, Storia dell' astronomia indiana, pag, i35. 
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è rivelato dalla geognosia. « Tutti 1 terreni di 
fonna/Jone |X)sleriorc ai primordiali contengo- 
jm un numero maggiore o minore d’ avanzi di 
vegetali per lo più terrestri, e ci dicono quindi 
die alcune parli della supcriicie terracquea erano 
nudate alP epoca della deposizione delle terre 
che in sèli accolgono... L’antichità delle terre 
ove trovansi cotesti vegetali prova che la vita 
sul globo ebbe principio dal regno vegetale (i), 
come narra Mosè. Ma come mai gli alberi po- 
terono riprodursi quando non raggiava ancora 
in mezzo al firmamento il sole, P astro fecon- 
datore? — Questa difficoltà è sciolta dal celebre 
bcrzclio. « Onde, così egli dice, abbiano princi- 
pio i fenomeni costituenti la vita vegetale, sono 
necessarie tre condizioni: i.“ che il grano sia 
a contatto d’un corpo umido, da cui possa as- 
sorbire una data quantità d’ acqua: a.'’ che sia 
esposto a una temperatura superiore a zero, 
ma non oltrepassi i trenta gradi ^ 3.“ che sia a 
contatto dclParia.... L’azione immediata dei 
raggi solari nuoce alla germinazione. In tutta 
la natura noi vediamo che i fenomeni primi 

della vita negli esseri organizzati hanno ori- 

• 111 " 1 1 • 
gine nell oscurità, e non abbisognano questi 

delP influsso della luce, nè la cerciino, se non 
giunti a un dato punto di sviluppo ( 2 ) ». Re- 
sta quindi dimostrata la possibilità delP orga- 
nizzazione vegetale indipendentemente dall’ in- 
flusso solare: bastava allo sviluppo di lei la 

(1) Bertrand, Irti, snlle rivoluzioni del globo ; lett. XVfl, 1828. 

(1) Berzplio, Trattato di Chimica, tom, V, pag. 4^ e 49. 
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luce, prima potènza da Dio creata, qual prin- 
cipio essenziale del moto c delle cliimichc com- 
binazioni. Ma il lilosoiìsmo rincalza: esaminate 
il sistema delP emissione, vedete la luce efi'etto 
c non causa avente resistenza dai sole che la 
genera: è provato evidentemente l’opposto. In- 
segnano nella facoltà delle scienze, che il si- 
stema dell’ emissione non è wroj che le re- 
centi esperienze sulla diilVazione della luce, 
inesplicabili secondo quel sistema, si ragio- 
nano facilmente col mezzo delle ondulazioni \ 
che quest’ ultimo sistema c piantato su basì 
solide cc. (t) n. Emerge dai recenti progressi 
della fìsica c dalle continuate investigazioni di 
Fresnel, che la sostanza illuminante esìste in- 
dipendente dal corpo luminoso che ne ò solo 
il motore. — Il sole non era ancóra necessa- 
rio alla terza creazione, eh’ anzi la sua azione 
sarchJ)C stata nociva c forse distiuttrìcc, poi- 
ch’ avrebbe impresso un moto rapido alia ger- 
minazione nuda e senza umori. «L’azione im- 
mediata dei raggi solari danneggia la germi- 
nazione n , dice Berzclio. 

Per tali ramoni la luce fu creata indipende n- 

1 I ® 1 I .*1. 

temente dal sole ^ la terra ammantossi cu ver- 
d’erha, herham vircntem, di piante, d’alberi in 
sè chiudenti il seme della propria riproduzione. 
La scienza profana^ costretta d’ inchinare alla 
sacra, dichiara finalmente che « l’ ordine delle 

(lì Elomenli di fìsica sperimentale, t. VITI, rap. 6, 

Beudaot, Saggio d' nn corso elementare e generale deUe sdente 
fisiche, pag. 464 e 46$, 
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creazioni numerate nel Genesi coincide jperfet- 
tamcnte con quello delle reliquie fossili delle 
varie razze d'animali, la cui vita attivossi prima 
ne’ mari, poi nell’aria; i rettili (terrestri) ven- 
nero poscia^ indi i quadrupedi ed ultimo l’uo- 
mo. Onesta successione provata con fatti precisi 
coincide colle varie fasi die subì la superfi- 
cie terracquea ond’ essere successivamente pre- 
parata a ricoverare le diverse razze d’ esseri 
viventi (i) >»* 

Infatto, dice un sapiente professore della 
facoltà delle scienze, è meritevole di attenzione 
c conducente a profonde meditazioni l’apparire 
dejrli uccelli c <lci quadrupedi, jpiista l’ ordine 
della creazione narrataci dal (rcncsi, dopo i vc- 
gotali, gli animali acquatici, i pesci e i rettili, 
cioè in quell’ ordine medesimo con cui ce se 
ne presentano i brani seppelliti noi terreni : 
coincidenza maravigliosa, non figlia del caso, 
la quale mentre ci conduce all’ ammissione dì 
fatti non rivelati dai libri santi, ci forza a sa- 
lutare riverenti nelle particolarità tramandateci 
una profondità di cognizioni tanto più mirabi- 
le, quanto maggiore era l’ignoranza nell’ epoca 
in cui furono scritti (a) ». 

§ in. 

La prima obbiezione, sbarazzata del peso della 
mala fede e dcll’icfnoranza, si dissolve: veniamo 


(t) De Fériisssr , Bollettino nnivcnale delle scienze, Sez. U. 
Scienze naturali, tom. X. 

(a) Beodaot, Viag^o mincralogieo e geolngieo io T7o(;herì(|, 
caji. XV, 
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alla seconda sul diluvio. Ora saria stoltezza ne* 

f are un fatto le cui vestigia vediamo pcrcctti- 
ili e misurabili: il filosofismo beiiignaiiicnte 
ammette alcune straordinarie inondazioni, certi 
insoliti straripamenti^ ma querelasi pcrcliù la 
Chiesa vuoi violentare la ragione^ le leggi fisi- 
che del globo , e in onta al vero ohmigarci 
a credere che P acqua siasi alzata fjuindici cu- 
biti sui più eccelsi monti, pretesa latta assurda 
dalla immensità della sferica forma della terra, 
supposizione che inutilmente vuoterebbe dieci 
oceani. — La Chiesa non prescrive commen- 
tari (li fisica. Quando Isacco Vossio scrisse che 
il diluvio non avea un’assoluta universalità, la 
sua opinione fu demandata alla Congregazione 
dell’ indice, mentre era in Homa il celebre dot- 
tor Giovanni Mabillon nel i(J85, il quale fu 
invitato qual consultore onorario della Con- 
gregazione: egli protesse l’opinione del Vos- 
sio, allegando che nella Scrittura l’espressione 
tutta la terra non è assunta sempre letteral- 
mente, ma esprime anco una gran parte del 
mondo, e che si crede alla fedeltà della nar- 
razione del Genesi, ammettendo unicamente 
che quasi tutta la terra era stata inabissata dalle 
acque: e nel parere di lui comiordò 1’ a<lunanza 
costituita di nove cardinali e del maestro del 
sacro palazzo ( i): moderazione ricca di saviezza 
e di scienza^ poiché se la Chiesa avesse dichia- 
rato che la parola dello storico dovea assumersi 

(t) Vita di Gìoranni Mabìlloo , pr^t. ai volumi dr^Iì Annali 
Benedettini. 
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letteralmente, nessuna autoritàscientifica avreb- 
be potuto opporicsi. 

«La grande rivoluzione produttrice del terre- 
no diluviano fu generale, dice la geogposia ( i )». 

« Trovansi indistintanieiite i varj strati del 
terreno diluviano sul vertice dei monti, sui col- 
li, nelle pianure e nelPimo delle valli, e nu- 
merosi in (picbto terreno sono i cjua<lriipedi ter- 
restri ... Vi si trovano pure molti vegetabili 
appartenenti alla famiglia delle palme, ed al- 
tri che ora abitano solo i paesi caldi... vi sono 
anche intere foreste. 11 terreno diluviano in Rus- 
sia investigato da Rallas contiene ossadVlefanti 
e d'altri animali estranei al clima, misti a con- 
chiglie marine... ^ìelP impero dei Birmani fu- 
rono scoperte le ossa dei mastodonti in una 
antica alluvione unite a conchiglie di mare, a 
legna pctrilicata e ad una quantità considera- 
hile d’ alberi die avean conservato ancora i mi- 
nutissimi rami ... Il terreno diluviano trovasi 
con tutti i suoi caratteri nei paesi più remoti, 
in Francia, in Inghilterra, in Siberia, nelle In- 
die orientali e nell’America (a) «. Asserillo for- 
malmente Cuvier. 

Tutto parla nella natura della solenne c tre- 
menda catastrofe (del diluvio) all’occhio clic sa 
leggere la storia dei monumenti (geologici ) (3). 
« mn ti seducano, caro lettore, certe tcstimo- 

f i) Rozet, Cono elementare dì Geognosìa, n. 3y. 

iij Corso elementare di geognosia. 

(3) Cuvier, Discono sullo riTolozioni della snperGclo del 
|lobo, pag, s6. 
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nianzc palmari, determinate, autorevoli: Pacqua 
non potette coprire i monti, e se al vertice vi 
liaimo delle conchiglie, certo che alcuni gai 
pcllcfpìni arrampicandovisi prima di te si di- 
vertirono ad internarvclc, onde mettere a prova 
la tua sagacità: vedi piuttosto Voltaire, m/<m 
tcncatìs amici? Similmente come credere del 
ramo d’olivo portato dalla colomba rientrando 
ncii’arca, vicino ai monti d’Armenia, quando 
l’olivo non alligna in quel paese? Non v’alli- 
gna, perchè Tournefort non vel trovò nel suo 
viaggio: argomento inappellabile! Dopo si bella 
prova i soiiiisapienti accrediteranno all’ igno- 
rante Mose un nuovo sproposito^ ma il giovi- 
netto leggerà in Strabono, nato nella Cappado- 
cia limitrofa all’Armenia: à Tutto il paese è co- 
pioso di frutti c di alberi coltivati^ ve ne hanno 
di quelli die scdiano' sempre il verde, come 
l’olivo rii. Leggerà in Plinio { i) clic Fabiano de- 
stina alla coltivazione dell’olivo una zona tem- 


perata, e propriamente quella dell’Armenia^ c 
capirà facilmente che d’allora dovettero avve- 
nire cambiamenti in Armonia, come quelli nel 
paese di Canaan, un tempo così ubertoso, óra 
sterilissimo*, che l’olivo sparve dall’Armenia, 
come il cedro dal Libano^ come il sicomoro un 
tempo copioso in Giudea, ora vie rado^ come 
il castagno di cui -abbondava la borgogna, c 
nc sono prova > antiche travi, ora quasi scono- 
sciuto^ come la campagna di Roma già ubcrto-» 


(*) Filalo, Ull« X? , eap, I« 
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aissima di messi, ora arida e sterile.*-» 11 piik 
massiccio argomento contro resistenza dclP arca 
cavatone dalla costruzione c dalla capacità, di- 
venne il più imbelle^ tenzonarono le cifre collo 
cifre , c l^evid(!nza matematica fu a sostegno 
della Bibbia. Fino dal secolo XVI, quando Fe- 
simio niatcmatico Giovanni Buteo esibì una di- 
mosti'azionc della ragionevolezza dell’arca, Le 
Pelleticr, De Koucn eunolti scienziati aveano 
edite alcune dissertazioni su tale argomento^ 
vennero però rigettate, che si voleva credere 
solo all’mùniunc d’un navigatore. 11 vice-am- 
miraglio Tliévenard sciolse laquestionc. Trovasi 
nelle memorie relative alla marina: m Qui non 
si accerta la verità del diluvio universale e l’e- 
sistenza dell’arca^ ad onta delle Scritture e delle 
volgari tradizioni;; ma se l’arca ebbe le dimen- 
sioni date al capo VII del Genesi, il solo cal- 
colo ora veduto fa testimonianza contro Porfi- 
rio, Apelle discepolo di Marcionc, c contro un 
moderno scettico, die il bastimento era un tci-zo 
di più di quel ebe abbisognava a capire como- 
damente la famiglia di ’Xoè^'gli animali e il 
vitto (i) n. . . , . ■ ) I. , , 

§IV. . 

I . , , * 

-Si obbietta ancora il niimci'o della popola- 
zione del globo, come prova ch’ella non di- 
acese dalla sola famiglia di Xoù. — Collo stesso 

(i) Memorto relative olla mariai, tomo 17, pag. >S3. » iCea. 
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numero un sapiente cristiano ) c giusta Con- 
doicctMuno doppili granili c straurdinarj uomini 
prodotti dalla natura » dimostrò l^opposto. La 
popolazione cresce continuamente, quindi ascen- 
dendo ad epoche lontane fu sempre minore^ 
Secondo questo calcolo Lulcro, nel limite della 
cronologia sacra, ottcnue il numero preciso de- 
gli indivìdui ripopolatoti della terra (i). 

Loiuandasi, cui furono gli stipiti della razza 
mongolia c etiopica? Perchè mai più il Corco na- 
sce dal Negro, nè il Mandilo daPGiurgiano. — • 
l^Iii convalida la cattedratica asserzione? cltic- 
deremo noi. li color nero della pelle non è più 
mirabile del bianco: il tessuto mucoso sotto- 
cutaneo a tutti comune varia colore giusta Pin- 
flusso del climax onde Camper diceva avere noi 
tutti la proprietà di annerirsi In fatto 1 Por- 
toghesi da multi secoli domiciliati in Africa non 
diiTerenziano dai negri ^ chi potria, distinguere 
dagli indigeni i Giudei di Malt^aia stabiliti 
nelle Indie dopo la dis^iersioiie della babilonica 
schiavitù? Osservando fatti analoglii, il giudi- 
zioso Poitalis giunse a conoscere quanto <modi- 
lìcazioui subiscono le stesso specie in regioni 
distinte, c quale assurdità saria P immaginare 
senza maturo esame specie diverse in ragione 
delle modificazioni dipendenti dalla tempera- 
tura (a). La depressione del cranio, il minor 
aiigolo lacciaie, le guancie palTute, lo sporgere 

. • '<1 

(i) Baierò, Lettere a aoa piiacipeiaa cU Oer^atUe, «diziotiO 

0^1 i8i 1, 

(a) PntlaUs* DciriJW tilrll’aboso vivilo npìpilo 
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delle maseclle e Io sviluppo occipitale, niodi- 
ficazioni iiulcfiiiitamcntc variabili a seconda de- 
gli influssi atmosferici e dell’abitudine dc’co- 
stumi, rispetteranno sempre inviolato il tipo 
essenziale dell’uomo, l’intelletto! la facoltà di 
mescolarsi a tutte le razze, di naturalizzarsi 
gradatamente dovuiu[ue, quella per ultimo di 
concentrare eternamente in sè il duplice carat- 
tere dell’unità e della universalità! K inscruta- 
bile ciò che la Provvidenza volle juisteriosa- 
meiite nascosto nell’origine dei tempi; ma non 
è mirabile cosa che la scienza dell’uomo, ope- 
rando sola, pianti la distinzione di tiv grandi 
famiglie primordiali, di tre capi stipiti ikd- 
l’ umana specie, proprio il numero dato dallo 
storico Mosè? LaccpMc scrisse; 

u La specie umama è unica: ma negli indi- 
vidui che la costituiscono si trovano certe con- 
formazioni particolari ed ereditarie^ frutto di 
cause generali' c costanti, e causa di razze di- 
stinte e permanenti. La natura dell’aria, della 
terra e dell’ acque, del sole c de’ suoi prodotti^ 
l’elevazione dei territorio oltre il livello dei ma- 
ri^ il numero, l’altezza c la distribuzione dei 
monti ^ la regolarità o l’incostanza della tem- 
peratura^ l’intensità e la durata del freddo o 
del caldo, sono cause potenti e stabili creatri- 
ci, per modo di dire, delle grandi razze costi- 
tuenti l’ umaiia specie : se ne numerano mol- 
tissime, ma tre distinguonsi a caratteri eviden- 
tissimi: l’araba europea, ossia la caucasca^ la 
luongoUa c la negra, ossia etiopica. Abitanti sui 
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monti 0 nelle pianure, rasenti imìucnsc foreste 
0 il li<lo-clei mari, sotto la zona torrida o vi- 
cino alla glaciale, soggette a caltlo eccessivo 
0 beate da mite temperatura, esposte alFaridità 
0 air umido, a venti impetuosi, o a pinggie ab- 
bondanti, modificate dalTazione di fjueste varie 
forze più o meno ammalgamate, ponno ollerire 
cil olirono realmente grandi varietà nelle forme 
esterne, costituendo per T indole c il colore dei 
tegumenti alcune sottovarietà distintissime.... 
La terra dovumpic ci rivela il potere del suo- 
lo, delle acjpjc, dell’aria c della temperatura 
sull’organizzazione e sulle facoltii dell’ umana 
specie ( I ) « . 

Muto in faccia all’esperienza del sommo na- 
turalista, il filosofismo mendica le obbiezioni al 
nuovo mondo: Come mai i figli di Koù popola- 
rono l’America recentemente scoperta, ricca d'a- 
bitatori, colla sua civiltà, co’ suoi costumi carat- 
teristici, col suo dispotismocla sua libertà? Kon 
vi vetincro i nipoti di Sem o di Cam da Tiro 
0 da (iartaginc, cliè non era nota la bussola (a), 
e d'altronde nessuno immaginava l’esistenza 
del nuovo continente: ragionamenti dimostra- 
tivi per lettori poco istrutti, cui sarà facile per- 
suaclere che gli uomini spuntarono una volta 
sulla terra americana come i funghi sulla 1107 
stra senza tante fastosità. — 1 fatti rispondano 
alle ipotesi. — E noto che Vasco ATinncs, ujio 
dc’prinii predatori del Nuovo Continente, trovò 

(1) niziouario delle scionze naturali. VOMO. 

‘Errore. I druidi U conobbero. 

(L caisTO ò 
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alcuni schiavi neri alla corte del re Quainlqua^ 
che il filosofo Raleigh, nel viaggio alla Guiana 
Sotto la regina Klisahetta,vi(ìc in quei paraggi al- 
cuni selvaggi perfettamente neri, quindi oriondi 
d\A frica. ( ìuniilla spaglinolo narra che nel i i 
una l>arca, carica di vini delle Canarie, veleg- 
giando da Tenerill’a a Palma, cacciata da un ura- 
gano, per quanto la ciurma manovrasse, fino alle 
isole d’America, approdò felicemente alia Tri- 
nità di Barlovento (i). E induhitahile che casi 
analoghi avrebbero bastato a fornire abitatori al 
nuovo mondo: ma investigazioni piò recenti di- 
mostrano la causa vera c generale della popo- 
lazione d’America. 

« Le isole Aleuziane sembrano pilastri d’iin 
ponte immenso gittato fra due continenti, de- 
scrivendo fra il kamtschatka in Asia e il pro- 
montorio d’Alasca in America un arco di cir- 
colo che quasi le unisce . . . Gli abitatori delle 
rive dello stretto di Bering pajono della stessa 
razza dei Teboiikotschi sulpopposta riva del- 
l’Asia (2), Inoltre il passaggio aiinczzoalle tenti 
artiche di Liaikhot e della Siberia, con isole 
fiirmate di spolverizzamento, d’ossami d’ele- 
fanti, di rinoceronti, di cetacei: Panavo in Si- 
beria d’armenti d’orsi e di volpi ben nutrite, 
che attraversano il capo Tchalaginskoi: la man- 
canza del flusso e riflusso nel nord della Sibe- 
i-\a orientale, annunziano la vasta estensione del 
Continente americano sotto il polo, e il suo ri- 

f t) PrìnrSpì della sana filosofìa , tom. Il, pag. ,«5. _ 

a) Malte -JBrun. Compendio di Ecografia nnirerialc. I, py. 
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conglungiiucnto colla Groenlandia al nord' 
ovest. 

Aol 17(145 i*» poliglotta danese incontrò una 
carovana di diiccenlo Kscliimali , clic uditosi 
parlare il groenlandese, risposero perfeltanicntc 
m ijucsta lingua, clic ne è l’idioina naziona- 
le (1). — • Lo stabilimento nel Messico dei po- 

f ioli usciti dell’Asia è provato fìsicaracnlc da 
lumbuldt^ tutti ì viaggiatori scòrsero i carat- 
teri determinati della razza malese e tartara in 
tutto il continente. Inoppugnabile è l’identitii 
d’origine dei Sion e dei 1 altari, convalidata 
dalla lisionomia della faccia, dall’analogìa delle 
lingue e dei costumi e pcilnio dal modo di ra- 
dersi la testa, e di emettere in certi casi il fumo 
dalla pipa. 11 pittore Smi beri, clic avea fatti lun- 
ghi studi di Tartari pel granduca di Toscana, 
stupì della loro somiglianza colla tribù ameri- 
cana de’Naragani. Cazeaux, console francese 
a Nuova-YorckjGencst ministro plenipotenzia- 
rio della Francia negli Stati-Uniti tcstiìicaio- 
no della mirabile analogia fra i Tartari e gl’in- 
diani Americani. Samuele MitchclI, professore 
di storia naturale a Nuova-Yorck, vccìuti alcuni 
marinai cbinesi che erano venuti da Macao a 
ricondurvi un vascello, osservò con meraviglia 
la loro analogia cogli Óneida e i Mobicani. Cir- 
condato di tutti i sussidi della scienza, degli 
estremi di paragone, di tutti i mezzi atti a ren- 
dere sapienti le sue convinzioni, negò formal- 

( 1 ) Principi della sana filosofia, tom.IItpag. i3>« 
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mente e In cattedra clic gli Americani costituis- 
sero una razza sui generis ^ e professò certissima 
r origine loro dalla famiglia del sud e del nord 
dell’Asia (i). Anche l’animale che è fido com- 
pagno alle migrazioni deli’ uomo, testificò l’ori- 
gine asiatica dei popoli del nuovo continente: 
il cane dell’Amenca è quello della Siberia. 

Invano opporreste al popolarsi così eviden- 
temente razionale di un paese per mezzo delle 
colonie e delle migrazioni lo stato selvaggio 
delle nazioni americane, l’infanzia della loro 
civiltà e l’imperfezione del loro idioma. Difli- 
coltà solennissime quando il grande Condillac 
padroneggiava a bacchetta l’opinione, e nelle 
'saleltc di jaspido e di mogano i filosofi ada- 

f jiati su morbidi guanciali, maledicendo al 
asso c alle arti corruttrici, sospiravano lo stato 
di natura, piagnuccolando perchè non ricove- 
rati in qualche grotta fangosa, nè vestiti di pelle 
di lupo, nè coperti il capo d’una mezza zucca, 
nè laceranti coll’ unghie il dorso d’un lepre cac- 
ciato. Viva il ciclo che cotcstc melansaggini 
putono d’ obsoleto , e il buon senso pubblico 
giiistiziolle: pure a riguardo di alcuni testardi 
discepoli dell’uomo statua diciamo (juattro pa- 
role. — Il selvaggio propriamente detto non fu 
giammai, nè esser pot<‘va, chè il preteso sel- 
vaggio èl’uomc tralignato: il primitivo invece 
è r ultimo lanciato o spontaneamente o la tal- 
mente fuori della società generale, ridotto a 

(i) U*£t22ino latdiro, i(xù,THV% 
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smembramento di società , poi di tradizione , 
ìikIì d’iutdletto c d’umanità. Il selvaggio noti 
è l’uomo clic comincia, ma clic finisce, e seco 

{ torta 1’ anatema clic grava sui violatori delle 
cggi providcnziali^ rinegò la propria missione, 
ond' ora è un fanciullo vigoroso e feroce , nel 
(jualc cancellossi il segno dell’antiveggenza e 
della perfettiliilità; dimentica e nulla impara, 
che il progresso gli è negato. L’osservazione 
ne rivela lo stato di degenerazione, e di suc- 
cessivo immiserimento. « 11 sclvaireio ta<rlia l’al- 
nero onde coglierne il frutto, stacca il bue af- 
fidatogli dai missionarj per farlo cuocere col le- 
gno nell’ aratro : ci contempla da tre secoli , 
nulla da noi ricevendo fuor della polvere, onde 
uccidere gli altri, e delPacquavita per suicidarsi, 
e non industriossi neppure a faburicare (jucsti 
oggetti . . . ^ è ladrOp crudele e scostumato, ma 
diversamente di noi^ cliò a noi fa duopo ecce- 
dere la natura ad essere scellerati , mentr’ ci 
1’ asseconda coll’ appetito e non col rimorso 
del delitto n. Non allo sviluppo, ma all’invili- 
incnto, ma alla morte inclina. Infatto scorciasi 
il dizionario del suo idioma, sfogliansi gli an- 
nali della sua tradizione orale, onde avvicinasi 
sempre indietreggiando all’ abbrutimento ani- 
male: ecco il Jìi^ìio della natura! non sarebbe 
opportuno cliicderc: - « Chi è (jucsta donna? » — 
Noi ammettiamo l’ infiinzia del selvaggio idio- 
ma, come (piclla della decrepitezza, come l’in- 
coerenza e la miseria d’ una memoria clic si 
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’ Ricordiamo un vero o ignorato, o travestito 
per simulazione. L’uomo non nacque fuori della 
società, clic è il suo destino^ dunque gli ven- 
nero date contemporaneamente tutte le condi- 
zioni dell’esistenza sociale. Gli animali ebbero 
nascendo un’esperienza già adulta, i mezzi d’in- 
dustria indispensabili alla conservazione c alla 
làproduzionc della propria specie. Unico di tutti 
gli enti organizzati, l’uomo è lanciato nel mondo 
nudo e senza difesa, impotente a tutto, lutto 
ignorando, pcrcliè tutto erediti dalla famiglia, 
la quale tutto ha dalla società, die vìve di tra- 
dizione^ afllncliè la reciprocità dei bisbgni dia 
vita a quella dei rapporti, unica fonte di svi- 
luppo: ma il primo vincolo dei rapporti, la po- 
tenza fondamentale, la legge organica della so- 
cietà, è la parola. 

La parola fu in origine perfetta e connatu- 
rale, poiché pensiero e parola sono identici c 
indivisiliili. — La loro contemporaneità é ne- 
cessaria c indissoluliiie. — ■ Non v’ha pensiero 
senza parola^ — perocché a parlare il pensiero 
necessita prima pensar la parola: — la é fi- 
siologica necessità nell’uomo: — costituisce il 
tipo essenziale e divino dell’umanità: perciò 
con sublime semplicità Io scrittore sacro dice 
l’uomo anima parlante^ onde distinguerlo da- 
gli animali muli della terra. — Kulero aiu- 
metteva clic « privi di parola non potremmo 
neppure pensare a noi stessi n. • — Rousseau 
concedeva « sembrar che la parola sia stata 
molto necessaria a piantare l’uso della parola ». 
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All’ uomo venne dato, come unica facoltà, f| 
duplice dono del pensiero o della parola: quindi 
i nomi attribuiti alle cose sono veri c sostan- 
aiali, come rillcttè Piatone, e aventi con esse 
un rapporto intrinseco: non fu arbitraria de- 
nominazione. 

11 linguaggio fu insegnato all' uomo. 

Il Genesi narra la primordiale lezione data 
dal Creatore ad Abramo, (jiiando gli fece no- 
minare gli animali (i) (e il nome è intatto l’atto 
primo, semplicissimo c facilissimo del pensiero 
parlato), cui esso impose il nome conveniente. 
L’ uomo originariamente non avrebbe saputo 
cre.'irc una lingua^ giacché concedendo auebe 
eh’ ci avesso scoperto il sostantivo (ipotesi in- 
sussistente), non avria mai potuto concepire il 
verbo, die unico include il tempo, la memo- 
ria e la previdenza*, il verbo eh’ è nei discorso 
quel che l’anima nel corpo, principio vivilica- 
tore . e perciò detto con esattezza i>ei'òiun^ la 
parola per antonomasia:^ toglietelo altliscorso, 
dice Plutarco, l’uomo più non parla, majt/*c- 
pita (3). — (mine mai potrebbe egli essere l ni- 
ventore della lingua, mentre adesso, immagi- 
nando oggetti nuovi, non può creare una pa- 
rola onde caratterizzarli? e se la fabbrica solo 
col sussidio di antichi nomi. Uno de’ Cesari 
provò invano di aumentar di tre lettere 1’ al- 
fabeto romano, che il potere imperiale non valse 
a vivificarle: in qual modo adunque può aver 


(i) Perchè vedesse come nominarli. Gen. rop. TI, v. 19. 
Queitiooi plitooiche, cap. IV , tradarfooe di Ajnyot* 
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l’uomo formata l’indole, sistemato il meccani- 
smo d’un idioma con tutte lelcgd, le regole, 
le relazioni c le indefinite anomalie? Anclic la 
vastissima attitudine di Leibnitz naufragò in 
tale assunto^ c non potè trovare per la compo- 
sizione d’una lingua altre leggi che le già esi- 
stenti. — Perche la parola emerse dalla po- 
tenza del segno , manifestazione esatta d’ una 
legge contemporanea, seppure non anteriore, 
la scrittura. — Codesta verità primordiale ci 
dimostra che l’uomo fu impotente a fal)hricarsi 
la lingua. — ’ u Ogni idioma è formato di com- 
posizioni c decomposizioni di suoni ma non 
sono suscettivi di decomposizione che i suoni 
di una lingua scritta, cioè già decomposta ». ■ — > 
Questa opinione, che la brevità del libro m’im- 
pedisce di provare, è la recentissima e la più 
razionale. Un professore d’analisi alla scuola 
normale asserì che «l’uomo pensa unicamente 
perchè parla «: poscia un sapiente fisico disse: 
« l’uomo parla perchè qualcuno gli parlò ». — • 
Qualcuno^ chi è costui? — • Adesso, tolta ((nella 
mezza dozzina d’ accademici veterani del ma- 
terialismo, non volenti l’Iddio creatore a nes- 
sun patto, neppure sotto quella miseria di aiuti 
c/<//o,difticilmente troveriasi chi ardisse far hello 
1’ uomo dell’ invenzione della lingua. 

Lo ottocento sessanta lingue e i cinquemila 
dialetti , numero approssimativo degli idiomi 
che furono, o che si parlano ancora, ponno sciu- 
plificarsi atre classi: le lingue semplici^ le lin- 
gue AUnjlcssionc e quelle di a^^lutìnaziow. 
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u Queste tre classi etnografiche coucifiono colle 
tre più vaste partizioni geografiche del globo. 

I fatti finora raccolti intorno alle lingue cono- 
sciute dimostrano che il mondo antico, ove tutte 
tre si parlano, par anche possedere egli solo 
leverò lingue ()k inflessione ^ che il nuovo mondo 
da un limite alPaltro delPimmcusa superficie of- 
fre le lingue d’agglutinazione, c il marittimo 
iic’suoi idiomi conosciuti presenta le lingue sem- 
plici. — Tale conchiusione, dice il Balhi, a cui 
fummo condotti dalie nostre investigazioni sulla 
classificazione etnografica dei popoli, apre il cam- 
po al seguente riflesso degno d attenzione^ che 
p roprio nel mondo antico, ove Mosè ci offre 1 ’ o- 
riginc della società e la culla di tutti i popoli 
delia terra, troviamo le tre classi essenzialmente 
distinte , a cui , opina il barone Humboldt , 
potersi ridurre le forme grammaticali della pro- 
iligiosa varietà degl’idiomi conosciuti (i). Dalle 
sapienti investigazioni del Balhi , autore della 
compiutissima, esatta e scientificamente autore- 
vole Statistica delle lingue e degli idiomi at- • 
tuaimcnte noti, che le sue classificazioni stanno 
convalidate dalP opinione de’ più distinti filolo- 
gi .. . consegue in tutte le lingue una connes- 
sione maggiore o minore coll’ ebraico, c tanto 
più decisa quanto più isolati c selvaggi sono i 
popoli, e più fiacca c più scolorata, quanto mag- 
giore è la civiltà ( 2 ). Il capitano Weddcl, na- 
vigatore giunto alla più eccelsa latitudine au- 

f i) Atlante etnoprafiro del globo, tav. I. 

(i) Nuovi aanali dei viaggiatori , tom. XXXII, 
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Sh'ale, trovò nell' idioma d' alcuni popoli dclPA^ 
inerirà settentrionale un' analogia meravigliosa 
coll'ebraico. In alcuni idiomi della Polinesia 
certe strutture grammaticali sono rìgorosaniente 
ebraiche. Federico Schlegel osservò nella lin- 
gua peruviana (|ualch’ espression procedente 
dal sanscritto (i). Il professore Uarton , \nste 
le molte coincidenze di nomi e di significati fra 
i dialetti dell’ Asia e quei dell’America, illazio- 
nava che questi varj idiomi aveano origine da 
un principio comune. Considerando cotesta so- 
miglianza di fiimiglia, il signor Ortolan^ puhln 
cista erudito e celebre giurisperito, scrisse la 
seguente dignitosa e schietta dichiarazione: « l.o 
lingue d’Orientc e d’Occidente vengono da Dio, 
come quelle del Mezzodì e del Settentrione » ^ 
e sempre la scienza eminente rivela la più so- 
lenne verità^ così unicamente a sua svergo- 
gnatezza l’incredulità invocò il nuovo mondo, 
1 suoi indigeni pretesi primitivi, e la loro lin- 

F iia ancora informe:; chè la scienza naturale o 
antropologia distinsero i tre grandi ceppi delle 
umane stirpi ^ 1’ etnografia e la linguistica fis- 
sarono le tre insigni divisioni delle lingue, sa- 
lutando come patria comune il paese che il Ge* 
nesi dice abitato prima d’ogn’ altro. 


(i) Della Hogna e filosofìa dogli ladiaai , lib. I , rap. IV. 
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CAPITOLO IV. 

ASTRONOMIA — • CRONOLOGIA 


§ 1 . 

Il filosofismo (ìispciaiiclo di trovar complici 
sulla terra, tentò di far bugiardi i cicli, volle 
sedurre i planisferi e i segni astronomici de’ 
popoli:^ e perchè la cronologia delle nazioni lot- 
tasse contro quella di Mose , sfoggiò un colai 
lusso d’ erudizione planetaria , zodiacale e te- 
lescopica, che orpello P immensa genia dei semi- 
dotti ^ ed annunziò alcuni monumenti che con 
certezza facevano datare da (luindici mila anni 
lo studio degli astri. — A'cdiamo come le scienze 
positive invilirono coleste erculee pretese. 

11 Monitore del i4 fehbrajo iHo?. imbal- 
danziva dicendo in un lungo articolo sugli zo- 
diaci dell’Alto Egitto: «Starà fermo che l’at- 
tuale partizione dello zodiaco, quale ciò nota, 
venne fissata presso gli Egiziani circa (juindici 
mila anni prima dell’ era cristiana , conserva- 
tasi senza mutamento, c tramandata a tutti gli 
altri popoli ». — ‘Aprite gli occhi, che la na- 
tura nega questa favolosa antichità: leggetene 
la testimonianza. « La costa d’ Arabia sul mar 
Rosso ò gremita di banchi, o scogli di corallo, 
clic reiiuoao dilRcilc e periglioso l’approdarvi; 
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son tiessi opera e casa dei polipi, die in pro- 

f iorzione del lavoro, gradatamente sgombrano 
e prime dimore sulle quali continuano a fab- 
bricare^ e nei climi caldi i polipi sono conti- 
nuamente lavoratori, nè cessano di moltiplicare 
c di costruire, d’oiide segue che in poco tempo 
aumentano sensibilmente il cumulo delle loro 
dimore, cui la decrepitezza non dissolve, per- 
ebè della stessa natura del coccio c delle con- 
cbiglie {i) n. 

Gbalefka, città celebre un tempo ( 2 ), è un 
tristo villaggio i cui radi abitanti vivono di dat- 
tili e di pesca; la costa vi è adesso così gre- 
mita di bandii di corallo , clic il porto è in- 
servibile anebe a’ piccoli vascelli. (Si vede il ra- 
pido aumentarsi di cotesti bandii di corallo po- 
che leghe lontano al settentrione di Motka.) Se 
quindi bastarono alcuni secoli a rendere inap- 
prodabile un porto e le propinque coste , nc 
nasce la conseguenza dialettica clic tutti questi 
paraggi sarebbero inaccessibili ai vascelli già da 
molti secoli. Se il mar llo.sso e le sue coste esi- 
stevano juindici mila anni prima dell'era cri- 
stiana, il che involvcrebbe molte migliaia an- 
cora d’anni antecedenti, il mar Rosso angusto 
e poco profondo ne saria interamente ingom- 
brato (3), (ili scogli di corallo trovansi intorno 
a molte isole situate fra i tropici, e circondano 
la Nuova Caledonia. « Questi polipi, il cui coii- 

(i)Dclnc, Lettera (l-l loimapo iBos. Ginevra. 

(si Niebnhr, De.'rrinione d-irArabia, jiag. 199. 

(^3) Biblioteca iuglese, scieaze ed arti. - i8oi. 
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tinuo aumento ingorga sempre più il baòino 
dei mari, devono sgomentare i navigatori: molti 
bassifondi , che adesso presentano un passag- 
gio, formeranno presto scogli assai fortunosi{ i )«. 
Con quali ipotesi si annientano questi fatti ?... 
Misero filosofismo ! 

Kel 1821 Paravey annichilò la teoria dei 
Dupuis , dei Volney c dei Fourrier in una se- 
duta dell’Accademia delle seienze ^ e Fourrier 
presente , venne così dialetticamente incalzato 
dalle ragioni di Paravey, che l’autorizzò a puh- 
blicarc essere egli stato forzato a parlare d’ima 
antichità alla mialc non aveva fede, nella sua 
lettera a Hcrthoilct, citata dal celebre Lalande. 
Le deduzioni di Paravey vennero accolte in no- 
me dell’ Accademia delle scienze da Delarabre, 
Ampère e Cuvier. — Champollion alcuni anni 
dopo col mezzo de’ geroglifici convalidò tali ri- 
sultati positivi c matematici conquistati da Pa- 
ravev {2). 

Non del solo zodiaco di Dcnderah schiamaz- 
za vasi anche di quello di Fsnd (l’antica La- 
topoli), e lo si tliccva più antico del primo. 
— Champollion lesse la data dello zodiaco di 
Dcnderah: fu fatto dopo Tiberio, Claudio, Ne- 
rone e Domiziano. — ■ Champollion lesse la data 
dello zodiaco d’Fsnè: vi è scritto il nome d’An- 
fonino Pio^ perciò ambedue sono posteriori allo 
stabilimento della nostra religione. 

(lì Viaggio alla ricerca di LaPeyronse, di La Biliardière. 

(xj Paravey, Idc4 lOU' Orione della sfera, e sall'eU degU co* 
diaci. • i8ai. 
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Mentre ChampoUion dali^ alfabeto fonetico 
dedureva la loro vera data , Lctroniic procc- 
deixlo colla scienza delle greche atiticliità, era 
giunto alla stessa deduzione, trovati nelle iscri- 
j'.ioni dei tempii d^Lsné e dtDeiulcrali i nomi già 
letti sulle leggende gerogliliclie. « (ìli zodiaci 
egiziani, cosi parla il sapiente archeologo, spo- 
destati di quell' antichissima antichità tanto ge- 
iiero8ame))tc ad essi largita, e dei carattere pu- 
ramente astronomico in essi supposto, impove- 
riscono assai d^ importanza (i) «. — Ìh*cssogli 
K^ziani i più antichi astronomici monumenti 
ricordati da Ipparco e da Tolommco sono alcuni 
ccclissi lunari, il più antico de’ (juali venne os- 
servato a Babilonia 721 anni prima di Cristo. 
Questi due autori, primi astronomi del mondo, 
non si avvilirono a parlare dei 373 c'eclissi so- 
lari e degli 83 a ccclissi lunari, di cui, secondo 
Diogene Laerzio , serbavasi la memoria nelle 
tradizioni egiziane. 

Circa il grand’anno 0 periodo sotico di cui 
così magistralmente sclnamazzavasi , perdi ù 
compiendo la sua evoluzione in i4do anni , 
avrebbe dovuto, così dicevasi, ricomparire più 
volte ond’ essere studiato, il che involvcva una 
misteriosa antichità ^ bastò osservarne con un 
po’ d’ attenzione una parte sola per conoscerlo 
tutto, colla povera precisione che avea presso 
gli Egiziani. — La grande rivoluzione dello zo- 
diaco intorno ai poh dell’eclittica fu nota sulle 

(t) Ricerche per lervire allt Itwia deU'EgiUo nel tempo de| 
dominio (;reco e romano, 
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rive del Nilo solo al tempo il’Ippàrco, a:>o anni 
dira prima di Cristo. Non cale, chù la venne 
incastrata posteriormente nelle antiche scoperte 
(leirKgitto,e vi fece sognare il periodo di 3(>.ooq 
anni. Cotesta rivoluzione diccsi ora in astrono- 
mia precessione degli c(fninozi. > — Chiariamola 
con un esempio. 

Si conduca una linea vetta dal centro della 
terra all’ intersecazione occidentale dell’ eclit- 
tica e dell’ equatore , c si prolunghi indeiini- 
tamcntc nella regione delle stelle : la stella 
«ituata all’estremità della suddetta linea in que- 
st’ anno nel momento dell’equinozio di prima- 
vera sarà più orientale di 5o minuti secondi , 
c di venti terzi di grado che nel momento del- 
l’equinozio ventui*oidi cento secondi e di (pia- 
ranta terzi che nel momento dell’ c(juinozio 
della primavera seguente , c così vie via ^ di 
niodocnè necessiteranno a questa stella 25740 
anni a ritornare nella medesima intersecazione 
'dell’eclittica c dell’equatore nell’equinozio di 
•primavera. — Cotesta rivoluzione, sconosciuta 
agli antichi Egiziani, da Ipparco scoperta, e co)i 
poca esattezza nota ai tempo di Tolommeo , 
venne da t[uest’ ultimo astronomo valutata di 
36,000 anni, sebbene sia solo di a5,74«. A rin- 
forzo di tale chimerica antichità armavasi il ce- 
lebratissimo circolo d’oro di 365 cubiti di cir- 
conferenza, che decorava la tomba d’ Osinan- 
dia , e adopcravasi a partire l’ anno in 365 
■ giorni e a dirigere le osservazioni astronomiche. 
. Tra i Calaci f ove gli astrologhi vantavano 
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47^000 anni di osservazioni, non trovossi nulla 
giustificante colali pretese. Dopo la com{uista 
di Babilonia, Callisteiie, pregato da Aristotele, 
comandato da Alessandro, vi si occupò d’inve- 
stigazioni diligentissime, e i monumenti astro- 
nomici da lui trovati ascesero solo a 700 anni 
giusta Epigone e Plinio (i). 

Delambre , storico dell’ astronomia, accerta 
« ebe i Caldei, i Cbinesi e gl’ Indiani non co- 
noscono 1’ astronomia matematica . . . ^ion ab- 
biamo alcun monumento antico delle loro co- 
gnizioni:^ fra i Cbinesi e gl’indiani tutto ridu- 
cosi ad opere recentissime^ c a prò de’ Caldei 
c degli Egiziani citansi alcune incerte c nulle 
testimonianze di scrittori reputati dappoco in 
«jueste cose . . . Kon v’ ha mezzo onde crearsi 
un’idea determinata della scienza degli antichi 
in astronomia^ e se esistette, se ne smarrirono 
le prove (2) ». Il sapiente Klaprotli disse, me- 
ditatene le parole: u Le tavole astronomiche 
degli Indous, a cui crasi regalata una miraco- 
losa antichità, furono fabbricate nel secolo set- 
timo dell’era volgare, e posteriormente con al- 
cuni calcoli riferite ad un’epoca anteriore ( 3 )». 
— Conchiudiamo, poiché sarebbero inutili altre 
prove concbiudiamo coll’opinione d’ un uomo 
il cui nome è solenne autorità, Cuvicr 1 

u Tutti i conati di bello spirito c di sapere, 

Prinrìpj della sana filosofia, tomo T , pa;;. 468. 

(ij ndambre, Storia dvU'astroaoraia del medio evo, disrCrSQ 
proliiuioare. - i8iq. , 

(3^Klaptotb,lVtemoiio rclatire tom< I.pag. « i6a£« 


Digitized by Google 



97 

(che tentò poco tempo prima 1’ empietà onde 
scoprire nello zodiaco tll Dcndcrali una data 
antecedente al diluvio) divennero inutili quan- 
do, terminando dove naturalmente si saria do- 
vuto esordire, se i primi ossei-vatori non fossero 
stati ciechi di prevenzione, si pensò a copiare 
c a ripristinare le greche iscrizioni scolpite su 
questi monumenti, c specialmente dacchèChani- 
pollion giunse a scilrare quelle in geroglifici. 
Ora è induhitahilc, e concorrono a provarlo le 
greclic iscrizioni e le geroglifiche, che i templi 
cgiziaiii , ove scolpironsi zodiaci , furono co- 
struiti sotto il dominio dei Romani . . . Cosi sfu- 
marono per sempre le illazioni che volcvansi 
dedurre da alcuni monumenti male spiegati, con- 
trola gioventù dei continenti c delle nazioni (i)». 
i\gginngasi, c conseguentemente contro il Pen- 
tateuco. 



§ II. 

II filosofismo invocava anche dalla cronologia • 
il soccorso dei planisferi, onde dimostrare clic 
gli uomini lanciati nudi sulla terra , successi- 
vamente inventarono la parola, la scrittura, le 
matematiche, le arti, in somma la società, c giu- 
stificare così i quindici mila anni di studi egi- 
ziani, i 475O00 di caldee elucubrazioni nclPa- 
stronomia, c le migliaja di secoli degnali par- 
lava con certezza. Cotale veneranda antichità 

( t') CuTÌer , Discorso snile rivoliisioni della snpcrficie del 
globo. 

IL CRISTO r 
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immiseriva assai l’ignorante tratlizione mosaica, 
che attribuisce solo (juattro mila anni prima di 
Cristo al nostro pianeta^ e ad invilirla maggior- 
mente tentossi di farla a sè contradiccnte, alla 
traduzioneVolgata rjuclla dei Settanta opponen- 
do^ grave uggia pei cristiani sinceri poco dotti. 
•Dicevano die la Chiesa adottando la Volgata 
avca riprovato formalmente il testo dei Settanta^ 
che l’empietà vi avca un vantaggio immediato 
e agevole ad intendersi. 

La Volgata e la versione dei Settanta conven- 
gono nel domma, nella morale, ne’ fatti storici, 
ma non cosi nella cronologia. ■ — • S. Gerolamo 
autore dell’edizione Volgata vide mia stessa cro- 
nologia in tutti i manoscritti ebraici ddl’.Anlico 
Testamento da lui raccolti, e che dessa, nel Pen- 
tateuco particolarmente , non coincideva con 
«juella dei Settanta;; perciò si propose di ripri- 
stinare la cronologia del testo ebraico nella sua 
traduzione. 

Opinano gli eruditi , onde ragionare cotesta 
discrepanza , che nei manoscritti antichi del 
rcntaleuco per incuria degli amanuensi sia av- 
venuto uno spostamento ilei segno o della cifra 
indicante un secolo nell’ età di alcuni patriar- 
chi* e che i Settanta ovunque reputarono neces- 
sario un tale camlìiamento, o istruiti dalla tra- 
dizione o da (jualche manoscritto più esatto e 
autentic^J^ ripristinarono il segno spostato. Altri 
eruditi opinano che gli Kbrei eran usi antica- 
mente a sottintendere ne’calcoli il segno nume- 
rico esprimente il primo secolo, messo poi dai 
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S<?ttanta nella loro ti'aduzione. — Le lettere del- 
Talfaheto presso gli Ebrei servirono sempre an- 
che ooine cifre. • — • Molte tli f|uelle, diverse di 
significato alfabetico e numerico, sono somi- 
gliantissime nella foggia lineare e visibile ^ 
quindi facile negli amanuensi io scambiarne una 
coll’ altra. 


La versione dei Settanta fu non mutamento, 
ma spiegazione de’ libri mosaici concorde alla 
nazionale tradizione e all’ uso dominante ^ nel 
caso contrario tutta la nazione giudaica che ma- 
neggiava questi libri divini, e ne faeea religiosa 
lettura almeno tutti i sabbati , lungi dal san- 
zionare codesta traduzione, l’avrebbe bandita 


Corruttrice, ipoeri ta e sacrilega. Sant’ Ireneo , 
S. Clemente d’Alcssandria e S. Teodoro tengono 
vera e santa la versione dei Settanta: S. lYario 
insegna doversi nella discrepanza delle tradu- 
zioni seguire quella dei Settanta (i)^ così pure 
S. Gerolamo nella prefazione allaVolgata: u Do- 
po i Settanta nulla può mutarsi o corrompersi 
nelle sacre lettere, che subito colla loro ver- 


sione si scopre la frode c l’ inganno. Fu dessa 
adoperata dagli apostoli, dagli evangelisti e dai 
padri, e sussistette sempre nella greca chiesa : 
e la Volgata antica, in uso nella latina fino al- 
r epoca della versione di S. Gerolamo, era una 
traduzione di quella dei Settanta^ e la Volgata 
versione dei salmi , usata anche al presente e 
sanzionata dal concilio Tridentino, è della Voi- 



(i) Dario nel salmo XXXI, num. s4a 
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gnta antica tolta dal greco e dalla versione dei 
Settanta. — • Il sesto concilio generale costan- 
tinopolitano seguì la cronologia dei Settaiibì. — 

La cliiesa romana nel martirulogio preferì il cal- 
colo dei SetLanta a (juello della V olgata. — Con 
tali fatti ha forse P autorità ecclesiastica ripro- 
vata la versione dei Settanta? Leggiamo il testo 
del concilio. « 11 santo sinodo dichiara e sta- 
tuisce che l’edizione antica e volgare (la Vol- 
gata) sanzionata nella Chiesa dalruso di tanti 
secoli, sarà tenuta autentica nelle letture, nelle 
polemiche, nelle prediche o pubbliche disserta- 
zioni : che ninno per qualsiasi pretesto abbia ' 
l’ardire o la presunzione di rilìutarla...». — «Un 
tale comando del concilio, dice il dotto profes- 
sore Ilug, non è, nù può essere per sua indole 
dogmatica decisione, ma regola di disciplina 
relativa alle circostanze istantanee (i) n. Non è 
manifesto che dichiarando autentica la V olgata, 
il concilio non volle già divinizzarne le date, ma 
annunziare semplicemente non contener dessa 
errore alcuno in fatto di fede, ed essere adot- 
tata dall’uso della Chiesa latina? 

Il filosofismo pressavasi di accertare il con- 
trario, e di pronunziare di sua autorità l’esclu- 
sione dei Settanta , che la loro versione aiiiii- 
rhila senza misericordia quella di lui. Frérct 
l’erudito più enciclopedico, parlando della cro- 
nologia dei Settanta, diceva: « Mi parve sempre 
da anteporsi a quella della Volgata e dei ma- 

fi) Saggio d'ana introduzione al Naoro Testamento. Celle- 
rier, par. I, sez. Vm. 
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noscrìtri massoretici .... La varietà di cotesti 
mànoscrìtti, tutti egualmente autentici, ci as- 
sente la scelta, e ci permette di antepone quello 
che meglio combina la cronologìa delie storie 
profane con quella della Scrittura (i). 

Circa queir epoca un matematico insigne , 
r abbate Para del Pbanja diceva « la cronolo- 
gia dei Settanta essere quasi indispensabile a 
conciliare la storia del diluvio coi monumenti 
storici della nazione egiziana , caldea , cliinc- 
se, cc. . . . (a) n. Fcrussac ammise coi Cham- 
pollion, w Che colla cronologia dei Settanta a- 
dottata dai padri della Chiesa si ragionano tutti 
i fatti storici (3) ». L’ abate Greppo con san 
Paolo e san Luca segui la cronologia dei Set- 
tanta, che pare adottata anche dagli archeo- 
logi tedeschi, e mira a un sincronismo perfetto 
COI corollari delle scienze recenti. 

Gii Egiziani e i Caldei avevano tentato di ra- 
pirci il vero, sostituendogli alcune favole, e van- 
tando migliaja di anni: inetto orgoglio umiliato 
e morto dalle investigazioni dei dotti. Ove sono 
r paladini dei 36,5a5 anni del periodo egizia- 
no, 3o,ooo dcVuiaii per il regno del sole e 4ooo 
per quello de’ Semidei ? « Invilì moltissimo la 
mirabile pretesa dell’antichità de’ Chinesi, del 
loro sapere e della loro astronomia », diceva il 
celebre Lalandc (4). 


Stnrìa drir Accadcniia delle Iscrizioni , tom.YI , pag. 17 9. 
1 } Filosofia della reli^'ionc, toni. I, pag, 478. 

3 ) Bollettino uniyersalc, tona. X, sez. li. 

4) Principi di sana filosofia, lom. I, pag. 487. 
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I più autentìci libri degli Indiani per carat* 
tcri intrinseci distintissimi negano T antichità 
ad essi da codesti popoli largita: esaminati col 
calendario unito ai Veda, a cui si confrontano 
c colla posizione dei coluri da quello indicata) 
sono di circa 3aoo anni, il che coinciderebbe 
coll’epoca di Mosè ( i). Bailly dichiarava che le 
vestigia superstiti d’astronomia noi varj popoli 
dell’Asia non hanno una data maggiore di 3uoo 
anni prima dell’ era nostra ( 2 ). Qual autorità 
hanno le liste de’ re indiani, che i panditi prQ> 
tendono di aver formate giusta i Pourana ? llii 
d’essi concedette che arbitrariamente e con no- 
mi immaginari popolavano le lacune esistenti 
fra i re celebri (3)^ e le tanto vantate tavole di 
Trivalore dell’epoca antichissima di Gali-Yug) 
come spacciavasi, si scoprono scrìtte c datate 
del secolo XIII ! (4) 

« Internandosi nella storia di tutte le nazio- 
ni, cosi dice Fréret, ci si alTaccia sempre più 
0 meno antica un’ epoca oltre la quale le tra- 
dizioni non sono più storiche .... Da quest’e- 
poca in giù esse diventano storiche c sole de- 
gne di essere dal cronologo studiate e colla- 
zionate colla narrazione di Mosè (5) ». 

« Unico Mosè , è osservazione di Guignes , 
in peclie parole ci olir! la serie delle genera- 

(lì Colebroke, memorie di Caleatta, tom. Vul , pag. 493 . 

(il Bailly, lettere sulle scienze. 

(31 Wilfnrt, memorie di Calentia , tom. IX , pag. i33. 

^ ( 4 ) Brcntlèf, dell'aatichità del sntya-sidhanta. Rlcerclie Asia- 
tiche in IV , tom. VI , pag. 538. 

(5) Memoria dell’A ccademia delle Iscrisioni, tom. VI, pa- 
gina 333 , e toott VUl , pàg, 34 , 
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zioni precedenti il diluvio, e invece è de^io 
d' osservazione che gli storici di tutte le na- 
zioni, come unanimi, cessano al tempo prossi- 
mo a questa catastrofe (i) 

w Le mie indagini, dice Champollion, giu- 
sta le date autentiche delle regali iscrizioni del- 
r Egitto, convalidarono il cardinale corollario, 
che niun monumento conosciuto di questa re- 

f ione ascende oltre la sedicesima dinastia di 
lanctone, considerato concordemente dagli 
scrittori ecclesiastici primo re c coetaneo di 
Àbramo. Quindi la storia dell’ Egitto ne’ suoi 
monumenti non oltrepassa il XXUl secolo pri- 
ma dell’ era volgare, e perciò limitata nei con- 
fini della mosaica cronologia, secondo il testo 
dei Settanta religiosamente adottato dai più 
sapienti padri della Chiesa .... Essa ammette 
sette secoli fra 1’ epoca del diluvio c la sedice- 
sima dinastia egiziana attestata dai monumenti: 
quindi nò la geologia nè l’erudizione corahat- 
tono la narrazione di Mosò , storico de tempi 
primordiali ( 2 ) «. 

« Nessun antico monumento della storia pro- 
fana, che ancora sussiste, e di un’ epoca certa, 
impugna la data fissa al diluvio secondo il te- 
sto greco della Bibbia dei Settanta (3) ». 

L’immortale Cuvier scrisse: u Dovunque la 
natura ci parla la medesima lingua, narrandoci 

fiì Dn Goignes, Storia TTiini , lib. T. 

(a) Charapollion-Fìgpac , citato negli annali di Slotofìa cri- 
stiana. niim. 6. - ifl3o. 

(3J Ideni.KiassOQio comjileto di cronologia generale e speciale^ 

pam. 60. ec. 
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che l’ordino attuale delle cose, none antichis- 
simo^ c, fatto meritevolissimo d’attenzione, do- 
vunque l’uomo parla come la natura, se con- 
sultiamo le vere tradizioni dei popoli, e se in- 
terroghiamo lo stato loro morale e politico e lo 
sviluppo intellettivo cui giunsero nel tempo dei 

J nimi loro monumenti autentici. Difatto, seb- 
)enc le tradizioni di certi popoli antichi, che 
seppellivano l’origine propria sotto tante mi- 
gliajadi secoli, semhrinoallosguardoimprovvido 
validamente combattere la gioventù del mondo 
attuale, pure esaminate diligentemente, si spo- 
gliano subito d’ ogni carattere storico ». 

Erodoto, il primo storico profano di cui abbia- 
mo opere, non è più antico di 23 oo anni ^ e gli 
storici anteriori ch’egli potette considtarc, non 
erano un secolo intero prima di lui . . . prima 
di essi i poeti. Omero, il più antico, precedette 
1’ era nostra di 9.700 0 di 2800 anni:^ e quando 
cotesti storici primordiali parlano di antichi av- 
citano tradizioni orali, e non opere 

il popolo ebreo ci conservò annali 
scritti in prosa prima dell’epoca di Ciro... è in- 
dubitabile che sono (pianto di più antico pos- 
siede il nostro Occidente. 

» Ora quest’ opera e tutte le fatte dappoi , 
sebbene i loro autori ignorassero Mosè e il suo 
opolo, ci olirono come recenti le nazioni dei 
di del Mediterraneo, semi-selvaggie alcuni se- 
coli prima: ci narrano di una catastrofe univer- 
sale, d’ una irruzion dell’accpie, causa di una 


veni menti 
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rigenerazione quasi totale del genere umano . 
senza darle un’epoca molto lontana. Il testo del 
Pentateuco che più lontana quest’epoca, la fissa 
venti secoli prima di Mose, c conseguentemente 
non più di 54oo anni prima di noi. 

w Le poetiche tradizioni greche, fonti d’ogni 
nostra storia profana circa quest’ epoche rimote, 
non impugnano gli annali de’ Giudei , anzi li 
assecondano maravigliosamente in quanto al- 
l’ epoca fissata alle colonie egizie c fenicie, che 
portarono in Grecia i primi germi della civiltà. 

n Coloro che vogliono regalare ai continenti e 
al costituirsi delle nazioni un’antichissima an- 
tichità, devono volgersi agl’indiani, ai Caldei 
e agli Egiziani, tre popoli che hanno in fatto 
le apparenze della più antica civiltà fra quei 
della razza caucasca . . . 

fi Ma fra gli Indiani , erranti in una molti- 
tudine di libri di teologia mistica, o di trascen- 
dentale metafisica, posseduti dai bramini, e co- 
nosciuti dall’ ingegnosa perseveranza inglese , 
nulla troviamo che valga a istruirci ordinata- 
mente dell’origine della loro nazione, c delle 
vicissitudini della loro società... Però nelle fa- 
vole hrarainichc tralucono alcuni fatti d’ una 
coincidenza prodigiosa con quanto bassi dai più 
occidentali monumenti storici^ per esempio la 
loro mitologia consacra i successivi dissolvi- 
menti che la superficie del globo subì, e deve 
subire dappoi ^ e 1’ ultima (lata di quasi 5ooo 
anni.... Nelle liste dei loro re, altro fatto de- 
gnissimo d’attenzione, sehbcn pocliissimo sto- 
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riche , gli Indiani fissano il principio de' loro 
sovrani mortali a un'epoca quasi corrispondente 
a quella iti cui Ctcsia , in una lista perfetta' 
mente dell’ identico carattere, stabilisce il co- 
minciare dei re d’Assiria, circa 4ooo anni pri- 
ma dell'epoca attuale. 

M Rapporto all’Eeitto, solp coi tempi diSc- 
tos vediamo in Erodoto una storia mediocre- 
mente ragionevole^ e questa, altra osservazione 
importantissima, esordisce da un fatto che con- 
corda cogli annali ebraici, culla distruzione del- 
l'esercito di Scnnaciicribbo, re dell’ Assiria!... »- 

Rapporto ai Caldei, osserviamo clic w Erodoto 
dà un periodo di soli 25o anni alla suprema- 
zia degli Assirj, la cui origine, giusta la sua opi- 
nione, non data di otto secoli prima di lui. Ei- 
nalmcnte la storia degli Assiri c de' Caldei si 
rivela con qualche evidenza solo nelPepoca co- 
munemente detta il secondo regno d' Assiria, 
quando diventa luminosa quella pure degli Egi- 
ziani, quando i re di Minive, dì Rabiloiiia e di 
Egitto principiano ad alfacciarsì c a combat- 
tersi nel paese della Siria c della Palestina... 

M Degli Arabi, dei Persiani, dei Turchi, dei 
IMongolIi c degli Abissini attuali , come pure 
degli Armeni, diremo che i loro libri antichi , 
se ne ebbero, ora pjù non sono^ la loro storia 
antica è quella che fabbricarono di recente sul 
conio della Bibbia. 

» Dobbiamo oltrepassare gl’immensi deserti 
della Tartaria, onde trovare date autentiche 
degl'imperj e qualche vestigio del grande ca- 
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taclismo. All’ oriente e al nord abita un’ altra 
razza, le cui istituzioni e modi sono dai nostri 
discrepanti, come la figura e il carattere... 11 
più antico libro della China, il Chou-Kiiig, esor- 
disce la storia di questo paese da un impera- 
tore detto Yao... Yao è antico secondo alcuni 
di 4'^^ anni^ secondo altri di 3 q 45 anni pri- 
ma dell’epoca presente.,. 

n Possibile, esclama l’insigne geologo, che 
il solo caso otTra un risultato così ammirabile, 
e ciati di circa quaranta seeoli l’origine tradi- 
zionale della mpnarebia assiria, indiana e cbi- 
nesct Le idee di popoli senza rapporti d’unio- 
ne, nè per religione nè per legge concordereb- 
bero in ciò se non avessero a fondamento il 
vero? (i) ». Per tal modo alla luce d’una retta 
critica sfumano i sogni dell’albagia nazionale^ 
o della intemperante immaginazione d’ alcuni 
popoli) e i futili paradossi dei quali la moderna 
tUosofia crasi armata a combattere la cronolo- 
gia e l’autorità de’ libri santi» 


^x) piscoTio «uUt rirolaiioiii d«U« (u^erficie del globo, ga- 
gioa i6g. 
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CAPITOLO V 

I LIBRI SANTI 


§ I. 

Subite le prove della geognosia , della liin- 
giiistica , della astronomia , della cronologia ^ 
combattute vittoriosamente le accuse fabbricate 
dalP ingegno più scaltrito , dalla più ingiusta 
prevenzione, tial più avvelenato rancore, Io sto- 
rico' ebreo adesso è vendicato alla solenne sua 
autorità dalle scienze , e gli eruditi dichiara- 
rono che ninna scoperta nelle orme delle ter- 
restri rivoluzioni, e nei progressi archeologici o 
geograbei, ne impugna il libro monumentale. 

JNon siamo paghi di coleste confessioni : trop- 

f 'o a lungo e con troppa impudenza venne ca- 
unniato il liberatore a’ Israele, l’uomo clic dc- 
ponc la pietra fondamentale della cattolica ve- 
rità , per cui non vogliamo progredire senza 
crearci una convinzione in proposito. 

Noi dichiariamo coscienziosamente clic la 
fonte antichissima e purissima delle tradizioni, 
la più solenne importanza e la più potente au- 
torità istorica stanno nel Pentateuco. 11 segno 
della data e il carattere dell’ autore tralucur.o 
da tutta 1’ opera , ove stanno indelebili : uno 
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sguardo al libro , c un po^ di riflessione cc lo 
provano ad evidenza. 

11 Pentateuco, zeppo d^arcaisini non esistenti 
in nessun libro (lei Testamento Antico, olire una 
distintissima originalità^ il libro de' Giudici 
contionc barbarismi e provincialismi^ Isaia at- 
tempera le parole a nuovi conj^ di caldaismi 
formicolano Geremia e Ezechiele: e per riassu- 
mere tutto, dagli scrittori delPcpoca più lon- 
tana a quei d' una data posteriore , la lingua 
degenera continuamente, e rinalmcntc spegiiesi 
nei periodo puro caldeo. Quale diversità inol- 
tre nel progresso delle idee e nella scelta delie 
immagini !... Gli scrittori primi hanno un vigo- 
roso colore egiziano che si allievolisce e sper^ 
desi nei successori (i). 

« li Pentateuco imitato, presupposto, o chio- 
sato da tutti gli altri libri del Testamento An- 
tico, contiene la storia della legislazione giu- ' 
(laica, e degli avvenimenti che la prepararono^ 
e pare scritto nelP istante istcsso della nascita 
di codesta legislazione: c davvero la narrazione 
succinta e anclie oscura ncIPesposizionc de' fatti 
molto anteriori alla legislazione, c senza rap- 

Ì )orti con essa, vicina all'epoca solenne, fassi su- 
ntancamentc ricca, svariata, com’è ({nasi sem- 
pre la storia contemporanea^ o meglio ancora, 
non la è più storia, ma giornale, ove a vicenda 
s'inseriscono le leggi ^ le guerre c i miracoli 
senz'altro ordine che il cronologico.... Coinu- 

(t) Eieborot Oaida generale per l' antico Testamento. 


Digitized by Google 



440 

ncmeiite nella stona coetanea i colorì sono piu 
feilcli. le espressioni più vivido ohe in ogni al- 
tra^ cliè lo scrittore vide, sentì, sperimentò ci 
stesso^ chè la sua immaginazione non deve lani- 
bioearsi per collocarsi nella posizione morale 
degli attori; Le partieolaritù sono più numerose 
e più svolte, cli’ei tutto le conosce, non però 
sempre scelte con criterio, ch’egli è povero giu- 
dice della loro influenza sui futuri avvenimenti 
c delia loro entità relativa in faccia ai posteri. 
La serie e la connessione do’ fatti sono talora 
oscuramentoannunzìati,chò l’autore è sempre pe- 
ritoso fra l’ordine cronologico e quello secondo 
cui cotesti fatti lo eccitarono, o giusta cui gli 
sembra abbiano influito sugli altri^ cbò dippiù 
l’indole e la vividezza delle sue impressioni lo 
illudono sovente circa l’importanza degli avve- 
nimenti 0 la reciproca loro depemlenza. Tale 
è assolutamente il carattere della parte storica 
dei quattro ultimi libri del Pentateuco. 

Al primo abbozzo delle leggi, succedono ag- 
giunte, scbiarimcnti e ad ogni pagina qualche 
nuovo regolamento. Chi non vi scopre un au- 
tore contemporanco alla legislazione, che rivela 
come poco a poco il legislatore ampliò e com- 
pletò il suo sistema, giusta il progresso delle 
idee c dell’esperienza V Chi non trova nel Dente- 
ronomio particolarmente un vero giornale della 
legislazione , mentre ogni legge ù preceduta 
dalla narrazione della circostanza clic le diè ori- 
gine? Finalmente come mai un autore recente 
avria potuto foggiare una lingua cosi carattc- 
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ristica, riconosciuta tale anche dai nemici del- 
l’autenticità di questo libro? 

Incalziamo ancora. Qual impostore avria po- 
tuto segnare con sì esatta verità i successivi 
progressi dalla civiltà e della società? Come ser^ 
bare quella gradazione non artificiata in cose 
tanto varie, con episodj tanto minuziosi e sì 
perfettamente collegati da reggere all’esame più 
rigido senza rivelare la fro(ie ? 

lisce Abramo della Mesopotamia, patria de’ 
popoli pasturi, e tutte le particolarità della sua 
vita lo annunziano per vero noma<le. Venuti gli 
ospiti, egli affrettasi a scegliere fra l’armento 
il giovine vitello da lui cucinato, a similitudi- 
ne del Patroclo d’Omero^ ei non olfre vino agli 
stranieri, e tuttavia in quest’ epoca era liquore 
noto in Palestina, ma il latte presenta da vero 
nomade. Isacco invece , ricco dell’ eredità di 
Abramo, meno estraneo alle abitudini degli ef- 
feminati Caldei, usa vino; un capretto tolto al 
pascolo non lo contenta come il padre più fru- 
gale; desidera i frutti della caccia, e li fa cu- 
cinare nel modo prediletto; il suo palato è uso ' 
a distinguere le carni, onde con un’astuzia Ile- 
becca l’ inganna ; semi-nomade e semi-agricol- 
tore, prende a pigione una campagna dal re di 
Gcrar, non pago della ricchezza degli armenti. 

L’autore moderno inventore di questa storia 
avrebbe probabilmente fatta camminare la ci- 
viltà con Giacobbe, e tradita la verità, igno- 
randolo ; ma lo storico del Pentateuco è teal- 
mente più fedele alla verosimiglianza storica; 
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dii la civiltà retrocede «juando Giacobbe uscen- 
do di Palestina sta vent'aimi in Mesupotamia, 
dato alia vita noiuado e alle abitudini pastori- 
zie^ s^innoltra invece con Esau, perch’egli abita 
la Palestina e fa alleanza coi Cananei. 

11 commercio gradatamente aumenta i rap- 
porti delle nazioni : nel tempo d’Àbramo non 
v’ ba cambio di biade fra l’Egitto e Canaan:, e 
il patriarca deve, onde togliersi alla carestia , 

f icllcgrinare con tutti i suoi sulle rive del ^ii- 
o: ma cpiesto commercio è stabilito al tempo 
di Giacobbe , e per facilitarlo già sono cretti 
sulla strada gli Oasi. Le carovane ismaelite par- 
tendo dall’Arabia apportano agli Egiziani le dro- 
ghe, le resine e il balsamo:^ comprano o ven- 
dono sdiiavi secondo le circostanze, perchè gli 
Egiziani non esercitano da sè il commercio estero. 
Cosi fa supporre il Genesi, e così ci narra la 
storia. 


L’Egitto, costituito prima delle vicine nazioni, 
primeggia di civiltà e di lusso, coni’ è ragione- 
vole: lino dal tempo d’Àbramo i Faraoni hanno 
corte. Abimelccco, re d’una colonia egiziana, fra 
i Filistei, scimiotta i re della metropoli , te- 
nendo servi e cortigiani^ il re Salem invece vive 
in Palestina da uomo privato. Da Àbramo a 
Giacobbe il lusso dell’Egitto progredisce mol- 
tissimo ^ e al tempo di Giuseppe alla corte ve- 
dutisi grandi dignitarj, ciarabcrlani, sovrinten- 
denti, gran coppieri, gran panatticri^ un gran 
visir, una polizia^ una prigione di Stato, alcuni 
medici particolari, dei grandi e un fastoso cere- 
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monialo. Giuseppe, come visir, ha men- 
sa particuiarc, e ^li Kgi/iani che pranzano eoa 
lui , seggono a quella del silo ciamberlano ^ 
Faraone non ammette (iiacobbe all’ intimo con- 
versare, come uno de’ suoi antenati fece con 
Abramo, ma ad un’udienza in tutta formalità, 
con tanto sussiego e con famigliarità tanto al- 
tera, che traluce anche dallo stile della narra- 
zione. L’installazione de’ funzionai'! regj è im- 
pastoiata di varie solennità^ c (Giuseppe infatti 
assumendo la sua carica riceve una catena d’o- 
ro, un anello, un magnifico vestito c un seguito 
di persone. 

Nella Mesopotamia, dove i Cananei non ave- 
vano per anco introdotto il loro commercio , 
ti'ovasi all’epoca di Giacobbe poco oro e poco 
argento^ c il cambio in natura è mezzo unico a 
procurarsi nuovi oggetti. Custodendo gli ar- 
menti per vent’anni il patriarca guadagna due 
mogli, alcuni schiavi e un po’ di bestiame. In- 
vece nel paese di Canaan, e vicino alla Feni- 
cia, che ai tempi di Abramo monopolava il com- 
mercio del mondo , i cambi sono inutili , chò 
il denaro, come materia preziosa, li rappresen- 
ta: non coniato, ma pesato a fissarne il valore^ 
c foi •se i Fcnicj arcano già alcune rozze monete 
al tempo di (ìiacobbe. N'c’ nuarantariuattro pri- 


mi capitoli del Genesi non parlasi mai di ca- 
valli^ solo nella circostanza del viaggio di Gia- 
cobbe in Egitto li vediamo per la prima volta 
aggiogati ai carri mandati ila Giuseppe^ e an- 
che la storia ci insegna che si adoperavano in 

IL caisTO * . i> 
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Egitto in quc' secoli lontani^ quasi ignoti perù 
in Palestina. 

Le forinole dei contratti presso i patriarchi 
ricordano una somma antichità. In Omero i 
contralti si stipulano oralmente^ vincolano colla 
garanzia degli Dei. e sono accompagnati di 
doni e di simhuliclic cerimonie, ^cllo stesso 
mudo Àbramo dà sette pecore ad Ahimelccco 
in memoria della rifatta alleanza e della ces- 
sione d'' un puzzo disputalo, (iiacohhe e La- 
hano erigono un cumulo di pietre, testimonio 
della loro riconciliazione^ gli danno un nomo 
che la ricordi , come Ahimelccco e .Àbramo, 
che compera alla presenza di testimonj la ca- 
verna di Macphelah. Forte di tale garanzia, 
erede che la sua proprietà non verragli con- 
trastata. Così in Omero i Greci e i Trojani 
tengono sicuro radempimento d’ un trattato, 
perchè i due eserciti udirono le verbali pro- 
messe de’ contraenti. 

Finalmente paragonate le narrazioni di Alosè 
colie storie antichissime... Neppur una regge al 
paralcllu col Genesi, nè ha un’orma nemmeno 
della semplieità, dell’esattezza c della filosofica 
verità di cotesto libro maraviglioso.Mosèinultre 
vi lasciò, altro carattere della data del Penta- 
teuco, la sua impronta individuale, nascente 
dal fine c dall’intenzione di ciascuno dei cin- 
que libri, e dagli indizi che essi ci oflVono in- 
torno la posizione, le abitudini e le cognizioni 
del loro autore. 

11 Genesi ne’ p rimi undici capi ci svolge il 
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maestoso quaclro deiruripinc delle cosc.Equàsl 
il vestìbolo del solenne ediiizio delle rivelazioni, 
la base su mi tutte devono posare, ma non 
la meta particolare dì tutto il libro ^ la seconda 
parte ci olire dispersi alcuni documenti sui po-» 
poli liinìti'olì e consanguinei degli Ebrei, og- 
getto secondario aneli’ esso;^ poiebè sembra clic 
nella rodazionc di questa lo scrittore abbia mi- 
rato a uno scopo ben diverso e importantissimo. 
Ki voleva continuamente incoraggiare gl’israe- 
liti al coiU|uisto della Palestina con una storia, 
le cui circostanze diligentemente raccolte erano 
atte a suscitare in essi la valentia e la prodez- 
za.... Quindi lo scopo del Genesi è quello del 
legislature. Tanta armonia esiste fra l’ intento 
del primo e il pensiero del secondo, che que- 
ste due concezioni rivelano un sol autore. An- 
ciic nei tre libri seguenti traluce l’ intenzione 
e il carattere di Musò. 

V Esodo f onde rettamente giudicarne, deve 
considerarsi nell’ intimo suo rapporto colla le- 
gislazione. i>ua idea cardinale è basare e raf- 
forzare le parti principali di questa sulla gran- 
de liberazione polìtica, di cui gli Ebrei vennero 
onorati. Lo storico racconta ad essi le piaghe 
dell’Egitto, il passaggio del mar Rosso, i pro- 
digi del deserto^ annodando cosi intimamente 
a cotcstc memorie ricche di gloria e di com- 
mozione la festa di Pasqua, E istituzione del 
sabato, il rinnovamento dell’alleanza, la solenne 
abiura dell’idolatria, i dieci comandamenti fon- 
damentali e il loro commento, le pompe e i riti 


elei culto (li Johova, elio ne emana 1’ oblili 
sacro (lolla obbedienza in cliiunqiic fu o testi- 
mone o soggetto di ([uestc grazie miracolose. 
?fon era anche (jiiesto lo scopo di Mosc\ e un 
mezzo certissimo di ottenerlo? 

II Lcvitico non ò il libro del popolo, ma dei 
sacerdoti, che riunisce per loro uso in un modo 
più metodico c assoluto il codice della polizia, 
del culto e dei costumi. E perciò probabilmente 
1 ’ opera del legislatore, cne i sacerdoti elesse 
a questa missione, non avendo ad essi date al- 
trove le istruzioni onde compirla. 

11 libro dei Numeri deve essere stato scritto 
nel deserto dal capo del popolo, o almeno per 
suo comando ^ eh’ egli ha in sò le vestigia di 
quel lungo e indefinito periodo di tempo de- 
corso dal secondo al trigesimo nono anno del- 
1’ uscita dall’ Egitto. Epoca di privazioni c di 
mormorazioni, mista di viaggi c di dimore sen- 
za scopo preconcetto, senza strada fissa, e po- 
vera di avvenimenti importanti. Contiene desso 
in ordine meramente cronologico la collezione 
di tutti gli atti solenni di necessaria conserva- 
zione, come regolamenti di polizia, nuove legali 
istituzioni, processi verbali delle numerazioni 
del popolo e dei doni, e narrazioni di fatti so- 
lenni e isolati. 

E ancor più evidente essere Mosò l’ autore 
del Deuteronomio^ l’ultimo addio del padre 
morente ai figli, del profeta al popolo. L’anima 
di Mosò vi è tutta trasfusa nelle preghiere, nelle 
promesse, nello minaccie, nei timori c nelle 
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speranze che alternano in questo libro, come 
fosse 1’ anima peritante d’ un padre irrequieto 
sul destino della famiglia. 

Lo scopo c P intenzione del Pentateuco ci ri- 
cordano quindi Mosè, lui ce ne rivelano autore: 
anclie il complesso delle cognizioni e delle abi- 
tudini intellettive che quest’ opera rivela nello 
scrittore ci è fluida alla medesima conseguenza- 

rr ^ • Il • ì ^ 

lutto anijunzia nello scrittore uir accurata 
educazione , c cognizioni molto estese, ti non 
è un popolano fatto apostolo, che senz’artifi- 
cio , senz’ istruzione sa scrivere sublimi ve- 
rità in linguaggio volgare, schivo però sempre 
dell’ ordine e del sapere profano. L’ autore del 
Pentateuco è uomo istruito, che accuratamente 
lavora la forma c l’intrinseco della storia, che 
aduna le particolarità storiche, genealogiche c 
geografiebe, le quali, se pure non essenziali al 
propostosi intento, ponno dare chiarezza c uti- 
lità al libro^ che compone inni ricchi di genio 
c di pictà:^ che redige il Genesi accuratamente 
c metodicamente cogli antichi documenti, come 
fu provato dalle investigazioni degli eruditi. 
Questo uomo era dunque sapiente, non estra- 
neo alle lettere , nè sprezzatore delle scienze : 
conosce profondamente la storia dei patriarchi , 
P origine degli Ebrei, e quella del mondo . . . 
Era quindi probabilmente ebreo , c ebreo illu- 
stre: non conosce solo la storia antica del suo 
popolo, ma conosce anche c racconta minuta- 
mente tutte le circostanze della rivoluzione che 
franse il giogo egiziano. §eppc i fatti privati q 
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i |>ul)l)liri, c i pensieri come i fatti: ne fu dun- 
que testimonio. 

Ki conosce la legislazione al par di dii la 
redasse: e il suo libro solo lia la missione di 
tramandarla agli Kbrei : e anrlie a noi è nota 
pel solo mezzo di lui. Kgli dev’ essere perciò o 
il legislatore, o il compartecipe dellMntenzioni 
c de’ pensieri di lui. 

Egli conosce i costumi e le leggi dell’ Egitto 
oltre la condizione di ebreo e ci dà ^ cosa niè 
rabile, ne’ suoi scritti alcune notizie sulla fi- 
nanza, sul commercio, sul culto, sullo stato 
militare e sugli usi civili degli Egiziani: noti- 
zie tanto più meritevoli di me<litazione. perchè 
1’ autore non le ollic ex-professo, ma emergono 
solo dopo una lettura attenta. E’ a^'versionc de- 
gli Egiziani per la vita pastorale, la leggi? se- 
vera che escludeva dalla loro mensa tutti gli 
stranieri, la preferenza dei cavalli ai camnielli. 
1’ abbandono del commercio, lasciato tutto ai 
popoli vicini, l’imposta prediale sotto forma di 
decima, il privilegio concesso alle terre dei sa- 
cerdoti, e mille altre simili particolarità sono 
copiosamente rivelate dal (rcncsi e dall’Esodo 
al critico esaminatore: mentre non pensando 
alla Bibbia, l’archeologo le scopre nei vecchi 
monumenti, nelle storie antiche. Coincidenza 
solenne completata e corroborata dalle investi- 
gazioni successive: 1’ autore del Pentateuco vi- 
veva perciò in Egitto e probabilmente presso 
i depositari della scienza e del potere, coi sa- 
cerdoti e colla corte. 


Digilized by Goo;;fT 



449 

Finalmente, oltre gli Egiziani c gli ELrci, rjuo- 
st’ uomo conosceva altre nazioni , chè nei ca- 
pi IO, a5 0 36 del Genesi leggonsi i documenti 
da lui raccolti «ulP origino c sulla disposizione 
di tutti i popoli in quel tempo noti, e partic»' 
larinento sui disccnctenti di Abramo. Ei narra 
come costituironsi cotcstc glandi famiglie, i 
titoli e le genealogie dei loro capi c In geogra- 
fica posizione delle loro tribÀ^ cognizioni in 
queir epoca non acquisibili senza viaggi: aveva 

3 uiiidi visitate le popolazioni ismaelite, ma- 
ianitc e idumec, abitato con esse, o là raunati 
i documenti relativi alla loro storia, compcne- 
trati poi nel Genesi. 

Avviciniamo adesso tutte queste osservazioni, 
c vi troveremo un carattere solenne della data 
del Pentateuco. Dicemmo dover essere lo scrib- 
toro <;breo, testimonio della rivoluzione avve- 
Tiuta nella nazione d’ Israele, nato nell’ l!gillo, 
c aver visitate le varie popolazioni del deserto. 
Dippiù ancora, dietro questi indizj possiamo 
con molta verisomiglianza dire clic quest’ au*- 
toro ù illosè islesso:^ è noto (|uanto fu straoi'- 
dinaria la sua vita, e tutte le circostanze mae- 
stose di lei corrispoiKlono precisamente ài fatti 
da noi accennati. Mosè, istruito alla corte dei 
Faraoni, capo della politica rivoluzione degli 
Kbrei* legislatore di questo popolo, ebreo an- 
eli’ egli c primcggiantc sovra i suoi connazio- 
nali per scienza e letteratura, avea avuta dimora 
presso i nomadi dell’Arabia dall’età di qua- 
laut’amii lino agli ottanta, prima clic compo- 
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Desse il Pentateuco: non abbiamo dunque 
lenti ragioni per crcdcrnclo autore? (i) 

«Degna di meditazione è pure la mirabile cal- 
ma con cui narra avvenimenti straordinarj e 
soprannaturali : nè artificj oratorj , nè proteste 
di lealtà, nè iterate asserzioni in queste circo- 
stanze^ d' onde nasce che 1* autore non avea 
dubbio alcuno di essere smentito, o sospettato 
di errore o di menzogna, cb’ anzi parla con 
accento d^impavida sicurezza^ quasi tutte le sue 

E arole fossero sanzionate dalla notorietà pub- 
lica, eh’ egli invoca talvolta espressamente, 
assumendo tutta la nazione a testimonio dei 
fatti da lui descritti o ricordati^ e parlando 
sempre a’ suoi contemporanei, come uomo non 
temente di opposizione o di dubbio, osa loro 
ridire i delitti di cui contaminaronsi e invilirli 
con rimproveri mortificanti. 

Gli storici antichi studiavansi di oflcrire 
la loro nazione come la più antica della terrai^ 
abitudine inveterata nell’ Kgitto, nella Fenicia, 
nella Caldea, nella China, nell’India., nella 
Grecia, nell’ Italia c nella maggior parte del 
mondo, cbè un popolo avria avuto a disdoro 
l’essere tenuto nuovo: Mosè invece ha la buona 
fede di scrivere, che il popolo da lui governato 
è recentissimo fra tutti, c ce lo descrive na- 
scente dalle anticlic monarchie della Caldea, 
di Cbanaan, dell’Egitto e dell’ Idumca. 
n Usavano gli storici far dono agli antenati 

(0 Ccllerier , introduzione alla lettura dei libri santi , parte It 
Sezione i. 
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della loro nazione una illustre origine, di 
atti di straordinaria virtù c d^ una potenza gi- 
gantesca. Alosè invece ail'crma che il padre de- 
gli Ebrei era pastore, c die i suoi figli furono 
schiavi al servizio degli Egiziani. La sua fran- 
chezza inoltra ancora, clf ci narra le stoltezze 
c i delitti degli avi del suo popolo, raccontando 
minutamente come le dodici tribù che lo co- 
stituiscono discendono, eccettuata una o due, 
ila scellerati colpevoli di un fratricidio, c che 
anche la sua sta fra queste. IN'è basta: rieorda 
ingenuamente gli atti disonoranti della propria 
famiglia, dei nipoti, del fratello, della sorella^ 
scrive per anco gli errori da sè commessi, di- 
chiarando d'’ aver ucciso nella sua gioventù un 
uomo nell’ Egitto, nulla pretestando per giu- 
stificarsene! Non è palmare la sincerità dopo 
un complesso di tante prove? w Così domanda 
il nostro dotto amico La Marne (i). 

Davvero che al cospetto di questa maestosa 
serie di fatti o sublimi, o ingenui, anche gli scet- 
tici, vinti dalla verità, involontariamente pie- 
gano a qualche confessione. Bory di San Vin- 
cenzo tributa a Mosè il seguente omaggio: « I 
più increduli non potrebbero negare che tutto 
(luanto si annoda alla creazione ò riferito nel 
Genesi con minutissima esattezza, c conforme- 
mente a quanto ci insegna lo studio ragionato 
della storia naturale (2). La grand’opera della 

(1) La religione constatata iiDÌTcrsalmente cc. Due voi. ioQ 
presso Hivcrt. 

(aj Diziootirio classico di storia palunde , <»/Y. 
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missione francese in Egitto, gloria d’ un isti** 
tuto palesemente irreligioso ^ deposc nelle soe 
memorie la seguente opinione, strana davvero 
pel libro ove trovasi. 

m La Bibbia merita l’attenzione di tutti sotto 
il rapporto storico... era impossibile delincare 
con maggiore verità il quadro della vita dome- 
stica delle famiglie vaganti nel deserto: (jiiànto 
ai)biamo tolto dal Pentateuco c così verosimile, 
coincide così perfettamente colla narrazione de- 
gli autori profani da dedurne l’ impossibilità 
che quest’ opera, come alcuni supposero, sia il 
frutto dell’ immaginazione d’ Esdra o d’ Elia 
per fini politici e religiosi. Questi sacerdoti ebrei 
avrebbero d’altronde fatto dono ai connazionali 
di antenati doviziosi e potenti , e parlato di 
vittorie, non di sconfitte: cliA quando s’inventa 
la storia della propria nazione, gli è P amor 
proprio clic detta ogni frase (i) r. 

Indcpcndcntemenlc dalla verità, l’importanza 
archeologica del Pentateuco è tanta e così pre- 
ziosa , clic un erudito . le cui fatiche etnogra- 
fiche sono notissime, liasò sull’autorità perso- 
nale dello storico ebreo alcune induzioni d’im- 
mensa entità. 

Citiamo queste notevoli parole : 
u Dai libri di Mosi\ non ismentiti da nessun 
monumento storico e astronomico, ma a cui cot^ 
rispondono invece in mirabil modo tutte le de- 
duzioni coiujuistate dai più sapienti filologi , 

fi) Descrizione deirE^itto. - Bois-Aimé, racinona sulle arabe 
tribìi. - KotUia saUa dimora degli Ebrei in Egitto. 
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dotti geometri, noi sappiamo che i 
i Assiri, gli Arabi, gli libici egli al- 
tri popoli della vasta famiglia Semitica turono 
in ogni tempo gli abitatori dellWsia occiden- 
tale (i) Tutte le investigazioni c le seoporte 
ottenute finora dimostrano invincibilmente che 
la primordiale civiltà non parte dalF Africa, o 
dalPAsia orientale o dalPAlta, ma dalla occi- 
dentale, ove il Genesi additò la culla del ge- 
nere umano. 


e da’ più 
Caldei, e 


S II- 

Il filosofismo debellato dallo scienze, impo- 
tente ad aggredire T avversario narratore, lo 
accusa guerriero ^ dimentico, fora’ anche igno- 
rante dei costumi duri e inesorabili degli an- 
tichi tempi ^ eonsolossi nel dimostrare il capo 
degli Ebrei fanatico di distruzioni , avido di 
morti, sitibondo di sangue, prostrando sotto il 
ferro le popolazioni e gli animali domestici, giu- 
bilante nell’ incendiare le messi e lo città. Ala 
rifabbricate colla storia (|nell’ epoca in cui la 
legislazione s’ avanza sempre col carnefice , in 
cui le pene usato fanno fremere, in cui a pa- 
ragone del diritto del vincitore la rigida schia- 
vitù 6 mite condizione, in cui l’omaggio tribu- 
tato agli Dei ò sangue, e sangue umano. Ricor- 
date che gli Ebrei andavano a riconquistare la 
paterna eredità, di cui eransi fatte padrone col 


(i) Balbi, Atlante einograSco del globo. 
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massacro degli abitanti alcune guerresche popo- 
lazioni: che un potente sdegno incitava il libe- 
ratore d’ Israele contro quelle genti sensuali, 
violatrici, la cui contagiosa prossimità colla dis- 
solutezza innestava T idolatria nel suo popolo^ 
ricordate le insidiatrici promesse, le spergiurate 
fedi, l’aggressione delle stirpi di Canaan, le or- 
ribili vendette allora usate in tempo di guerra, c 
converrete che la condotta militare del capo 
israelita è quella d’ ogni capitano d’esercito di 
quell’ epoca. 

L’accusa di complicità nel furto a danno de- 
gli Egiziani non è meglio basata dell’ antece- 
dente , e ne sia giudice il criterio del lettore. 

I discendenti di Giacobbe cran tenuti in Egitto 
contro il diritto delle genti, e coi loro sudori 
fecondavano quella deliziosa valle a vantaggio 
d’ ingrati padroni. Venuta l’ ora della libera- 
zione, gli oppressori sono sgomentati da pro- 
digi superiori a tutta la scienza dei teinpj di 
Mejili. Quei che ha la missione di frangere le 
catene del servaggio intima al popolo di esi- 
gere dagli Egiziani vesti , vasi d’ oro e d’ ar- 

S Mito , tenue compenso di sì penose fatiche. 

Olili -da una potenza superiore i padroni ol>- 
bediscono, cedendo ai reclamanti quanto diman- 
dano qui trattasi di requisizione , c non di 
prestito: la è contribuzione imposta ad un po- 
polo nemico, e quest’ atto diventa il proclama 
dell’ insurrezione, poiché incontanente gli Israe- 
liti partono da Ramesse per raunarsi a Socoth 
c numerarsi. 0s§QVYÌ3tmo per incidenza che So~ 
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Cotìì , <love nunicraronsi , in lingua ebraica si- 
gnifica le tende sotto cui accampasi un eser- 
cito, e che questa pianura anche adesso nella 
lingua arabica si chiama Ge/uieli^ cioè Fer- 
mata militare. 

Ma ecco un^ altra accusa. Vedemmo Mosè de- 
predatore, sanguinolento e truffatore: ora ec- 
colo antremofago. I sacrifìci umani vennero dal- 
1’ antropofagia (i), si dice, e Mosè fu aptropo- 
fago, poiché comanda il sacrifìcio umano! leg- 
gete il Levitico. — Su via! assumiamo il Lc- 
vitico^ per questa volta , ne- domandiamo mille 
scuse al dottissimo filosofismo, egli lesse senza 
occhiali, o senza saper Pcbraico:, e se non fosse 
la reverenza di sua provetta età, direm quasi 
che il hiion uomo comincia a bamboleggiare ^ 
ma è SI logoro, si vicino a perire, che ne ab- 
biamo pietà, che avremmo scrupolo di rimbrot- 
tare severamente un moribondo^ però ad onta 
del rispetto debito a chiunque scende nel se- 
polcro, non vorremmo che sussistesse menzo- 
gna tanto mostruosa. — Apnte il Levitico, c 
vi troverete invece nel capo XXVII comandato 
formalmente di riscattare Puomo votato al sa- 
crifizio: u Se un uomo sacrò P anima sua a Dio, 
pagherà un prezzo (c») n. 

Tutte le onhiczioni accampate sotto il regno 
del filosofismo, florido di fanciullezza e di pe- 


( t') No? professiamo personalmente nna teoria contraria a que- 
sto sistema , l'opinione inversa, come dichiareremo altrove. 

(t) Bergìer , trattata storico e doeniatico della religione, p. Il , 
c»p. V , art. », V. U nota B in line aeU'opers, 
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tulanxà, sono (kllo stesso calibro o della stéssa 
equità^ non possiamo combatterle palmo a pal- 
mo, distruggerle tutte una a una, clié il tempo 
ci vici! meno: basterà citarne a caso le più spe- 
ciose , che COSI avrassi il valore esatto ddla 
massa. 

St'oderossi una tremenda ei'gotazione contro 
lo Spirito Santo, la sua ignoranza del mecca- 
nismo celeste. 11 libro di (jiusuè narra che alia 
parola del successore di Mosù il sole fermò il 
corso, eppure la scienza prova che la terra sola 
fa la rotazione diurna: ecco quindi, o Giosiiò 
senza ispirazione, o lo Spirito Santo senza istru- 
zione: scegliete: alternativa cguabnente fatale, 
dicevano vittoriosi, airantorila della Bibbia. — 


La diOicoltà, apparentemente gravissima, ò tan- 
to puerile nell' essenza, clic adesso niuno può 
rimetterla in campo, cbè il solo buon senso ri- 
getta la contraddizione die voicvasi armare fra 
H libro ebraico c il sistema di Galileo, a tal 
segno clic un giornale il cui titolo vale una ga- 
ranzia <rindependcnza, o se vuoisi, di religiosa 
indifferenza, analizzando una delle 

ultime sessioni delP Accademia delle scienze, 
dice : » Questa dottrina ò professata anebe a 
Roma, perebò conobbero ebe Giosuè, dicendo 
ai sole di fermarsi, partecipava alle volgari opi- 
nioni de’ suoi connazionali , c dovea esprimersi 
alla loro foggia sotto pena di non essere capi- 
toci) » Davvero clic Giosuè non poteva par- 


fi) L'Impaniale, 17 luglio 1B34, - Accademia delle trieoze, 
sessione del 14 luglio. 
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lare in altro modo^ e anche adesso i nostri ma* 
tematici, i nostri ingegneri geografi, i nostri 
navigatori c astronomi, uomini di lingua pra- 
tica c tecnica, sedotti dalP universale abitudine 
e dal bisogno di essere intelligibili, distinguono 
nelle loro osservazioni per ore e minuti il levarsi 
del sole ed il suo tramonto. Certamente ncssuiìo 
di noi ignora che il sole non tramonta, nè si leva 
in alcun luogo^ eppure continuiamo a cosi espri- 
merci, perchè più naturalmente si percepisce 
rinimaginc abbracciata dallo sguardo, che l’a- 
stratta verità conquista dello studio. La scienza 
lia il suo particolare idioma pei soli iniziati, ma 
vi deve rinunciare e sostituire lo stile volgare 
quando vuol parlare a tutti. 

La prova c|ie il Genesi ha una falsa data c 
fu scritto quando la Palestina era già costituita 
a regno, trovasi al capo 8li, ov’è detto che « al- 
cuni re signoreggiarono l’idumea, prima che 
gl’ Israeliti ne avessero ». — Non si saria ai'- 
inata questa difficoltà se vi fosse stata minore 
ignoranza e maggior buona fede^ si sarebbe 
veduto allora che la parola impropriamente tra- 
dotta re nel testo originale significa anche crt- 
j)o^ c che al 33 del Deuteronomio si appropria 
anche a Mosè. 

Si legge nel Genesi la promessa di Dio ad 
Àbramo, ch’egli avrebbe nella sua posterità il 
possesso eterno della terra di Canaan ^ c non 
fu, chè anzi la sua posterità venne tenuta schia- 
va sulle rive del Nilo. — Si, ma compita questa 
prova che dovea precedere l’adempimento della 



pivdràionc , Il paese di Canaan fu ricompensa 
alla fede d’ Israele , e sua proprietà per i mo 
anni- Anche adesso i suoi ligli prostrati sotto 
il pondo d^ un indelebile anatema abitano con 
improvvida speranza il patrimonio dei figli di 
(jiacobl)c. 

Un libro intitolato Dio e ^li Uomini con- 
tiene la seguente accusa : « Geremia dice clic 
iLSYg«orc Mclcboni crasi impadronito del paese 
di (jad : ecco quindi Melcnoni diventato Dio, 
e così venerato da’ (jiudei, ch’egli è quel Mel- 
ebom stesso cui Salomone tributò dopo sagri- 
fìcj , non rimproveratone da profeta alcuno. — ■ 
Clic rispondere mai ? (i) » — Nulla^ il critico 
mentì. La parola signore non v’ò nel testo ori- 
ginale, 0 nella parafrasi caldea, o nella ver- 
sione siriaca, o nell’arabica, o in qualsiasi al- 
tra : è un’ invenzione impudente spacciata con 
accento magistrale, atto ad illudere la credu- 

La smania dei nemici del cristianesimo era 
di far contraddiccnti a sè stessi i libri santi, 
notando certe supposte antilogie di circostanza, 
di cronologia c di geografia. Esempi: 

Il Genesi ricorda che Abramo partì dalla città 
di llaran, vivendo ancora il padre: gli Atti apo- 
stolici invece dicono che Abramo partì da quella 
città, morto il padre, per ire a stabilirsi nella 
terra di Canaan : onde i filosofi si mettono a 
gridare: Contradiziune. — Esaminiamo prima 


(r) DÌO e gU nominS , ptg, 75. 
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di credere ad essi: Abramo in fatto abbandonò 
Ifaran vivendo il padre, ma di tempo in tempo 
vi redi va per vederlo^ morto egli, nc parti per 
non più ritornarvi. — Il Genesi parla della pri- 
ma partenza , c gli Atti apostolici della secon- 
da ^ sono due fatti successivi. — Dove trovate 
la contradizione ? 

Costoro troveranno contradizionc palmare 
fra la genealogia del Cristo di San Matteo c 
quella di San Luca : i due evangelisti non con- 
cordano nelle conclusioni per la semplicissima 
ragione che , partiti da base diversa , aveano 
diversa meta. Uno descrive la genealogia del- 
l’uomo-Dio secondo lo stipite naturale, c l’al- 
tro secondo lo stipite legale degli antenati di 
Giuseppe e di Maria , clie appartenevano alla 
tribù di Giuda e alla famiglia di Davide^ c una 
tale disparità talvolta scorgesi in due autori 
agiogratì , che nella stessa epoca danno a un 
re un’età diversa; e così dev’essere, pcrcliù da- 
tano da due epoche distinte, uno per esempio 
dal dì natalizio, c l’altro dal giorno dell’inco- 
ronazione. — • Kcco le tremende contradizio- 
ni. — Di questo stampo sono pure le obbiezioni 
geografiche: i mutamenti che la concuiista in- 
trodusse in alcuni paesi c la lingua dei nuovi 
padroni diesi nazionalizzava, sformarono le pri- 
mordiali denominazioni e vi apposero significati 
estranei; da ciò apparenti errori di geografia. 
Per citare un esempio unico, in Ungheria una 
città ha un dato nome fra gli indigeni, un se- 
condo fra i Greci j ur\ terzo fra i tedeschi ^ Q 

Ifé emsTQ 8 
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Tin quarto fra i Turchi. — > L’ignorauza dei sacri 
storici loca ora in una parte ad mondo un fiu- 
me che scorre in un’altra, dissero i sapientoni 
del secolo passato^ ora suppone in Asia il Se- 
naar che ò nell’Africa . • . ec. — Ma è l’igno- 
ranza dei critici che rende inconciliahili co- 
testi nomi diversi, eh’ essi riferiscono a un luogo 
noto nella storia ciò che è relativo ad altro 
luogo da noi ignorato attualmente ^ ma il Se- 
naar, cui improvvidi citarono , li condanna. E 
dimostrato scientificamente che il popolamento 
<lel globo cllettuossi per migrazioni scendenti 
dalla parte eminente dell’Asia verso l’occiden- 
te, onde le regioni più contigue furono prime 
abitate , e sortirono i primi nomi. Ora la più 
antica ricordata nella storia ò il Senaar da noi 
detto babilonia. Infarto nel libro di Giosuò al 
capo VII, leggiamo del furto di un mantello 
commesso da Achan. Il testo dice: u Un man- 
tello di Senaar^ » che Aquila e il Caldeo tra- 
ducono « un mantello fatto in Bal)ilonia (i) *• 
Daniele dice che Babilonia è nel Senaar, nome 
con cui anche il (ienesi indica questa città. 
Inoltre l’Africa non fu abitata che molto dopo 
l’Asia, c il paese limitrofo dcll’Abissinia e del 
Kordofan venne certamente detto Senaar in me- 
moria della superba città, allora regina del 
mondo ^ come i nomi di Yorck , Cambridge , 
Portsmeuth, Norfolk ed altri divennero in Ame- 
rica quei delle città fabbricate dai figli d’ In- 

(i) La Volgoli, pffWrV/Trt ccccwrftm - Tobraico, pn?fì»m 
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gbilterra. Se in avvenire poi si stampasse a 
Bombay o a Calcutta clic Cambriilge , Ports- 
uioutli , Norfolk non erano in Inibii teara, niì 
in Europa, poiché esistevano negli Stati Uniti 
d’ America ^ o s’ anche adesso qualche galan- 
tuomo di Campanese imbizzarrisse scrivendo che 
Troja o Troyes non era in Asia sulle rive dello 
Scamaiidro c del Simocnta , ma in Francia su 
quelle della Senna , che dirieno gli crmhli di 
cotcstc osservazioni? £ noi clic giudizio faremo 
di quei garbati dotti che tacciarono d’ igno- 
ranza l’autore del Genesi, perchè tre mille anni 
prima di noi locava in Asia e non nell’ Africa 
il Scnaar ? 

Che dobbiamo opinare della buona fede di 
costoro quando sono baldi al punto di porre il 
nome di Mosè in capo al quadro dei materia- 
listi! c di alTcrmare ch’era sconosciuto a’ Giu- 
dei ildomma dell’ immortalità dell’ anima? Men- 
tre nel Deuteronomio Mosè stesso dice al popolo: 
u Non sia tra voi chi intcrroglii i morti, per sa- 
pere da essi il vero: » quando nclprìiuo libro dei 
Kc vediamo Saule che consulta l’ombra di Sa- 
muele , e nel terzo il profeta Elia che invoca 
dal Signore il risorgimento del figliuolo della 
vedova di Sarepta: « Signore Dio, fate, ve nc 
prego , che 1’ anima di questo figlio rieda nel 
corpo (cap. i4) ”• Non avevano lette queste pa- 
role dell’ Ecclesiaste : « La polve rientra nella 
tona d’onde fu tolta, e lo spirito torna a Dio 
che lo largì ». E 1’ ultimo versetto : « Dio nel 
suo giudizio farà ruidcr ragione di tutti gli atti 
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anche segreti, buoni o malvagi SI erano di- 
menticati che dopo la pugna Giuda Maccabeo 
avendo da una questua ricavato itioo dramme 
d’argento, mandollc a Gerusalemme, onde si 
orterisseroqual sacrificio per i peccati dei morti: 
« eh’ ^ santo e salutevole pensiero 1’ orare pei 
morti, onde sicno sciolti dai loro peccati (i) ». 
Non conoscevano quest’insegnamento: « Se un 
giusto per qualche peccato non ò ammesso nella 
casa dei santi , gli sono utili 1’ elemosine e le 
preghiere fatte per lui ». £ codesta invocazione 
del rituale funebre de’ Giudei: u Padri del se- 
colo che dormite in llchron , schiudete al de- 
funto le porte dell’Eden, e dite eh’ ci venga 
in pace... Angeli della pace, prendetelo e apri- 
tegli le porte dell’ Eden , e dite eh’ ci venga 
in pace (5!)! » . . . No, non potevano sconoscere 
queste prove^ ma aveano presunto della credu- 
lità e dell’inerzia dei lettori, fidenti nella spe- 
ranza che la Bibbia sarebbe letta solo nei-loro 
comraentarj. 

Pieni di tanta fiducia rinfacciavano brava- 
mente ai libri santi il loro silenzio e le loro pa- 
role, imputando ad essi a delitto l’aver taciuto 
di Sesostri così celebrato , e parlato di Scsac 
tanto ignorato, che pretendevano creato dagli 
scrittori giudei^ e spacciavano trionfatori, che 
ninno poteva impugnarli^ ma una recente sco- 
perta giustifica il sacro testo. Citiamo P osser- 
vazione d’ un protestante. — Il conquistatore 

fi1 Libro de’ Maccabei, lib. II, e. XH. 

(a) I) Cbaiidira, • Teologia de' Oindei , di Volila, p«g. 8x, . 
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detto Sesostri dai Greci , scoperto nei monu- 
menti egiziani sotto il nome eli Raniscte, avea 

{ >ercorso successivamente vincitore l’Asia e l’ A- 
rica^ chiedevasi con ragione perchè non ve nc 
avesse ricordo nel Pentateuco e nelle poste- 
riori storie giudaiche parea che questi annali 
dovessero additarcelo in qualche epoca deso- 
latorc della Palestina , imponendole un tribu- 
to .. . Ma ecco che i documenti egiziani spie- 
gati da Chainpollion ci danno la data di Se- 
sostri , che ascese il trono quando il popolo 
ebreo vagava già da ventidue anni nel deserto^ 
per cui il duplice passaggio del conquistatore 
dall’Africa nell’Asia, e da questa in quella do- 
vette coincidere colla dimora del popolo ebreo 
nel deserto. Di più può dedursi dalla storia 
che Sesostri costeggiava il mare al nord, men- 
tre Mosè ìntcrnavasi fra le arene del Sud, e che 
il monarca egiziano ritornò nove anni dopo per 
marc;^ laonde l’esercito del conquistatore par- 
tendo o ritornando non ebbe contatto alcuno 
colla carovana del popolo ebraico, onde la dif- 
ficoltà è tolta da una cognizione più precisa dei 
fatti (i). «La Bibbia narra che Roboanio figlio 
di Salomone abbandonò Dio , eh’ Isracllo iini- 
tonne P esempio , c a castigo dei loro delitti 
Scsac re d’Egitto avanzossi contro Gerusalem- 
me, ch’egli saccheggiò, ed’ onde parti onusto 
d’immense ricchezze (2). Giusta la cronologia 

(il Coqacrel, Lettere «ni «istema geroRlifico di CLarapolUon. 
Paralipomeni It, cap. XII. - Re III, cap, XV, T.a5. Gii>' 
Hflb , ebreo , libro yHI , cap. IV, 
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sacra di Caimct cotesta spedizione fu 97 1 anni 
prima di Cristo*^ ma sospetta era T autorità di 
un teologo , onde s’ insistette a negar un tale 
avvenimento ^ ma la cronologia profana l’ ha 
vendicato e precisato all’ anno ^2 prima di 
Cristo. Fra le due cronologie , attraverso uno 
spazio di circa trenta secoli, v’ò l’ impercettibile 
discrepanza di nove anni, e dopo 2809 anni il 
trionfo di Sesac trovasi incolume nella sua glo- 
ria fra le rovine di Tebe. Infatto il a 3 novemnre 
1828 Cbampollion scoprì a Karnak di mezzo 
ad altri ritratti quello di .Sesoncbi, Sesac ^ che 
uniti alla trinità tebana strascina i principi delle 
vinte nazioni , fra le quali vedesi il Re di 
Giuda a lettere intere:^ ò il Sesonchi di Mane- 
tone, il Scbcscbonk Egiziano, il Schesebok 0 
il Sesac della Bibbia (i). 

Come immiseriscono le critiebe, le prodigate 
arguzie de’ nostri filosofi al cospetto di questi 
fotti? Non si ba la tentazione di esclamare con 
Pascal: « Davvero cb’è gloria per la religione 
l’avcr nemici uomini tanto sragionatori l (2)» 

(t) CbampoUion , Lettere trritte dall' Egitto e dalla Kubiat 
lettera 7. 

(i) Pensieri di Pascal. 



R. 
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CAPITOLO VI 

I PROFETI 


§1- 

Ecco r insegnamento del secolo XYHI: 

u I Giudei non sono i soli che vantano d’aver 
avuto i profeti^ che molte nazioni, come i Greci, 
gli Egizii ec., ebbero pure i loro oracoli, i loro 
profeti, i loro Nubim, i loro veggenti. Gli aru- 
spici , gli augurj e le profezie sono tutta roba 
del medesimo stampo, e in questa matassa di 
predizioni non si devono rispettare le uiie piu 
delle altre (i) »• 

È questa la sentenza definitiva del filosofi- 
smo, che nega la possibilità della profezia, la 
predizione d’avvenimenti futuri, c ostinata am- 
mette solo in queste straordinarie previsioni un 
concorso di casi fortunati y una finezza parti- 
colare di tatto, da lui denominata Varte Mie 
congetture y o il calcolo Mie probabilità (2). 
Ma non vede di contraddirsi Y Ei disse (|ue- 
sti profeti « la più vii feccia d’uomini fra i Giu- 
dei, e simili esattamente a que’ saltimbanchi 

(1) Dizionario filosofico - TOI*LERANZA - FILOSOFIA DELLA 
STORIA. 

(1) Dizionario filosofico, art, O&ACqli, 
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clic divertono il popolo sulle piazze delle grandi 
città ( i) Come inai possedevano dunque indi- 
vidualmente una scienza astrusa, trascenden- 
tale. l'arte delle co/u^citiu'c ^ il calcolo delle 
probabilità y della quale tutti i dottori in corpo 
<P Europa. d’Asia e d’America non saprebbero 
oH’erirci il minimo abbozzo? Come mai i Giu- 
dei serbarono con profondissima venerazione gli 
scritti di questi uomini, da essi reputati la più 
rii feccia esistente? 

Già il sofisma denudossi. già la menzogna 
ò condannata dalle sue parole^ ma non schiac- 
ciamolo sotto la vergogna, non incalziamo trop- 
po^ siamo generosi. La scuola volteriana e i suoi 
proseliti, i bei parlatoli del collegio di Francia 
negano 1 ’ accettazione del senso che , giusta 
l’autorità dei secoli, noi diamo alla profezia. 
Asseriscono clic cotcste predizioni non verifìca- 
ronsi^ e quando se ne mostra l’adempimento, 
rispondono die le supposte profezie furono scrit- 
te dopo il fatto^ poiché, giusta essi, non può es- 
sere diversamente. — u La predizione del futuro 
è impossibile ^ come mai una determinazione 
che non è , potria essere preveduta o predet- 
ta? » — • Certamente non v’hanno, per quanto 
io so, sensali di cambio correnti in tilburì alla 
borsa , 0 medici professori di materialismo nel- 
l’anfiteatro, 0 gentiluomini campagnoli, nobili 
servi dei loro cani, o ciabattini fìschianti infondo 
al loro covile, iquai di repente sorganoadannun- 


(i) fibbia tficgtu, S^'itito giudaisBio, cap. Ut, 
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ziare clic la tale cittàpresentemciite florida, dopo 
an dato numero d^anni sarà distrutta da un re 
intitolato del vero suo nome due secoli prima 
della nasdta. Ma se molto prima d^ ora un 
uomo si fosse lovato'di mezzo al popolo, avesse 
lanciato il rimprovero sui vizi della moltitudine, 
denudata la turpezza dc^ grandi, c a<l onta del* 
Podio pubblico, delle minaccic e delle persecu- 
zioni, predette avesse le sventure che doveano 
irrompere in quella nazione^ se prevedendo an- 
che il supplizio che gli destinano gii ammoniti 
da luì, avesse pure insistito annunziando loro 
la stessa verità, e la sua predizione fossesì av- 
verata nelle più minute circostanze, che pen- 
sare di lui? clic dire sulP indole della sua ispi- 
razione? — Quest’uomo e altri ad esso simili 
nella purezza del cuore, nella semplicità deU 
P umile fede esistettero. 11 fatto ne gìustiflcù le 
previsioni: ecco quant’ora dimostreremo. 

Basta credere alla Provvidenza per ammet- 
tere razionalmente la possibilità della profe- 
zia. — Un uomo sa profeteggiare, come il pen- 
nello sa dipingere, quando ù diretto da una 
intelligenza superiore. — Consultate in propo- 
sito tutti i primi pensatori da Tertulliano fino 
a Newton: parlatene a Machiavelli, che vi ri- 
sponderà: « Non saprei darne la ragione, ma è 
testificato da tutta la storia antica e moderna, 
che non accadde quasi mai grande sventura in 
una città o in una provincia, che non sia stata 
predetta da alcuni indovini, o annunziata da 
rivcla^ioiU} pi^odigj, o simili segni celesti. Sorm 
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desiderabile die la ragione ne venisse discussa 
da uomini dotti nelle scienze naturali e meta- 
fisiche . . . Può accadere che essendo la nostra 


atmosfera abitata, come opinarono alcuni filo* 
soli, (Pitagora, Platone, San Paolo e Plutarco) 
da una moltitudine di spiriti che prevedono il 
futuro per legge di loro natura, coleste intel- 
ligenze pietose agli uomini li ammoniscano con 
questi segui, onde possano star vigili. Checché 
ne sia, il fatto è sicuro, e sempre dopo tali av- 
visi cose nuove e straordinarie vedonsi (i) ». 
Alcuni libri chinesi insegnano che il Ticn non 
percuote con grave flagello tutta una nazione, 
se non invitulTa pria a penitenza con qualche 
segno sensibile. Leggasi nel Chouking: « Quando 
una famiglia per le sue virtù si approssima al 
trono, e uiP altra è vicina a scenderne à castigo 
de’suoi delitti, l’uomo perfetto ne è edotto da 
segni precursori (a) ». Tale opinione è uni- 
versale fra i letterati. Ricordiamoci che la ve- 


nuta degli Spagnuoli piu di spavento che di 
stupore fu motivo agli Americani, chò domina- 
vali la quasi comune credenza d’ un’ immensa 
calamità, e che questa saria loro recata da una 
stirpe di terribili conquistatori, venuti dalle re- 
gioni dell’est a desolarne il paese^ e Montc- 
zuma nel discorso ai maguati del regno appellò 
alle tradizioni e alle profezie che già da lungo 
tempo annunziavano la venuta di un popolo, 


(t) Mnfhliivclli , discorso ìntoroo a Tito-Livio, lijj. LYI. 
(x) UciQorìe tui Cbioesi, tozo. I, pag, 481 in 4. 
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il quale sanasi impossessato del supremo po- 
tere ( I ). 

Non v’ha forse sconvolgimento d’imperj, la 
cui violenza è madre di rovina e di molto san- 
gue, non preveduto molto pi*ìma^ e parlando 
solo della nostra patria, le sventure che la de- 
solarono furono descritte tanto in Francia che 
altrove con circostanze superiori ad ogni umana 
probabilità. — ‘ Treni’ anni prima che si battesse 
moìicta sulla piazza della Grève , il virtuoso 
Alberto Mailer l’avca predetto in Germania (a). 
Tredici anni prima della rivoluzione a Parigi 
l’abate Ileauregard, predicando nella cattedra- 
le, investito repentinamente da celeste ispira- 
zione, dotato di pensier fatidico, lasciò lo stile 
pacato del pergamo e in liriei accenti epilogò la 
storia della catastrofe futura: nanò l’atterra- 
mento dell’altare c del trono, l’abolizione delle 
feste , Io spogliaraento delle chiese , gl’ inni 
cruenti , i canti osceni echeggiati dalle vòlte 
dei templi, la dea Ragione, e l’invereconda Ve- 
nere presentate in carne ed ossa , locate vive 
sul tabernacolo a ricevere l’infame incenso d’ab- 
bomincvoli adoratori (3). — Somma agitazione fu 
nell’uditorio, c furono le profetiche parole accu- 
sate di delirio, e come improvvido eccesso di 
zelo, biasimate dagli ecclesiastici. Il pubblico 
dei cocchi e il popolo de’ begli spiriti c degli 

(i) De SolU, Storia della ronqiiisla delle Indie. - Bobertson, 
noria d'Amprira, toni. Ili, lib. V, pag. 89 in la. 

(al Gazzetta letteraria di Gottinga, 17S9. 

( 3 ) Compendio delle memorie per serrire alla Storia del gia- 
cobinismo , tota. I« 
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spiriti forti ammutinaronsi, gridando a dileggio 
al ministro di Dìo, come un tempo i sciagurati 
figli di llcthcl ad Eliseo: « Va via, calvo! r, — . 
Venuto il di della giustizia divina, trascinati 
alla piazza della Grève, ove battevasi moneta^ 
mentre erano legati al fatai legno^ poteron essi 
volgere un ultimo sguardo a (juclla chiesa che 
echeggiò delP annunzio del sacerdote. 

- 11 quotare della marca rivoluzionaria, il ri- 
tomo della fuggiasca famiglia dei Borboni dopo 
P innalzamento e la caduta del gigante impe- 
llale, e specialmente P immensa sciagura di Mo- 
sca, la distruzione della più poderosa amiata 
cip abbia ormeggiata la terra dopo Io stabili- 
mento de’ popoli, vennero con esattezza annun- 
ziati molti anni prima. — Fu pure predetta la 
nostra recente agitazione politica, questa rivo- 
luzione senza modello, in cui fu quasi visibile 
il dito della Provvidenza, in cui nel domani 
d’un conquisto maraviglioso di gloria c di pron- 
tezza ( la presa d’Algeri ), il vincitore è pareg- 
giato al vinto, com’egli spodestato. errante sulla 
terra dello straniero^ in cui dopo duenotti d’am- 
bascia, d’ orripilazione, dopo tre giorni d’eroi- 
smo e di ferocia, di fratellanza c di carneficina, 
veggonsi il Belgio, la Germania, la Polonia, 
l’Italia, il Portogallo, la Svizzera e l’Inghilterra 
agitate, il pallore sulla fronte dei re, c final- 
mente scettri spezzati e sangue versato in Eu- 
ropa. — Cotcste agitazioni erano state annun- 
ziate in varj luoghi, ora per ordine di succcs- 

sioucjora di coutcìuporaucitài diversità di forma 
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die non involvono contradìzione, ma fanno té* 
stimonianza della verità della profezia, c sotto 
un rapporto sono pegno a guarentirne Tavve* 
raniento. 

Studiate gli antichi costumi, meditate nella 
storia la fede universale nelle predizioni, e ve- 
drete quanta temerità sia, anche nel rapporto 
meramente scientifico , il negare sistematica- 
mente la possibilità delle profezie. Citiamo in 
proposito alcune riilessioni d^ un uomo che si 
internò profondamente nelle investigazioni sulla 
protetica ispirazione: u tornate coi pensiero ai 
secoli passati, alla nascita del Salvatore^ in quel- 
Pcpoca sublime c mistica una voce partita dalle 
orientali regioni esclamava: In Oriente vicino ò 
il trionfo, c il vincitore vciTà dalla Giudea^ ci 
è dato un fanciullo divino^ imminente n^ è Tap* 
parizionc, scende dalPaltissimo de’ cieli c con- 
durrà sulla terra l’età dell’oro... Voi sapete il 
rimanente. Queste idee generalmente propaga- 
te, e moltissimo contribuenti al poetico impeto, 
vennero assente dal latino poeta , che le velò 
di splendidissimi colori nel Pollione . tradotto 
poi in bei versi greci , c cosi letto al concilio 
di Kicea per ordine dell’ imperatore Costanti- 
no. Davvero fu comando degno della Providen- 
za clic cotcsta voce del genere umano echeg- 
giasse per sempre nei versi immortali di Vir- 
gilio ^ ma l’ incredulità insanabile del nostro 
secolo , negando in quest’ opera auanto real- 
mente contiene, un monumento indelebile cioè 

dello spirito fatidico clic allora moveasi ucl- 
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Tuniverèo, bamboleggia provandoci dottamente 
die Virgilio non era profeta, cio<ì die un flauto 
non sala musica, e che nell’egloga undecima 
del poeta non v’han cose straordinarie, dimo- 
doché non trovate nuova edizione o traduzione 
di lui non ricca di qualche generoso corredo 
di raziocinio c d’erudizione per imbarazzare la 
cosa più limpida c netta del mondo. 

» 11 materialismo, di cui è sozzata la filosofìa 
del nostro secolo, le vieta di conoscere che la 
dottrina degli spiriti, e particolarmente quella 
dello spirito profetico è assolutamente ammissi- 
bile in sò, convalidata c sorretta da una tradi- 
zione universalissima e solennissima. Opinate 
voi forse che gli antichi abbiano tutti conve- 
nuto nel credere la potenza divinatrice o fati- 
dica, qual dono innato all’uomo? Impossibile^ 
ché mai un essere, e a fortiori tutta una classe 
d’esseri, non potrà generalmente e invariabil- 
mente rivelare una inclinazione opposta alla 
propria natura. Ora la malattia eterna ncll’uo- 
ino d’ indagar l’avvenire é irrefragabile prova 
che egli ha diritto ad esso, c ha lueizi di pos- 
sederlo almeno in alcune circostanze. 

» Gli oracoli anticìii avean causa da quel 
movimento intcriore dell’uomo, che la sua na- 
tura c i suoi diritti gli annunzia^ e inutilmente 
nell’ ultimo secolo si armarono c 1’ erudizione 
Soffocante di Van Dàlc c le frasi vezzose di Fon- 
tcncllc per istabilirnc in genere la nullità. Ma, 
comunque sia, l’uomo non li avrebbe mai in- 
Tocati né immaginati senza un’ idea primor- 
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diale per cui giudicavali possibili ed an*l esi- 
stenti. L’uomo è suddito del tempo, e non di 
meno per natura vi è estraneo, e in modo tale 
che l’idea istessa dell’eterna beatitudine unita 
a quella del tempo, lassezza e sgomento gli ca- 
giona. Interrogate l’anima vostra, e vi sentirete 
ghiacciati dall’idea d’una felicità successiva c 
senza limite di tempo: io direi che temiamo di 
tiojarci y se la non fosse espressione inconve- 
niente in argomento cosi solenne; ma ciò mi ò 
guida ad una osservazione che forse parravvi 
importante. 

X Fruendo il profeta del privilegio di uscire 
dal confini del tempo, le sue idee non più clas- 
sificate nella durata si toccano per sola analo- 
gia, confondendosi, onde necessariamente sono 
involuti i discorsi di lui. Anche il Salvatore oh- 
bctli a questa legge quando abbandonatosi vo- 
lontariamente allo spirito profetico, venne spin- 
to dalle analoghe idee di rovine separate dallo 
spazio del tempo, a mescolare la distruzione di 
Gerusalemme con quella del mondo. Così Da- 
vide invitato dal suo patire a meditare sul giu- 
sto perseguitatOy si svincola di repente dal tem- 
po , esclamando davanti all’ avvenire ; mi han 
forate le mani c i piedi ^ mi contarono le os^ 
sa^ si divisero i mici abiti y e gimearono a 
sorte la mia veste (Salmo xxxi. v. 17). Altro 
esempio solenne del fatidico volo abbiamo nel 
maestoso Salmo lxxi. Davide scrivendo pensa- 
va unicamente a Salomone^ ma rifusa subito 
nell’anima sua l’idea del tipo con quella della 
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realtà, giunto al quinto versetto ésclama: E^li 
avrà la durata degli astiil e fattosi più po- 
tente da un istante alPaltro Tentusiasmo, crea 
una lirica sublime, unica per vividezza, per ra- 
pidità e movimento poetico. Potrei aggiungere 
altre riflessioni dedotte dall’astrologia giudizia- 
ria, dagli oracoli, dalle divinazioni d 'ogni sor- 
ta, il cui abuso fe' onta certamente alP umano 
ingegno , ma che aveano però un elemento di 
verità, come ogni credenza universale. Lo spi- 
rito profetico è connaturale alP uomo, uè ces- 
serà di muoversi nel inondo^ e Puomo tentando 
in ogni epoca, in ogni luogo d^nternarsi ncl- 
P avvenire, proclama di non essere creato pel 
tempo, poiché il tempo è lui non so che di vio- 
lentato^ che cerca solo di fuggiiej d’onde con- 
segue clic ne’ sogni non abbiamo idea di tem- 
c io Stato di sonno tu sempre prescelto per 
e divine comunicazioni . . . 


r< 


yf Se mi chiedete poi che sia questo spirito 
profetico, vi risponderò che non v’ebbero mai 
nel mondo grandi avvenimenti non predetti in 
qualche modo... Ma, per ritornare là d’ onde 
partii , credete che il secolo di Virgilio fosse 
povero di begli spiriti che facessero le bcfl'c e 
ilei grand'anno^ c dei secolo doi'o c della ca- 
sta Lucina, c deW augusta nuulrc, c del misti- 
co Jiglio? Eppure tutto ciò era vero; c vedrete 
in molti scritti, c particolarmente nelle note che 
Pope appose alla sua traduzione in versi del 
Pollionc, che aucst’opcra potria essere creduta 
Vpa versione d' Isaia 
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A coteste idee, 
trarj y uniamo le 
te, son tre anni, in un redattore della Rivista 
di Parigi, la cui testimonianza non sarà sospetta) 
perchè ne è noto lo scetticismo. 

« Molti sorrideranno beffardi , egli dice , a 
que' conati generosi intelletto sublime, che 
tenta di far scendere alcuni raggi di luce su 
quanto per indole sua è misterioso e incompren- 
sibile^ Gilè adesso quel che non si capisce, o non 
è , oppure reputasi effetto di miserrimi e in- 
sulsi sotterfugi. £ così facciamo paga la nostra 
ragione, regina gelosa, che non vuole star sud- 
dita, nè credere che a sè, e che pure così so- 
vente accontentasi di vanissime parole e di va- 
nissime apparenze 1 £ meglio accusare la tradi- 
zione di sci mille anni, proclamare ingannati o 
bugiardi i più bei genj illuminatori delP uma- 
nità , che ammettere i tanti misteri cui la ra- 
gione non disccrne. Ne sappiamo di più intorno 
1 fenomeni? Le cause che continuamente inve- 
stighiamo, continuamente ci sfuggono. ^Y'wton 
e dopo lui il celebre Laplace regolarono le evo- 
luzioni c le perturbazioni del mondo planeta- 
rio. Attrazione, gravitazione, peso universale^ 
belle c dignitose parole certamente: ma quale 
idea vi mettono nell’intelletto, quando non sia- 
ne pago? Newton, che non pronunziava mai il 
nome di Dio a capo coperto, dichiarava di aver 
usata la parola attrazione per tradurre l’effetto 
apparente e fenomenale, ma che non volca li- 
mitare questa parola alP idea di causa mecca** 
n. cazsTO 19 
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oggetto di giudizj tanto con- 
osscrvazioni da esse susci ta- 
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nica y inorando quale fosse la vera forza mo> 
trice pianeti. 

» Interrogate adesso il primo scolare ch’in- 
contrate^ pcrchò i pianeti s’attraggono c si ri- 
spingono, vi risponde con accento di franchezza 
stupendissima, che ciò avviene per la forza cen- 
tripeta e centrifuga: Opium facit dormire, qma 
hahet oirtutem dormilwarn. Keplero, che segnò 
le leggi immortali da lui denominate, era tanto 
religioso quanto sapiente^ e quei che citano il 
suo nome col massimo rispetto, diminuirebbero 
assai la stima che ne hanno, se loro si annun- 
ziassero le pitagoriche fantasticherie da lui va- 
licate onde giungere alle sue mirabili scoperte. 
Che son mai quei fatti nuovi di sonnambulismo 
ripetuti sì copiosamente , contro i quali si ri- 
bella la scienza materialistica , e che pure fra 
poco saranno classificati nella nuova scienza per 
• accelerare con tante altre cause la rivoluzione 
che minaccia il vecchio mondo della scienza? » 

La ragione avrebbe dovuto farsi piò mode- 
sta, vedendo lo spregio in cui languirono le mi- 
serie scici! ti fiebe delle quali armavasi fidente la 
critica dell’ ultimo secolo. Letronne , lliat e 
thampollion, incamminatisi per diverse strade, 
ridussero all’esatto valore la formidabile anti- 
cbità degli egizii monumenti , che di tutto il 
suo pondo schiacciava i sci mille anni della 
bibl)ia, mentre le immortali fatiche del nostro 
insigne Cuvier rifacevano secondo l’ordine del 
Genesi le epoche successive della creazione. 

«E pur mirabile che propriamente nell’epoca 
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in cui la mania di predire il futuro invase tdnte 
persone, in cui ognuno indispettito dei presen* 
te à^interna nei eli che ancor non sono , a suo 
talento foggiandoli^ in quest’epoca proprio, io 
ripeto , con tanta ostinatezza si voglia discre- 
dere il dono della profetica visione un tempo 
largito ad alcuni I Invano vediamo tutti i po- 
poli antichi concordi nella fede agli oracoli^ in- 
vano distinti c solenni avveramenti d’ antichi 
oracoli concorsero a 
sempre rinascente c 
Umana, eh’ oggi è assioma di non apprezzarlo. 
Nè codesta è la minore delle nostre inconse- 
guenze (i) ». — Infatto 1’ universo conosce un 
supremo Autore di tutto ^ si crede che la sua 
parola creò gli astri innumerabili che armo- 
niosamente gravitano nello spazio, e si vuol du* 
bitare eh’ Egli possa per un dato tempo largire 
ad un uomo la cognizione di fatti che ancora 
non sono 1 Capriccio prodigioso del nostro on< 
goglio 1 Però ammessa o contrastata la possi- 
bilità della predizione , tuttavia nc è provata 
l’ esistenza. — Non è cosa ordinaria che alcune 
isole ancor vergini sorgano dall’Oceano, c poi 
vi rientrino, come pulcini sotto l’ ala materna^ 
eppure ciò si vide. — ■ La scienza intitola feno- 
meni terrestri questi accidenti. — Così le pro- 
fezie ^ esse non parlano in un dì stabilito , in 
epoche o remote o vicine , ma avvengono. — - 
Sono fenomeni umani. — Sarebbe degno delle 

(i) Rlrista di Ptrigi, to». LTV, Bara, t, tS léH. i888. 

Hi 


giustificare questo bisogno 
sempre sentito dall’ anima 
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nostre meditazioni lo studio di quella facoltà 
provvidenziale prigioniera, dormente e incate- 
nata nell’uomo, la quale non può svegliarsi se 
non l’agita un motore soprannaturale. Maquanti 
inscrutabili misteri per noi ! Però sta un fatto 
innegabile. Dal principio della storia certa fino 
alla venuta del Messia tutte le nazioni veggonsi 
in alcune epoche affannate dal bisonno di scru- 
tare il futuro, e chiedenti a certuni la cogni- 
zione dei futuri avvenimenti, dono che Dio solo 

E oteva concedere^ fuvvi quindi fede nei profeti. 

aonde la sovrumana intuizione, per cui i’aninia 
travalica il presente, parve superiore c non con- 
traria alla natura. — La profezia non è più dif- 
ficile in un secolo che nell’ altro ^ osserviamo 
però a’ dì nostri esser ella meno attesa , meno 
autentica che sotto la legge antica, certamente 
perchè la è meno utile. Dopo la venuta del Cri- 
sto ammutirono gli oracoli, cessò la necessità 
della profezia, clrclla non preoccupa ora il ge- 
nere umano, poiché non più tutto intero ha rap- 
porto a lei, ma solo una famiglia, una città od 
un regno. 

A sì importante argomento converrebbe una 
particolare trattazione, che noi non possiamo 
assumerci ^ però da tutte le considerazioni an- 
tecedenti si caverà a vergogna degli ostinati a 
veder solo fisica e materia nelle leggi reggitrici 
della società, essere ragionevol cosa 1’ ammis- 
sione di cause intelligenti superiori alla nostra 
analisi, i cui effetti sono forse reciprocamente 
causa delle leggi a noi note. La storia indivi- 
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^ua degli uomini. Tossemiione delP umanità, 
il commesso dclr universo offrono nella parte 
da noi percettibile inconcepibili grandezze , e 
miseiTinic inezie ^ su tutti i punti , su tutti i 
gradi ci si affaccia il mistero. La nostra vanità 
ne è spesso umiliata in questo studio , in cui 
il contrasto delle due nature , la mortale c la 
celeste, ò patente , ma adesso particolarmente 
che la filosofìa storica domanda avidamente ai 
fatti dell’umanità la cognizione delle norme su- 
preme, delle vie provvidenziali^ che le idee di 
Giambattista Vico , d’ Herder , di Carlo Bon- 
net e di Cesare hanno fatto tante conquiste i 
che la sapiente e cristiana scuola istituita dal 
virtuoso Ballanche crede all’ azione mediata e 
costante del Creatore sul destino degli imperj^ 
chi dìria irrazionale il dono di proTezia colle 
sue varietà, co’ suoi confini, colle sue forinole 
talvolta poco accessibili alla moltitudine e per- 
ciò simili alle*insigni verità che furono spesso 
conquisto dell’ uomo e premio della fatica cui 
è condannato ? Non si devono dispettare cie- 
camente le idee d’ammonizione, figlie non della 
sola esperienza e della osservazione del pas- 
I sato, ma nascenti spontaneamente da sopranna- 
1 turale suggerimento. Osservate che i geiij più 
celebri sublimarono sempre le credenze sven- 
I tatanwnte incolpate di superstizione^ tutti quei 
I che -b benefattori o flagelli dell’ umanità fu- 
J rono strumenti speciali di Dio, ebbero , se non 
> la 'coscienza , il presentimento della missione 
» che compivano 5 ebbero fede nella potenza strar 
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ordinaria in essi locata \ e sebbene P orgoj lio 
e la passione facendola sua, sia stata detta 1 >ro 
genio , loro astro, loro destino , tuttavia si li’ 
cliiararono dominati da un influsso cstrar co, 
fatidico , 0 providcnziale. — Donde P invii ci- 
bile franchezza di Nabucodonosor, di Ciro lai 
nome rivelato, di Cambise e d’ Alessandro le- 
signato nelle profezie degli Ebrei , che f ;co 
omaggio al pontefice di Gerusalemme e alP id- 
dio d’Israele. Donde q^uel detto di Cesare al 
nocchiero sgomentato dalP impeto della tem- 
pesta — “ QuUi tìmes? Coesarem veìiis ! » 
Quindi la noncuranza d’ Attila, flagello del cielo, 
per la strategia di una battaglia, c la sua ri- 
sposta significante al piloto ^e P interrogava 
a qual paraggio veleggerebbe : k Quo Dais 
impulerit I n Quindi la costanza meravigliosa 
di Siila, Pinconcussa convinzione di Maometto 
che u il tempo dell’ Arabia è venuto » : le gi- 
gantesche imprese di Carlo Magno , le trion- 
tatrici passeggiate di Gengiskhan. Quind’ an- 
che la superba fede di Napoleone a un istinto 
arcano , che il faceva tranquillo e pacato in 
mezzo alla strage, aspettando che l’ispirazione 
della vittoria gP indicasse P istante d^ operare. 
— Riflettete a un numero infinito di fatti di 
simile natura, e non sarete cosi proclivi a ri- 
pudiare tutte le spiegazioni non riducibili a 
cifre. — Finalmente fatevi questa domanda ; 
« Se l’uomo non avesse mai rivelato il futuro, 
sarebbe universale la fede nella profezia? » Nes- 
suno ardirà rispondere si. 
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L'animo del^uomo, continuamente agitato 
volgesi al futuro, come alla strada della patria 
immortale, ed ha d' uopo solo d' essere un istan- 
te sciolto dai vincoli corporei per questo viag- 
io. Egli è preparato alla profezia. — Ma quan» 
0 ha parlato, come conoscerne le parole? Con 
quai caratteri distingueremo le predizioni false 
dalle vere ? 

Udite l’insegnamento dell’Eterno dalla voce 
di Mosè: « Se un profeta a mio nome vi parla, 
le cui predizioni non si avverano, saprete che 
il Signore non ha parlato , e che quest’ uomo 
secondò l’orgoglio e la presunzione del proprio 
cuore (i) w. 

« Quando un profeta avrà predetta la pace, 
dice Geremia, e eh’ ella in fatto seguirà, si 
conoscerà ch’egli venne propriamente mandato 
dal Signore (3) », 

Dunque il carattere celeste della profezia è 
l’ avveramento di lei. — Prima di questo ella 
ha un’entità relativa, la virtù c la santità dcl- 
1 ’ uomo d’ onde viene. — Pria di discutere la 
storica autorità delle profezie, dimostrandone 
1 ’ avveramento, indaghiamo il carattere degli 
scrittori, 0 degli oratori detti profeti dai Giu- 
dei, 0 cominciamo col definirne chiaramente 
il nome. — ■ « Quei che adesso chiamasi ^ro- 

a Pantfrono mio , c»p. XVlil, T. ai. 

Geremia , XXYHI , 9 , 
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yèfrt (Nabl) un tempo dicevasi i>eggentc (Roe )\ 
troviamo nel lilno I dei Re, e cosi si pari; a 
in Israele, nuando ivasi a consultare il Signo 
Venite, andiamo dal veggente (i)». Il sign ì- 
cato di questa parola ò estesissimo, poiché ; i- 
dica non solo cui predice il futuro, ma anc e 
ogni uomo ispirato, e che viene da Dio: ^ n 
nello stile ebraico profeteggiare non signili a 
unicamente predire il futuro, ma in genere < i- 
velare quanto avvenne per il passato, ciò clic 
si compie lontano da noi nel presente, in bre ’C 
tutto quanto è ignoto nell’ordine naturale. 

La profezia a similitudine della religione è 
propria di tutti i secoli, ed esordisce dal pri i- 
cipio del mondo. In fatto San Clemente d’Alr s- 
sandria e Oiigcnc annoverarono fra i profeti 
l’uomo primo per alcune parole emblematiche e 
misteriose (2)^ poiché è certo che, attribuendo 
agli animali nomi essenziali e caratteristici 
tlella loro indole e delle loro proprietà, rivelò 
una sapienza, una cognizione superiore alle fa- 
coltà attuali dell’ umanità. — Henoc annunziò 
agli abitatori della terra le future disgrazie. — 
^oè, che l’ apostolo San Pietro intitola « pre- 
dicatore della giustizia » , avverti gli uomini 
ch’era vicino il diluvio, invano esortandoli aim- 

) dorare la misericordia divina. — Dopo il di- 
uvio Abramo fu il profeta del Signore. — Isacco 
annunziò a Giacobbe la potenza della posterità 
fli lui, e le prerogative della sua stirpe. — - An- 

(lì I/ibro I dei Re, Pf. Nabi, pn>f«*»nt RofrTi, veftgenle. 

(>) Clemente Alcssandriuo ; Or>S!ue, Omelia U «ul Caotico 
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che Giacobbe, fii profeta, cbé pria di morire 
predisse cbiaramcntc la sorte d’ ognuno de’ 
propri bgli, capi tribù. — Giuseppe di lui fi- 
glio fino dall’ infanzia venne dotato della vi- 
sione profetica, per cui presagì la propria gran- 
dezza. — Finora la profezia è meramente orale, 
c conservasi per tradizione^ ma affievolitasene 
la memoria, sorge un profeta, cui Dio comunica 
il suo nome eterno, il nome ineffabile. — Mosé 
scrive. — Nel comando e nella profezia gli suc- 
cede Giosuè. — • Molti giudici elei popolo ebreo 
hanno la potenza della predizione. — Otoniele, 
Aod, Sansone, Baruc e la celebre Debora sono 
profeti. — Ma sotto Eli la profezia è quasi muta 
in Israele, cbè non v’era profeta conosciuto. — • 
Quando poi Samuele ancor fanciullo venne da * 
Dio chiamato, i profeti formarono una succes- 
sione non interrotta fino alla schiavitù. — ■ Du- 
rante il regno del profeta Davide viveano i pro- 
feti Gad e Nathan. — Sotto Salomone , erede 
della paterna prerogativa, sorsero Addo e Ahia. 

Sameia parlava nel tempo di Roboamo. 
— • Sono noti Anani e Azaria, coetanei d’Aza e 
di leu figlio di Anani nell’epoca di Giosafattc. 
— Sotto il regno d’Acabbo e di Giczabcle ap- 
parvero Elia, Eliseo e i loro discepoli. — Osca 
c Amos vissero sotto Geroboamo II re d’Israele 
c sotto Ozia re di Giuda. — Giona è della mc- 
desiina epoca. — Sotto Giosafattc si videro i 
profeti Eliezero c lahazielc. — Michea c Isaia 
vissero sotto i re di Giuda Gioatan, Acliaz e 
Ezechia. Poscia fu Nahum o Oded in Sama« 
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ria. — « Sotto Manasse sorse Osai. — Gioele, 
Geremia c Sofonia parlarono nel tempo di Gio- 
sia, e in quell’ epoca sorse pure Icgedeliac la 
profetessa Olda. — Al termine di questo regno 
c al principio di quello di Gioacfiimo viveva 
Abacucco. Mentre Geremia scriveva in Giudea, 
Ezechiele profeteggiav’^a nella Mesopotamia , c 
Abdia dopo la presa di Gerusalemme, e prima 
della dcvastazioi:c dell’ldumca per opera di iXa- 
bucodonosorre. — • Durante la schiavitù babi- 
lonica e in Susa profeteggiava Daniele. — Dopo 
Aggeo e Zaccaria , ai tempi di ^"eemiavivea il 
profeta Malachia , ultimo dei suscitati da Dio 
in mezzo al suo popolo (i ). Furonvi ancora scrit- 
tori ispirati, come gli autori dei libri della Sa- 
pienza , dell’ Ecclesiaste e de’ Maccal)ci ^ ma 
non sorsero più profeti. Questa serie d’inviati 
eh’ aveano missione d’ ammonire i fratelli , co- 
stituisce una specialità storica importantissima^ 
e la sola profezia scritta, esordendo da Mosè, 
attraverso tutte le guerre e tutte le modifica- 
zioni, conseguenze delle conquiste e del tempo, 
continua fino all’epoca in cui l’aspettazione del 
Messia, fattasi universale, unica dovea basUire 
a sorreggere la fede incostantissima della po- 
sterità (li Giacobbe. 

Gli uomini chiamati alla profezia erano ve- 
nerati in Israele, e come disse S. Agostino ** fa- 
cevano le veci di filosofi, di teologi, di dotti, 
di oracoli , di maestri del dovete e della pìe- 

(i ) La Sten Bibbia di Venee, pref. geo. tpm. Ym, pag, 6 » 
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tà. f I ) » Erano difesa alla religione contro Pem- 
pieta dei principi, la corruzione degli individui 
e la sregolatezza de^ costumi , cbè la vita , la 
persona , il linguaggio in essi era istruttivo e 
simbolico^ clié suscitati nel popolo ond' essere 
il s<^no parlante della divina volontà, sovente 
nei fatti a loro individuali, furono predizioni dei 
destini serbati alla propria nazione. 

Sotto Samuele e sotto Eliseo, raunati in co- 
munità, preparavansi colla fatica, colla pregbicra 
c colla solitudine alle divine comunicazioni, e 
le particolarità a noi tramandate sul loro me- 
toiTo di vita rivelano una sublime virtù. GPim- 
postoli, onde Scimiottare esternamente P umiltà 
de’ veri profeti, vestivano il sacco : ciò che te- 
Stifìca del dispregio di questi per gli ornamenti. 
11 loro disprezzo delle ricchezze giungeva fino 
alla povertà, cbè ad essi davansi le primizie do- 
vute al miserabile , ed accettavano in dono i 
pani. Ne è celeberrima la frugalità. Eliseo per 
un lungo viaggio riceve unicamente pane cd 
acquai Abacucco portasolo un po’di carne aDa- 
iiiele, e Abdia imbandisce solo acqua c pane ai 
profeti, eh’ ei ciba appiattati nelle caverne ^ e 
spesso selvatiche radici c coloijuintidi costi- 
tuiscono tutto il pranzo di cotcste profetiche 
coiti unità. Indarno il generale Naainano offre 
tesori al profeta il quale dalla lebbra sanollo, 
cbè P uom di Dio li ripudia, c lancia sulP in- 
fedele servo che accettolli la sua maledizione 
a isterilire quelle dovizie. 

(i) Sant'Agostiao , Della Citti di Dio , iib. ItVIH, cap.XLI. 
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Spogli dell' esterno apparato di opulenza c di 
nobiltà, che affascina I’ occhio , che sogpoga 
ranimo e intima il rispetto^ destituiti d’ogni 
sostegno , questi uomini diventano tiitta\na il 
braccio dei fiacchi e degli oppressi^ chè una su- 
perna autorità rifulge nelle loro parole, eh’ essi 
coraggiosamente rimproverano gli abusi, le ra- 
pine e le vessazioni dei grandi c de’ re. Anche 
a Roma, anche in Atene noi vediamo oratori 
veementi che assumono la difesa del popolo, 
denudano gli eccessi dell’aristocrazia, combat- 
tono la supposta insolenza dei ricchi, dei magi- 
strati, esaltano i servigi negletti dell’agricol- 
tore e dell’artigiano, scuotono la moltitudine, 
i voti ne conquistano c si fanno celebri acca- 
rezzandone scaltramente l’ambizione c i rancori. 
Cosi i Gracchi, i Volcron, i Dcmadi, invilendo 
ì grandi, avean forza e coraggio dal numero c 
dalla massa dei prolctarj, dc^i invidi e dei mal- 
contenti. Però in nessun luogo, in nessuna cir- 
costanza l’eloquenza del loro sdegno tuonò 
con tra il popolo, che diventa irreconciliabile 
nemico, rivelati a lui i suoi errori, o mostra- 
tagli tutta la verità. I profeti invece, che lan- 
ciavano la reprobazione ai potenti, ai folti d’I- 
sraele, agli uomini della spada e della mercatura, 
ai sacerdoti , ai possessori di vaste terre , che 

f tcrsonalmentc dirigevansi al monarca , col- 
’ eguale energia rinfacciavano a un altro so- 
vranoirascibile aneli’ esso c tirannico, al popolo, 
le sue prevaricazioni e le sue iniquità. D’onde 
^ mai clic il popolo, inviolabile, infallihiio, sner- 
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vato alla lode, alle adulazioni dei greci oratori 
e dei tribuni romani, vicn così francamente rim- 
brottato dai profeti? D'ond’ò elidessi soli gli 
rimproverano i suoi delitti, ìndiiferenti al favore 
0 alla collera di lui? 

Cercatene la causa, se desiderate , nella mis- 
sione divina cui obbedivano: eccovi il mistero 
di quella vigoria clic non piega servile in faccia 
a una fazione, chè da lei non ha 
cbè il suo sta pi à sublime. «Tu m 

0 Eterno, esclama Geremia, ed io non potei resi- 
stere. Divenni zimbello al loro dileggio in tutto 
il gionio. tutti mi beffano insultanti. — Poiché 
ò già molto tempo che parlo, e levo minacciosa 
la voce contro le loro iniquità c predico ad essi 
rovina e desolazione^ c la parola del Signore 
è per me argomento di obbronrio tutto il dì. — • 
Dissi nel mio segreto: non nominerò prò il Si- 
gnore, né parlerò più in suo nome^ c allora av- 
vampò nell’interno del mio cuore un fuoco ar- 
dente che compcnctrommi le ossa, c non posso 
più resistere (i) ». Sentite clic dice Amos ad 
Amatsia , sacerdote di Bethel , il quale avea 
pregato Geroboamo di cacciare esule il pro- 
feta dalle terre d’Israele : « Io non era pro- 
feta, né figlio di profeta, ma guidava al pascolo 

1 buoi, cibandomi di fichi selvatici. — Il Si-» 
gnore m’investì mentre io guardava l’armento, 
c mi disse; Va, parla, mio profeta, al mio po- 
polo d’Israele (a) ». — « Essi accettavano, non 

fi) Geremia XX, 7, 8 e 91 

M Amot YHt 14 e 1$. • • . 


sostegno, pcr- 
i hai investito. 
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' già eleggevano la missione, c soventi dopo aver 
fungo tempo lottato contro barcana voce elio 
li incalzava su questa strada di perigli e di ama- 
rezza (i) ». £ che fosse strada di pericoli c di 
amarezza ne ò prova la crudel loro sorte. — Elia 
costretto alla fuga, perseguitato di solitudine 
in solitudine, domo dalla fatica, satollo di ti- 
mori , è lasso tanto, che supplica Dio a torlo dal 
mondo. — Baruch è abbeverato d’oltraggi. — » 
Per comando d’Acabho Michea è gettato in un’a- 
spra prigione che ci ricorda il carcere duro 
di Silvio Pellico. — Daniele è gettato pascolo 
ai leoni. — Amos subisce gli atroci tormenti 
della demandibolazione. — Uria preso nell’Egit- 
to, ov’cra fuggiasco, ne ò ricondotto, e ucciso 
sotto Amasia. — 1 capi della nazione trucidano 
Geremia. — Ezechiele miseramente muore per 
mano de’ suoi compagni d’esiglio. • — • Isaia è 
morto da spaventoso supplizio, chè Manasse lo 
fa dividere da una sega di legno! — Il che 
suggerì agli increduli la celia brutale, che la 
condizione di profeta era « un cattivo mestie- 
re ( 2 ) ». 

Soggetti alla violenza dei principi, agli in- 
sulti della plebe, ebbero quasi tutti giorni an- 
gosciosi c tragica fine. Lo diceva ai Giudei l’A- 

f iostolo delle genti: u Hanno patito i dileggi e 
e verghe, le catene e le prigioni, furono lapi- 
dati, segati e in ogni modo tentati, morti di 
fil di spada, raminghi, indossati di pelli ca- 

Til KÌTÌsta di Parip , fora. XIV, nam, 3. 

(a), Questioni sull' Enciclopedia , art, PROFHTI. 
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{>rine, derelitti, afflitti, perseguitati^ essi, dai 
quali il mondo non era degno*, vagarono tutta 
la vita ne’ deserti e nelle montagne . acco- 
vacciati negli antri delle rupi (i) ». Davvero 
essi lottarono coraggiosi co’ dolori c coi perico- 
li: prevedendo che sarebbero reputati nemici 
dello stato, annunziando il trionfo degli stra- 
nieri e il castigo d’Israele, tuttavia parlavano. 
Geremia, sollevato a perpendicolo fuori del 
pozzo ov’era stato f''ppellito vivo, al re che 
dell’avvenir l’ interroga così risponde: « Non 
è certo che se vi dico la venta, voi mi larete 
morire, e che se vi porgo un consiglio non mi 
ascolterete?» Lo spirito, che a tal missione lì 
chiamava, talvolta rivelava ad essi i tormenti* 
che avrebbero sortiti. Infatto l’ Altissimo cosi 
parla ad Ezechiele inviato al popolo dalla tiara 
cervice: « Figlio dell’uomo, ecco quanto si av- 
verrà: essi ti graveranno di catene e di ceppi, 
poiché sono una famiglia ribelle ». 

Eppure, ad onta di questa tremenda pre- 
visione, franca parlavano la parola, e rivela- 
vano il pensiero fatidico con tale elevatezza 
di linguaggio, con tale coraggio di figuro, con 
energia tanto penetrante, con dignità così so- 
lenne, che non solo l’arte dei retori non potè 
mai pareggiare la maestosa potenza della loro 
dizione, ma ci fa invece dopo tanti secoli an- 
cor confusi e meschini in faccia a cotesta su- 
blimità inimitabile. — • Non dirigevano gli av- 


(i) Epistola di S. Paolo «gli Ebrei , ctp. XI, 3S, 36 « 87 . 
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vcrtimenti dal fondo dMgnota solitudine, ma 
al cospetto del ciclo e del popolo*, nel tempio, 
nella reggia dei principi, sulle pubbliche piaz* 
ze, e alle porte della città ^ ove, giusta l an- 
tico uso, si accomunavano i savi e i vecchi. — - 
Nè solo parlavano, ma dettavamo le profezie 
e ne facevano pubblica lettura. — Talora da- 
vanti a testimoni scrivevano e datavano la pre- 
dizione, attendendo con somma esattezza a sc- 

f piarne ranno e il dì. < — ■ Cbè anzi alcune delle 
oro profezie furono incorporate negli annali 
della nazione. 

Se dopo tale autentica pubblicità una pro- 
fezia non avesse avuto dal compimento il sug- 
gello della divina verità, saria stata ammessa 
‘e incorporata nel canone ebreo? £ se talune vi 
furono ammesse prima del compimento, di- 
spensate da questo segno sacro, non è ciò mu- 
ravi glioso ? non è prova che i distintivi del 
loro carattere erano così evidenti, che il fatto 
predetto pareva già avverato ? Parli a tal pro- 
posito un giornale profano. « Da chi le pro- 
fezie furono raccolte, serbate e offerte alla iin- 
manchevole venerazione del popolo ebreo? Da 
quei sacerdoti contro cui tanto acremente in- 
veirono i profeti. Ora la possanza dei sacer- 
doti e dei sacrificatori era ancor somma in 
Israele, poiché non più unici depositari della 
sovrana autorità, avean ottenuto perù di divi- 
derla prima coi giudici , indi coi re , quando 
questi vennero concessi alP inchiesta del po- 
polo, ch'era lasso della repubblica: Come mai 
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quindi i sacerdoti, pudici sovrani in ciò, e i 
re concordi con essi avre)>l>ero vestito di sa- 
cro carattere gli scritti di uomini che ad essi 
annunziavano il cessare del ^sacrifìcio reale, la 
fine del trono temporale nella. casa di- Giuda, 
se li avessero reputati facinorosi demagoghi, 
eccitatori della plebaglia di Gerusalemme con- 
tro l’ aristocrazia ebrea, laica o sacerdotale, 
o anime misericordiose mosse dalle miserie del 


S opolo, oppure meri savi, o filosofi apportatori 
’ una idea più pura della Divinità ? Di rado la 
mortificazione politica giunge a tal eccesso. 

Anito e Melitonon divinizzarono, per quanto 
io so, le sublimi lezioni di Socrate dopo la morte 
di lui, cliò Anito e con esso i sacerdoti di Giove 
e di Cibele non ignoravano che cosi perdute 
avrebbero le decime e la riputazione ad essi 
tributata. 

Io intendo, e vedo conseguenti gli Aniti e 
jgliAreopagiti di Gerusalemme, quando danno 
la morte ai profeti^ intendo la plebaglia clic loro 
insulta perseguitandoli coi dileggio e colle gri- 
da, t'iaj o calui: tutto ciò ò normale^ i principi 
c i sacerdoti fanno vendetta di quei che ven- 
gono a spodestarli^ i popoli insultano ai loro 
salvatori : ma non intendo cotesti sacerdoti, se 
non mossi da un’arcana possanza, cotesti prin- 
cipi, cotesto popolo, clic al furore, al dispetto 
c alla caparbietà sostituiscono il rispetto, sa- 
lutando con venerazione il profeta cacciato esu- 
le e ucciso , c tenendo le parole di questi santi 
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inviati in tale stima da registrarne anche le ini* 
niinc nei libri canonici (i) >»* 

- Vediamo se avverossi la paròla dei profeti) 
leggiamone le predizioni, osserviamo se le sono 
confermate dalia storia profana.' Elfettuossi quel 
ch^ esse annunziarono ì Facciamo scelta delle 
più importanti, di quelle che parlano del de^ 
stino delle potenti città, delle grandi famiglie 
della terra) osserviamo quanto si riferisce agli 
Arabi, alF Egitto, a Filiste, a Moab, alFldu- 
mea, a Tiro e a Babilonia, e istituiamo para- 
gone tra la narrazione dei profeti e quella dei 
nostri viaggiatori e de^ recenti geografi. 


(f) &ÌTÌ$U di For!^, tom. JtTf, ean. ii. 
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S III. 

PROFBZtA DÌtORNO ALI ARABI 

Cominciamo da Mosè, ^antichissimo e P eru- 
ditissimo degli storici: egli ci descrive unaschia- 
va fuggente dalla padrona, checastigolla; innol- 
trasi dessa nel deserto di Sur, quando le appare 
un angelo che le intima di redire al tetto fug- 
gito, e di umiliarsi sotto la mano di cui è sud? 
dita, annunziandole ohe partorirà un figlio il 
quale avrà nome Ismaele. 

M Sarà, cosi egli dice, un uomo Ubero e sel- 
vaggio: contro tutti sarà armata la sua mano^ 
e quella di tutti contro lui^ accamperà le sud 
lentie soW occhio de* suoi fratèlli (i) ». 

Vedete ì fieri discendenti dUsmaele, feroci 
e indomiti, armati in guerra contro tutti, e 
tutti armati contr’ essi ^ e pure niuno giunse 
a sommetterne P indipendenza. Sesostri , il si- 
gnor dei re, nulla operò Contro di loro (a). — 
L’ Etiope Zara non li trasse in ischiavità (3). — 
Scheschonk non gli ebbe fra i popoli costi- 
tuenti i suoi eserciti. — Non riconobbero si- 
gnore nè sotto i Persiani, né sotto Ciro vin- 
citore delle nazioni. — Il loro patrimonio non 
divenne dote di qualche satrapia. u II figlio 

(i) Genesi , cap. XVT, v. ii. 

(a) Diodoro Sicolo, Storia, lib. I, pag. 3S i lib. II, pag. $a. 

(3) Paralipomeni, cap. XIV , ▼. 9. 
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cl’Istaspc fu proclamato re, e tutti i popoli dcl- 
l’Asia al suo governo piegarono, eccetto gli 
AraLi «. La prima satrapia includeva tutti i 
paesi situati fra la città di Posideum, edifi- 
cata nei monti della Cilicia e della Siria, e 
PLgitto, meno i territori arabici liberi d’ogni 
tributo (i). Alessandro il Grande, distrutta la 

J iersiana monarchia, c fino al Gange inoltrate 
e conquiste, determinò di sommettere gli Ara- 
bi, e la morte fermollo (2). I suoi successori 
non valsero ad efiettuarne il presuntuoso pro- 
getto. Anche i Romani tentarono invano di 
soggiogarli: nò tralignarono dalla rozza e di- 
spettosa indole sotto Saladino, Gengiskan , 
Tamerlano c Goffredo. Sono quasi quattro mille 
anni che la stirpe d’ Ismaele vive nemica alla 
, famiglia d’ Isacco. L’Arabo conscrvossi l’uomo 
libero e selvaggio ; attendato sul confine delle 
tre parti delP antico mondo, accampa i padi- 
glioni sott’ occhio di tutti i suoi fratelli, le- 
gando ai figli in patrimonio il deserto, c in 
messi le carovane. 

Confrontiamo a cotesta predizione di perpe- 
tua indipendenza una di servitù senza termine, 
le palmole dirette contro l’Egitto: sentite Eze- 
chiele. 

« Il Signore ha detto; 

» haraone, la spada del re babilonese piomba 
su te: quanoo avrò desolato l’Egitto, quando 
ne saranno disperse le ricchezze, e gli abita- 

(i) Eradoto , lib. I, cap. LXXXHI e XCL 
( 1 ) Strobone, Ub. XVI, Airìono, i6i. 
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tori percossi, allora sapranno eh’ io *sono il 
Signore. 

n Intuoncrcte questo lugubre canto, che sarà 
ripetuto dalle figlie delle nazioni. Tale è il lutto 
dell’ Egitto e di tutto il suo popolo, dice il 
Signore tuo Dio. 

» 11 giorno quindici del quindicesimo anno 
parlonimi ancora il Signore, e mi ha detto: 

» Tiglio dell’ uomo , dà principio al canto 
del lutto per il popolo dell’^Egitto. Precipitalo 
negli abissi della terra coi figli delle nazioni 
potenti, con quei che scendono nell’inferno, 
in che, o popolo d’Egitto, primeggi tu sovra 
gli altri? Scendi, dormi il tuo sonno cogli in- 
circoncisi ^ periranno tutti di spada confusi coi 
morti. La spada passò in mano a’ nemici. L’ E- 
gitto e il suo popolo senza numero precipite- 
ranno nell’ abisso. Dall’ imo della tomba udi- 
rassi la voce dei forti, degli incirconcisi, che 
vennero precipitati coi loro confederati, e dor- 
miranno dalla spada trafitti. 

» Là è Assur, circondato dai sepolcri del suo 
popolo. E)ssi perirono di fil di spada, rotola- 
rono nell’ imo dell’ abisso con quelli che dif- 
fiiso aveano lo sgomento nella terra dei vi\n. 
Là sono Elam e il suo popolo coi loro se- 
polcri. Là v’ è l’ Idumea. Qui sono i principi 
dell’ Aquilone, c quei conquistatori che dormono 
indistinti colle loro vittime. La loro vergogna 
calò con essi nell’ abisso. Taraonc li vide con 
tutto il suo esercito, lo dillusi il mio terrore 
fra i vivi, e Faraone adormentossi fra gl’ in- 


□Jgitoed by Google 


m 

circoncìsi, con auei cUt; la spada uccise^ égli 
e la moltitudine ad suo popolo, disse rEtemo, 
il Signore (i). 

Io do il paese d’ Egitto a Nabucodono- 
fior, re di Babilonia. Ne avrà tutto il popolo, 
farallo sua preda, e divideranno le spoglie; 
così 1’ esercito di lui avrà il suo stipendio. 

» Ecco che dice il Signore: Io annichilerò 
quella moltitudine d’ uomini nell’ Egitto sotto 
la mano di Nabucodonosor re di Babilonia; 
chiamerò lui e il suo popolo, dessi i pontentis- 
simi fra le nazioni, a clesolarc l’Egitto: ver- 
ranno ad assabrlo colla spada imbrandita, e 
gremiranno la terra di cadaveri. 

» Inaridirà il letto de’ suoi canali, e daronne 
le campagne preda a’ più empj &a gli uomini. 

» Ecco quanto dice il Signore Iddio: Nel- 
l’ avvenire non vi saranno principi nel paese 
d’ Egitto (a) ». 

Tutte queste minacele sortirono precisamente 
il loro effetto. 

Chi avrebbe mai creduto che questa valle 
altera , nutrice de’ popoli , un di darebbe a 
stento la sussistenza agl’infelici suoi abitatori? 
Che l’ Egitto depositario delle scienze, educa- 
tore delle nazioni, spodestato per sempre d’un 
re indìgeno, piegherebbe eternamente la fronte 
allo scettro dello straniero? ■ — ‘Giusta la pa- 
rola dell’Altissimo, l’ Egitto soggiogato da Na- 
bucodonosor, capo babilonese, invaso poi sotto 

(i) Ezerhicle XXXII. v; ii-3». 

(i) Ezechielo XXIX, 9 ‘. XXX, la o i3. 
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Cambise, fu ^reda anche del conquistatore ma<« 
codone. — Lo padroneggiarono i Greci. — Lo 
gravarono di giogo i Romani.'— Lo denudarono 
1 Saraceni. — Soggiacque al bastone ottomano. 
— 1 Mammalucchi, inesorabili alla vccohiaja 
di lui, ne esaurirono brutalmente le quasi sterili 
fonti; si, la profezia crudelmente avverossi. Io 
inaridirò il letto de^ suoi canali, e daronne le 
campagne ai più cinpj degli uomini ». 

Delle sette imboccature del Nilo, cinque fu- 
rono inabissate o interrate; le altre due dalle 
arene imbarazzate formano il Boghaz. baluar* 
do assai periglioso alla navigazione. Che sono 
i tanto celebrati canali? 11 lago di Meride, ser- 
batolo destinato a supplire le onde del Nilo 
negli anni di siccità, a che serve? — Leggete 
la testimonianza degP increduli . delP Istituto 
d’ Egitto, ciechi volontari che sdegnosi nega- 
no le profezie, mentre ce ne oflrono la prova 
del compimento, u La negligenza nella manu- 
tenzione dei canali rapi alr agricoltura metà 
delle terre coltivabili, che disertate vennero po- 
co a Doco, coperte di sabbia in modo che la parte 
occidentale del Fayoum ( Arsinoite) oggi è mu- 
tata in vera solitudine ; nè il lago è più atto 
alle irrigazioni, chò il suolo del Fajoum si alzò 
come quello di tutto T Egitto (ij ». Eccovi il 
paese di cui Strabone diceva : « Questa pre^ 
lettura ogn’ altra avanza in vita, fecondità e col- 

( t ) Descrizione dell'Egitto tal Ugo Meride. Vedi rerndita dil- 
lertazione di Jamard. 
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tivazione, e sola produce la vite, le rose, l’o^ 
livo ec. (i). 

« In avvenire non saravvl principe nel paese • 
d’Egitto », dice il profeta. In fatto colla mor- 
te di Nectanebo, ultimo re dell’egizia stirpe, 
tre secoli e mezzo prima dell’era nostra, ebbe 
principio il compimento della predizione, e già 
da due mille anni continua al cospetto della 
storia. 

u Non si può immaginare, dice Gibbon, co- 
stituzione più assurda c più ingiusta di quella 
che danna i naturala d’ un paese a perpetua 
schiavitù , sotto il dispotico dominio d’ estra- 
nei e di schiavi. I sultani più illustri della 
dinastia Baharitc c Borgbitc furono scelti nelle 
orde tartare c circasse, e i ventiquattro bey 

0 capi militari ebbero sempre a successori non 

1 figli, ma i servi (2) ». — a È questo, osserva 
l’incredulo Volncy, lo stato dell’Egitto, clic, 
tolto già da ventitré secoli a’ suoi naturali si- 
gnori, vide costituirsi successivamente a suoi 
padroni i Persi, i Macedoni, i Bomani, i (ìre- 
ci, gli Arabi, i Giorgiani e per ultima quella 
razza di Tartari conosciuti sotto il nome di 
Turchi-Ottomani ( 3 ) ». Due altri dominatori 
umiliarono ancora l’Egitto: primo il capitano 
francese, la cui gloria cammina cogli uomi- 
ni, la cui memoria siede sul vertice delle pi- 


( 1 ) Sfrabone , Geop^afia, Uh. XVIf , pap. 809. 

(») Storia della decadenza dell' Impero romano, tom. I, pa- 
gina ISO e I IO. 

( 3 ) Viaggio nella Siria 0 nrU’Egilto, tom, I, cap, VI. 
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ramici. Nelle notti stellate i cavalieri del Nilo 
novellano delle meraviglie di lui, e i loro cor- 
ridori impennano nitrendo a quel nome ( i ). 
L’ altro è Mehemed-Alì , "altero satrapa , che 
nelle vene ha l’asiatico sangue , nell’ anima la 
vigoria europea , che snerva il decrepito suo 
alito per riaccendere la face ineluttabilmente 
morta dell’ egizia civiltà. 

I 

PROFEZIA SULLA FILISTEA 

Amos , contadino curante solo della custo- 
dia de’ buoi e dell’ incisione de’ fichi ( 2 ) , in- 
vestito da repente dallo Spirito del Signore , 
esclama : 

tt Dopo le iniquità di Gaza, tre e quattro 
volte iterate , non muterò la sentenza fulmi- 
nata contro i suoi abitatori ^ farò piovere sulle 
mura di lei il fuoco che ne divorerà gli edifizi^ 
sterminerò 1’ abitatore di Asdod e il principe 
d’ Ascalona , indi aggraverò il braccio su He- 
kron, c le reliquie de’ Filistei saranno distrutte, 
dice il Signore (3) ». 

Anche Geremia leva la voce. 


(lì n barone T®yl<’T otserrò questo fatto in Egitto, I Be- 
daini avvezzarono le loro cavalle a nitrire al nome Bvunabtrdi, 
il soltano del fuoco. ' 

(a) V’hanno varianti nello traduzioni; alcnne dicono: « io 
mi nutriva di fichi : » alcune : « io coltivava le ficaje » : am- 
bedue però non danno il senso del testo che dice : « io inci- 
deva i fichi >, Questa operazione, insolita nell’Enropa, è nq 
processo tradizionale nell' agricoltura cananea , che dicesi rn~ 
prificntione ; e sta nel fare a) (Vutto Un'incisione che ne {tc* 
celerà la luaturiinza. 

(3) Àtnoi, I, $ 0 0, 
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u L’Eterno disthigge i Filistei , Gaza svel- 
lesi i capegli, Ascalona è muta col resto della 
sua valle 1 

— n Spada del Signore , lion avrai tu ri- 
poso? Ritorna nella guaina , quotati e taci I 

— • « Come potriatlcssa riposare, chè il Si- 
gnore comandollc di assalire Ascalona e tutto 
n paese dalla parte del mare , e le fece coman- 
damento di ciò che deve operare? (i) « 

Ezechiele aggiunge la sua parola a codesti 
avvenimenti. 

« Ecco come parla il Signore Iddio; Disten- 
derò la mano sovra i Filistei, e distruggerò il 
iresto dei loro porti di mare (2) n. 

Che sono queste città tanto superbe di loro 
possanza ? Interroghiamo i viatori. Le rovine , 
1 rottami del bel marmo che trovasi a Gaza^ 
fanno testimonianza dell’ antica magnificenza 
de’ suoi ediSzi: ma questa città, un tempo ca- 
pitale della Palestina, che resse a un assedio di 
due mesi, è ora un ^miserrimo villaggio alia 
balla del primo vegnente, i cui palazzi muta- 
ronsi in, presepi. Possiamo crederlo a Volney 
non sospetto qi pregiudizi religiosi. 

« Nella pianura fra Rambè e Gaza, cosi egli 
dice , trovansi di distanza in distanza alcuni 
villaggi mal costrutti in terra secca, che a 
sa degli abitanti hanno improntato il vestigio 
della povertà e dell’ immiserimento^ le case ve- 
dute davvicino sono capanne isolate 0 distribuite 

<i) GeremSa, XL VII , 5,667. 

(a) Ecechiele, XXV, 16. 
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à foggia di celle, rasenti una corte chiusa da 
un ricinto di terrai e nell’inverno lo stanzia- 
mento è comune colle bestie. Dopo Yabné veg- 
gonsi successivamente varie rovine, delle qudi 
degna d’attenzione è Ezdond (Asdod), celebre 
adesso pe’ suoi scorpioni ... tre leghe lontano 
d’Ezdoud è il villaggio d’ Elmajadal, alla de- 
stra Azqualan (Ascalona), i cui disertati ruderi 
recedono sempre più dal mare che un tempo 
li bagnava. Tutta la costa s’ inarrena quotidia- 
namente, di modo che quanto era porto nell’ an- 
tichità , ora indietreggiò di quattro o cinque- 
cento passi nelle terre: ne sia esempio Ga- 
za (i) ». — Non è qui il dito di Dio i Non è 
questo segno evidente della spada del Signo- 
re 1 Non ti par d’ udire la preglnera del pro- 
feta , e la voce arcana che ricorda la fatalq 
sentenza: — « 0 spada del Signore, non avrai 
tu posa? Ritorna nella guaina, quétati e tacil 
^ i Come mai riposeria, chè il Signore le fece 
comandamento di assalire Ascalona e tutto il 
paese dal littorale marino, e le prescrisse ciò 
eh’ ella vi dee operare ? n 

farolb contro moab, 

« Il vallo di Moab fu atterrato nella notte } 
nè si udrà più di lui. 

n Esebone e Elealé emisero forti grida*, la lor 
voce udirassi fino a Josa. 

(i) Volney, Viaggio nella Siria e nell’ Egitto, tom. II, pa- 
gina 198 e 199. 
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yi Le grida di Moab udiransi d’ Intorno a’ 
suoi Confini. Le sue querele arriveranno a Gal- 
lim , e i suoi ululati ccheggeranno fino al poz> 
zo d^Elim. 

» Le acque di Debon saranno piene di san- 
gue, ch’io su Debon stenderò un accrescimento 
di afflizione. Se in Moab v’han taluni che nella 
fuga posero la speranza , manderò contr’ essi 
un leone (Nabucodonosor) ed il rimanente di 
questa terra. 

» Allora le figlie di Moab saranno al pas- 
saggio dell’Amon come augello fuggitivo, co- 
me implumi disertanti il nido. 

» Noi sentimmo l’orgoglio di Moab : egli è 
stranamente superbo ^ la sua fierezza, la sua 
insolenza e il suo furore son maggiori della sua 
potenza. 

» Quindi Moab ululerà contro Moab^ il suo 
gemito sarà concorde: annunziate a coloro che 
imbaldanziscono delle mure di fango di quali 
piaghe saranno coperti. 

» Perchè la campagna d’ Esebon è deserta, 
i principi delle nazioni rovinarono la vigna (la 
provincia di Sabama), i suoi rami toccarono Ja- 
zer, c camminarono nel deserto ^ il rimanente 
de’ suoi rampolli oltrepassò il mare : mescerò 

1 • I .11 I * ._• «l'T* .11. 



gneti e alle vostre messi Icvossi la voce del ne- 
mico desolatorc, 

« Cosi la gajczza c l’ ilarità esuleranno dai 
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fertilissimi campi, i cantici di.gioja e di festi- 
vità non cchcggcranno più sotto. il pampino: 
non sì spremerà più 1’ uva nello sti'ettojo ^ io 
farò muta la voce dei vendemmiatori. 

‘ » Aroe è disertato : gli animali vi porranno 
il loro covile, e nessuno li sturberà. 

» Le tue mura superbe cadranno, Moabl il 
Signore le atterrerà, le sperderà nella polvere. 

» Questa ò la parola cnc il Signore avea di- 
retta a Moab già da molto tempo per bocca 
di Amos. 

« Ma adesso ecco come parla il Signore: 

» Dopo tre anni numerati come i dì d’ un 
mercenario, sarà distrutta la gloria di Moab, 
c il suo popolo numeroso. Pochi uomini gli sa- 
ranno superstiti e fiacchissimi (i) ». 

' Osserviamo la relazione degli esploratori di 
questo paese. — ■ Il paese di Moab , collocato 
alP oriente del Giordano e -del lago Asfaltide, 
offre tetrissimo aspetto^ il terreno ne è nudo e 
quasi sempre arido:^ l’ombra v’ò solo da alcuni 
radi cerchi di fìcaje spinose^ il suolo arido ma 
tenace e forte giustifica l’allusione del profeta 
sulla fecondità d’Esebon. I capitani Irby c Man- 
glcs dicono che un granello del frumento di 
Esebon pesa’più di due dell’europeo, e chela 
spica ne involve più del doppio^ c per mirabile 
destino questa terra fecondissima illanguidisce 
dispettata senza coltivazione. La ricchezza an- 
tica del paese tralucc chiaramente dai ruderi 


(<} Isaia I cap. XV e XVI. 
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di obi 4 ^no , chè altrove non trovànsi vev 
stigia cosi frequenti d'abitaxioqi^ Burckardt vi 
numerò cinquanta aere di villaggi distrutti* 
Seetzen c i più eruditi geografi concordano sulla 
"presunta entità della loro popolazione.' L^im- 
miseriinento o fortuito o violento di queste città 
assume, in conse^enza del gran numero, un 
carattere cosi individuale, che Volncy le disse 
le città rovinate: e desse, ciò che non devesi 
ohbliare , serbando gli antichi nomi , stanno 
prove evidenti della verità delle profezie co9n 
tra ciascuna. Le vestigio di Medaba coprono 
un circuito di quasi due miglia^ a Esbon (Esc* 
bon) stanno eretti frantumi di tempj, colonne 
mutilate, abbeveratoi e pietre dì molti, pozzi 
scavati nel sasso ^ Rabba, un tempo sede dei ro 
dì Moab, copre coVuderi un'area, la cui esten- 
sione è testimonio della gloria che fu. « Le ro- 
vine di Elalè, di Esbon, di Mebon, di Meda- 
ba, di Dibon e d'Arver, cosi dico fiurckaridf 
sono là supèrstiti per testimoniare della verità' 
della storia dei figli d'Israele». Alcune arabe 
famiglio abitano le vicine alture, che paven- 
tando le incursioni delie orde nemiche, fuggii 
rono sulle eminenti rupi, giusta la parola del 
Signore: « Le figlie di Moab saranno ai passag- 
gio dell'Arnon come augello fuggitivo , o qon 
implumi disertanti il nido ».• — Sono poche.e 
poverissime, chè fu detto « La gloria di Moab^ 
e il suo popolo numeroso saranno distrutti:^ po- 
chi uomini saranno superstiti c fiacchissimi ». 
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PROFEZIE sull' IDCMBÀ 


« La mia spada idebbriossì di sangue dal-* 
l’alto de’ cieli: piomberà sull’Idumea e sul po^ 
polo, che sarà monumento di mia giustizia. 

» La sua desolazione vivrà di stirpe in stir- 
pe, e nessuno vi moverà il passo per tutta la 
catena delle età. 

» Sarà lasciata al pellicano e al riccio ma- 
rino^ diverrà covile de’ corvi e de’ gufi. Dio 
spiegò sovr’ essa la corda per atterrarla , e la 
squadra lie pareggerà le rovine. 

n Là non vi sarà più nè principe, nè regno: 
i suoi capi saràn tutti annichilati. 

a Le spine e le ortiche ne vestiranno i pa- 
lagi^ i rovi cresceranno nelle fortezze: là i sep^ 
penti strisceranno’, là sarà il fischio della piom^ 
Dina ( aquila di mare ). 

» Gli avoltoi e le iene s’interrogheranno collo 
loro gridai gli augelli nottùrni la s’accovacce*’ 
ranno, e pacifici. 

» Il riccio' vi scaverà la terra, vi ciberà i 
nati, che cresceranno all’ombra del sno antro: 
a torme vi si rauncranno i nibbj (i) »• 

Sventura a questa regione! Geremia si leva 
raccapricciando. 

u All’ldumea. Ecco che dice al Signor degli 
eserciti^ fuggite, toglietevi ai nemici, calate ne- 
gli abissi della terra, abitatori di Dedan, ch’io 


(i) cap. XXXIV, T. I, <a, i 3 , 14, il« 
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feci sccndcl'c soprÀ’ Esau il dì della distruzio- 
ne, il tempo del giudizio . « . 

» Perchè giurai a me stesso, dice il Signo- 
re, che Bosra sarà deserta, zimncllo ai vilipcn- 
'dj e alla maledizione degli uomini, e che tutte 
le sue città diverranno eterne solitudini . . . 

» Voi foste sedotti dalP insolenza e dall’or- 
goglio del vostro cuore, o abitatori degli antri 
delle rupi, che tentate di salire il vertice dei 
monti^ aveste pure innalzato il vostro nido, 
come quello dell’aquila, io ve ne strapperò 
egualmente. 

» E l’Iduinea sarà deserta, e chiunque ne 
attraverserà le terre abbrividirà di stupore, e 
patirà vedendone tutte le piaghe. 

» Sarà atterrata come Sodoma, Gomorra c 
le propinque città, dice il Signore^ nessuno pià 
vi starà^ nè vi avranno uomini per abitarla(i)»< 

La florida Idumca è dannata ineluttabilmen- 
te: venne l’ora fatale^ Malachia, ultimo pro- 
feta suscitato in Israele, leva anch’egli la mano 
contro Edom. 

« Io conversi in solitudine le montagne d’E* 
saù, e ne abbandonai l’eredità ai serpenti del 
deserto, e se Edom dice: Fummo dispersi, ma 
riedificheremo ancora, ecco come parla il Dio 
degli eserciti: Essi edificheranno, ed io distrug- 
gerò^ il loro paese avrà nome terra d’empie- 
tà (2) ». 

Forse non v’ebbe mai compimento di profe- 
ti) Geremia, cap. XLIX, v. 7, 8, i 3 , iC, 17, 18. 

(a) Malaclù&i cap. I, t. 3 e 4. 
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zia pii cvident^mèntc dimostrato, come in que- 
sto paese, di’ ogni circostanza della predizione 
si ò verificata dal fatto, confermata dalla sto- 
ria, convalidata anche dagli increduli. — I po- 
chi Idumei scampati dalla spada di Nabuco- 
donosor procedettero lentamente nel mezzodì 
della Giudea, in modo che al ritorno dalla 
scliiavilii gli Ebrei li trovarono possessori di 
quasi tutta la meridionale regione di Giuda da 
Ebron fino all’Arabia. La vivida loro prosperità 
suscitò la gelosia d’Israele, che ricordava le 
minaccie fatte a questo popolo^ c allora per 
bocca di Malachia il Signore Iddio rispose: « Io 
conversi in solitudine le montagne di Èsaù cc «. 
£ in vero, sebbene inviolati da Antioco Epi- 
fanc, che opprimeva i Giudei j non vennero diai 
a libertà , c ad aver priiidpi o re della pro- 
pria nazione^ soggiacquero sempre ai re d’E- 
gitto e di Siria, c finalmente, ad avveramento 
delle antiche profezie, furono sotto il dominio 
giudeo. — Più volte vennero battagliati c liat- 
tuti da Giuda Maccabeo: sommessi poi intera- 
mente da Ircano, che, domatili, li forzò a ri- 
cevere la circoncisione, c stettero a lui sudditi 
fino alla rovina c alla dispersione del popolo 
ebreo. Giosefib riferisce che nell’ ultimo assedio 
di Gerusalemme accorsero armati alla difesa 
della città da essi reputata metropoli di tutta 
la stirpe d’Àbramo (i). 

Ora sentiamo un viaggiatore cui già udim- 

(i) GÌQ»«fib, Ani. lib. XIII, cap. XVII. - Della eacTia Giu- 
daica , cap. 6, pag. £l77« 
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mojVolncy: « Questo paese, egli dice, non ebbe 
visita di nessun viaggiatore^ eppure meritava- 
nc. Giusta quanto me ne dissero gli Arabi di 
Bahir e gli abitanti di Gaza, ec. . . . al sud- 
est del lago Asfaltide, in uno spazio di tre dì 
di viaggio, vMian più di trenta città rovinate ^ 
e interamente deserte^ sen servono gli Arabi 
per ricinto agli armenti, e più sovente le schi- 
vano per gl’immani scorpioni che vi formico- 
lano n. 


La vendetta del Signore ormeggiò questo 
paese d’ un invilimento eterno. Qui v’ha il de- 
serto e la desolazione, il pericolo e lo sgomen- 
to: il demonio meridiano beffardo echeggia su 
ruine sconosciute, gavazza fra i rottami, tal- 
volta rossi del sangue dello straniero e del pel- 
legrino, ove i feroci figli d’Esaù appiattano la 
preda, dividon le spo^ic. Sventura a chi s’in- 
noltra nel paese inaladctto: è tradito dal ter- 
reno ch’ei calpesta^ l’oDna impressa nell’arena 
dal suo cammello attira sulle tracce di lui al- 


cuni leopardi dalla faccia umana: nò vale esi- 
bir premio, né supplicar pictà^ ch’egli è sulla 
terra che « avrà nome terra d’empietà». Ecco 
perché i fanti e i cavalieri , i ricchi e i men- 
dicanti sviano da’suoi confini, come dal mar- 
gine d’un cratere. — • Ecco certamente perché 
il profeta diceva: «I ruscelli di Edom muteransi 
in lava ^ in solfo la polve, c il terreno in ar- 
dente bitume ». — « Ecco il perché, come ri- 
flette Volney, questo paese non venne da nes- 
sun viaggiatore visitato, sebbene meritevolissi- 
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mo p. — All Agà e j guerrieri Betleoiitij clip 
scortavano Chàteaubriancl nel viaggio al mar 
Morto, negarono di accompagnarlo verso la 
parto clic tocca i confini dell’Arabia Idumca^ 
indispettivano degli indugi di lui, lo pressa- 
vano alla partenza, tementi sempre d^cssere 
veduti c assaliti. — • Sciriprc sfortunati o inu- 
tili riuscirono i tentativi (Pintcniarsi in queste 
solitudini^ c sebbene protetti da un capo di 
tribù assai temuto, c forti d’un corteo nume- 
roso, i capitani Irby c Manglcs giunti con molto 
stento a Petra, furono obbligati a indietreg- 
giare, c gli esploratori più coraggiosi sconta- 
rono colla vita la generosa curiosità. Burckardt, 
in cui erano pari sapere e intrepidezza, assunse 
(li visitare l’Iduraca sotto araba vestc^ ma i 
banditi del deserto calarono su lui^ fiaccatolo 
con barbara sevizie, lo depredarono, il denu- 
darono intieramente, strappandogli anche i cen- 
ci fascian tigli i piedi feriti. Sì « il loro paese 
avrà nome tcna d’empietà ». 

Ogni avvenimento vaticinato awerossi per- 
fettamente. Leone di La Bordo nel suo viaggio 
conobbe in distanza le reliquie degli edlfiz) co- 
strutti sui fianchi o sul vertice dei monti, sca- 
vati nelle rupi , di che aveano tanta presun- 
zione i principi di Edom. Son piani di marmo 
o di granito sovrapposti arditamente a varj or- 
dini di colonne^ la gigantesca fisonomia abba- 
glia lo sguardo pel suo carattere di audacia e 
ai baldanza, in modo che le splendide rovine 
di Palmira, i piloni e i propdci dell’Egitto 
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immiseriscono con tutta la loro rinomanza alla 
vista (li (jucsto spettacolo : allora tu intendi 
d’ orni’ è la vivida energia dello stile profetico 
jel pilifere cjuest’ immagine, cliè la nasce dalla 
realtà^ le potenti vestigia parlano ancora del- 
r arroganza di quegli uomini che reputavansi 
soprastare agli altri, perdili abitavano palazzi 
inespugnabili, signoreggiavano le valli c cre- 
devansi troppo alti postati, perchè la mano del 
Signore potesse toccarli: la muta testimonianza 
dei ruderi commenta le seguenti minaccie: «La 
vostra insolenza e 1’ orgoglio del vostro cuore 
“vi ridussero, o abitatori degli scavi delie rupi, 
che tentate salire fino all’ erta dei monti ^ ma 
aveste pure messo il vostro nido alto come quel- 
lo delraquila, io ve ne strapperò egualmente, 
dice il Signore r>. In fatto l’arca dalla balda 
stirpe d’Esaù stabilita sui dirupi de’ monti è 
vuota , desolata^ gli abitatori ne vennero cac- 
ciati, c vi si accovacciano l’avoltojo eia piom- 
bina: nè rumore umano gli sturberà. 

1 nomadi della regione , oltre i loro stru- 
menti di assassinio c di carneficina, ne bau un 
mirabile lattosi parte del costume: son mollette 
destinate a strappare le punte degli spini c il 
pungente delle ortiche comunissime in coteste 
parti : « Ne’ suoi edilìzi si faranno adulti gli 
spini c le ortiche : i cardi spunteranno nelle 
sue fortezze (Isaia, c;ip. xxxiv, v. i3.) 

All’ incomodo degli alberi a punte aggiun- 
gete il pericolo dei serpenti velenosi: il dottor 
Shaw vi distingue un’ immensa quantità di vi- 
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f iere. «Essa sarà il covacciolo dei serpenti, e 
a pasturaMegli struzzi ». ( Isaia, xxxiv, i3.) 

I leoni e i leoncini ruggirono nell’ Iduinea, 
accomunandosi agli altri animali. « Il voler di 
Dio li raunò ». (Isaia, cap. xxxiv, v. i6.) Ondo 
disturbare i Saraceni, l’ imperatore Dccio fece 
tradurre dall’Africa sulle frontiere « dalla terra 
d’empietà » alcune belve, aflincbò moltiplicate 
l’infestassero. 

Cosi colla mano dell’ uomo 1’ Altissimo ef- 
fettuò il castigo emanato contro l’uomo^ se, 
neglette le irrecusabili esposte prove , 1’ osti- 
natezza incredula peritasse tuttavia sul carat- 
tere divino di codesta predizione, oda l’am- 
monizione soprannaturale che, finendo, il pro- 
feta ai secoli intima, c impari a meditarla: 
u Frugate con diligenza nel libro del Si- 
gnore, c leggete. Troverete che nulla mancherà 
di quel che io annunzio^ non sarà vana nessuna 
delle mie parole, perchè quanto emanò dalle 
mie labbra , egli inspirollo (i) 1 » 

parole contro tiro 

Parli 1’ autore delle Buine, 
u La possanza di Tiro sul Mediterraneo c 
nell’ occidente è notissima^ Cartagine, Utica e 
Cadice ne sono celebrati monumenti. E noto 
ch’ella stendeva il suo dominio fino nell’Ocea- 
no, e al nord oltre l’Inghilterra, e al sud oltre 


(i) Isaia I cap. XXXIV, 
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le Canarie : i suoi rapporti coir Oriente meno 
conosciuti erano pero grandissimi^ le isole di 
Tiro e d’ Arado ( adesso Barhiu ) nel golfo per- 
sico , le città di Pharan e di Oppiduin PEoe- 
nicum sul mar Rosso, già rovinato al tempo de' 
Greci, sono prova che i Tirj frequentarono an- 
ticamente i paraggi dell' Arabia e del mare in- 
diano ^ ma v’ è un franwiento storico che su 
ciò racchiude frammenti preziosissimi, perchè 
ci presenta nei secoli remoti un quadro di mo- 
vimenti analoglii a quel che accade a' di no- 
stri (i) «. — Ecco \\ frammento storico. 

. u La parola del Signore furami rivelata: 

X Figlio dell' uomo, emettete funerei gemiti 
sull’eccidio di Tiro. 

» £ direte a Tiro che sta sul lido dé' mari, 
le cui flotte approdano in isole Ipntane^ il Si- 
gnore parlò: Tiro, tu dici nel tuo cuore: io sono 
splendida di beltà , c il mio impero si stende 
oltre i mari. Quei eh’ innalzarono le tue mura 
si compiacquero neirimbcllirti. Le tue navi son 
costrutte d abeti di Sanir, dei cedri del Libano 
le tue antenne, dei pioppi di Basan i tuoi re- 
mi^ la tua ciurma posa sul bosso di Cipro fre- 
giato d’avorio^ il lino d’ Egitto t’intcsse le vele 
e i padiglioni ^ le tue vesti sono tinte del ja- 
cinto?e della porpora dell’ Ellesponto. ArouaJ 
e Sidone ti danno i rematori: i tuoi savj , q. 
Tiro! diventarono i tuoi nocchieri^ Djabal U 
diede gl’ingegneri^ tutti i marinai, tutti i va- 

(i) Volnry, Viaggio nella Siria o Dell' Egitto ^ tom. ffi P*"* 
gina xo) 0 io6« 
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scelll del mare servono al tuo commercio , « 
nelle tue armate tu vedi il Persiano . i| Lidio 
cT Egiziano^ appesero alle tue mura le corazze 
‘c gli scudi, magnifico ornamento. I figli d'A« 
ronad rasentano i taci valli', e i Djcmcdei sono 
a custodia delle ioni , ove luccicano le loro 
faretre: tutti i paesi della terra fanno ressa ad 
ingrandire lo splendore che ti circonda. Tarsi 
inzeppa i tuoi mercati d’argento, di ferro, di 
stagno e di piombo^ l’ Ionia, Tubai e Mosoch 
ti adducono gli schiavi e i vasi di bronzo^ l’ Ar- 
menia i muli, i cavalli e i cavalieri^ l’Arabo 
di Dedan trasporta le tue merci \ numerose isole 
fanno cambio con te di avorio e di ebano : l’A- 
rameo riceve le tue manifatture, e ti dà in cam- 
bio il rubino, la porpora, gli arazzi, il lino, 
il corallo e l’ jaspide: Giu(K’ C Israele ti por- 
tano il frumento, il balsamo, la mirra, il miele, 
la resina, l’olio, e Damasco il vino di Nclbaun 
c le abbarbagliai! ti laiie^ Dan, lavati c Meu/al 
ti vendono il ferro polito, la cannella, l’ aroma- 
tica canna, c Dedaiio i ricchi tappeti: gli abi- 
tatori del deserto e i principi di Chedar ti of- 
frono gli agnelli e i capriuoli in cambio delle 
tue mcrci^ gli Arabi dell’Yemen ti fanno ricca 
dei loro aromati , delle pietre preziose e del- 
1’ oro ^ gli abitatori di Ilaran , di Kalanù c di 
Adaiia , che mercanteggiano per l’ Arabo di 
Clicba , spiegano sulle tue piazze i veli , i pre- 
ziosi mantelli, l’argento, le antenne, i cordami 
c i cedri ^ le navi di Tarso viaggiano per tc sul 
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» 0 Tiro! superba eli tanta gloria e di tanta 
ricchezza, i tuoi navigatori approdarono a tutti 
ì lidi: ecco clic i fiotti del mare ti si levano 
contro^ un vento impetuoso ti precipiterà in 
liiczzo all’abisso. Nel di dell’eccidio, le tue ric- 
chezze, il tuo commercio, i tuoi mercatanti, i 
tuoi marinai, i tuoi nocchieri, i tuoi militi, e 
quel popolo immenso che s’, accalca nelle tue 
adunanze, con te cadranno. Allo strepito di tue 
grida, lo sgomento sarà nelle tue ciurme^ tutti 
quei che palleggiano il remo , sbarcheranno 
dalle navi. I fieri conquistatori dei mari sede- 
ranno collo sguardo liso a terrai gemeranno 
per te, ululeranno nella loro ambascia, si spar- 
geranno di cenere il capo e rotoleranno nella 
polvere ^ raderanno la capellatura , indosse- 
ranno la gramaglia, e nelr amarezza del loro 
affanno cogli occhi lagriraanti faranno echeg- 
giare lamentose grida per te, dicendo: Chi tu 
simile a Tiro, ora muta in mezzo alle acque? 
Le sue navi staccavansi dai porti per alimentare 
le nazioni, e il suo commercio aveva arricchiti 
i re della terra ^ ed ecco che Tiro, le sue ric- 
chezze e l’immenso suo popolo furono inabis- 
sati in fondo al mare ^ le isole stettero nella 
orripilazione , i capcgli dei loro re si drizzarono 
per isgomcnto irti sul capo, e i navigatori stra- 
nieri insultarono alle sue rovine. Tu diffondevi 
un tempo il terrore, ora noi desterai mai più ». 

Le rivoluzioni del destino , dice Volney , o 
piuttosto la barbarie de’ Greci del Basso Im- 
pero e dei Musulmani^ diedero compimento 
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oracolo. Invece -della circolazione antica 
tanto estesa e attiva, Sour (o Tsour, o Tour, o 
Tiro), fatta miserrimo villaggio, ha, unico suo 
commercio, P esportazione d’ alcuni sacelli di 
granaglia, di cotone e di lana, ed unico com- 
merciante un agente greco al soldo dei Fran- 
! cesi di Said, clic appena lucra quanto basta a 

I far vivere la famiglia (i) Al cospetto di fatti 

I di tanta potenza dimostrativa Volncy fa l’inav- 
I vcrtita confessione che V oracolo ebbe coinpi- 
I mento; ma l’incredulo, negando a Dio il di- 
f ritto d’intervenire nelle umane vicende, stretto 
( a dichiarare la profezia avverata, ne attribuisce 
t la causa alle rivoluzioni del destino. 11 desti- 
i no! chi è questa autorità arcana^' codesta ine- 
sorabile possanza ed eterna , che si attua alla ' 
parola d’un uomo ? La parola destino non in- 
volvcrcbbe quella di Provvidenza? Temente di 
tale associazione il lìlosofo aggiunse, dopo aver 
parlato del destino^ « o piuttosto la barbarie 
dei Greci del Basso Impero e de’ Musulmani, 
hanno dato compimento aU’ouAcoLolw — 'IMc- 
ravigliosa finezza! Il supremo volere non par- 
-tccipa in questo fatto^ tutto avvenne a bene- 
placito delPuorao. I Greci e i Musulmani con- 
vennero amicamente del compimento delPonA- 
-coLo! E noi pure il crediamo: sì, essi hanno 
compiuto PoiìAcoi-o, come il cesello l’idea dello 
statuario, come la penna è ancella al pensiero 
di chi l’usa. Chi mai direbbe la Maddalena del 


I 


(i) Viaggio nelU Siria e neU'Egiito, tom. II, pag. 109, 
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Canova e lo Spartaco di Foyaticr figli di uii 
pezzo di ferro cilindrico detto cesello, e di un 
massiccio martello detto mazzapicchio? Chi di- 
rebbe le serafiche armonie del nostro Lamar- 
tinc opera d’una penna d’augello imbevuta di 
liquor nero? — ■ h pure di questo conio sono, 
in un altro ordine di cose , le induzioni della 
filosofia materialista, perchè cotesto sciaurato 
sterna mira costantemente , dispettando ogni 
principio superiore, ad assumere come fine i 
mezzi, come causa gli effetti. — Ritorniamo 
alla profezia. 

u Io passai parte della notte, dice Chateau- 
briand, contemplando quel mare di Tiro, 'detto 
dalla Scrittura il gran Mare, veleggiato dalle 
flotte del re profeta, in cerca dei cedri del Li- 
bano e della porpora di Sidone^ quel mare ove 
Leviatan segna le sue orme come abissi^ quel 
mare cui Dio fissò limiti c porte ^ quel mare co- 
sternato che vide Dio e fuggi ^ non era nè l’ocea- 
no selvaggio del Canada, nè le ridenti onde della 
Grecia. Al mezzodì svolvcvasi l’Egitto, ove Dio 
, era entrato su lieve nube per inaridire i canali 
del Nilo e spodestare gli idoli ^ al nord ergeasi 
quella regina delle città, i cui mercatanti cran 
principi. Ululate, o navi del mare, chè la vo- 
sti'a forza è sperduta... La cittadelle vanità è 
prostrata^ tutte le case ne sono sbarrate, e niuno 
v’entra.... I pochi qui rimasti saranno quasi 
olive sull’albero dopo la raccolta, quasi uva sui 
tralci penzolante dopo la vendemmia.... Era 
noco ancora, ebe il mare da me contemplato 




bagnava a destra i monti di Galilea^ e a sini- 
stra la pianura d'Àscalona^ in quelli io leggeva 
le tradizioni della vita patriarcale e del natale 
del Salvatore, in questa le memorie delle cro- 
ciate e le ombre degli eroi di Gerusalemme ». 

« Tutta la popolazione di Tiro componcsi 
di cinquanta o sessanta miserabili famiglie, che 
vivono ignote della coltivazione di poco grano 
e di poca pescai le case da esse occupate non 
sono, come a^ tempi di Strabene, edinzi a tre 
0 quattro piani, ma luride capanne vicine a 
dissolversi (i) ». Non è molto tempo che due 
letterati francesi, meditando suir arena deserta 
e sui ruderi della remna dei mari, vennero as- 
saliti dalle memorie della magnificenza di t’iro^ 

K rca loro di udir nuovamente le minacce di , 
ccbielc: u Essi distruggerannno le mura di 
Tiro, ne atterreranno le torri ^ ne spazzerò fino 
la polvere c farolla come pietra lucente e nu- 
da ». • — « In mezzo al mare ella sarà ripostiglio 

f )cr asciugarvi le reti ». Alcuni pescatori ncl- 
’istantc medesimo spiegavano l’ umide reti sul- 
la pietra lucente e nuda, e i due viaggiatori 
conobbero la realtà della profetica visione , e 
la predizione intera ai loro occhi rivelossi in 
tutta la subbme sua amarezza. 


babilonia 


11 profeta — « Io vedo uscir del deserto al- 
cuni eserciti che innoltrano contro Babilonia, 

(i) Stato politico deUa Siria, tom. n, pag. 98. 
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come i turbini lanciati dal vento d’ Africa. Mi 
s fu data una visione spaventosa. L’ empio con- 
tinua operando con empietà , il devastatore 
prosegue devastando. Sali dunque, o, Persiano, 
contro Babilonia ! Medo , dà principio all’ as- 
salto: io determinai di far tacere il gemito de- 
gli oppressi ». 

Baldassarc — « Le mie viscere sono inve- 
stite di angoscio, io mi sento internamente stra- 
ziato, come donna nel' parto. Quel che ascolto 
spavento, quel clic vedo terrore m’ incute. — 
Il mio cuore è prostrato , il mio spirito è tristo 
di sgomento e di tenebre. Codesta Babilonia , 
mia delizia, mi si fa oggetto di terrore. 

I cortigiani — « Imbandisci la mensa, o re! 
continua h festino. Guarda da una vedetta ciò 
che succede nel campo nemico, onde tu possa 
darti fidente alle tue gioje ». 

II profeta — « Levati, o principe, armalo, 
scudo^ pensa alla difesa, non alle voluttà: per- 
chò, ecco che mi disse il Signore: Va, apposta 
una sentinella che ti annunzi quel che vedrà. 

E la sentinella vide un carro condotto da 
due cavalieri, l’uno sur un asino, l’altro so- 
vra un cammello, c li mirò con molta attenzione, 
e conosciuto che 1 due uomini erano Dario c 
Ciro, condottieri degli eserciti contro Babilo- 
nia), gridò come bone: Io fo sentinella per il 
Signore, e vi sto quanto è lungo il di. Io fo la 
scolta, e vi passo le notti intere. 

« Appressatisi i due uomini condottieri del 
carro, udii voce che mi disse: Babilonia è ca- 
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(luta, c le immagini tutte <lc^ suoi dei furono 
spezzate contro terra (i) ». • < 

Finita la missione dMsaia, quella di Gere- 
mia lia principio : questi svilupperà F idea della 
rovina e mostrerà mediante (piai mezzi compier 
si deve^ sono particolarità interessanti sotto il 
rapporto storico^ il lettore ci perdonerà quindi 
un^ altra citazione. 

' u Vedo un popolo che vicn dall’ Aquilone, , 
una terribile nazione: e re potenti sorgono da- 
gli ultimi confini della terra. 

» Imbracciano 1’ arco e lo scudo , son cru- 
deli c senza misericordia. Il fraeorc dei loro 

• •• ■VII O *t 

csei 
cav 

come guerriero parato alla pugna. 

» Il re di Babilonia seppe la loro rinoman- 
za , c le sue mani illanguidirono ignave, e il 
timore rimcscolonne le viscere. 

n II nemico s’avanza come lionc clic disbosca 
dalle superbe rive del Giordano innoltrandosi 
contro ricinto afforzato. Io lo sguinzaglierò d’im- 
provviso su Babilonia. 

» Acuite le frcccie, empite le faretre’, il Si- 
gnore suscitò (contro voi, o Babilonesi !) il co- 
raggio del re dei Medi. Éi decise di sperdere 
B^i ionia , cbò il tempo della divina vendetta 
ò venuto . . . 

n Per te dunque , che stanzi! sulle grandi 
acque (dell’ Eufrate), per te rigurgitante di te- 


rciti è quello del raare^ montano sopra i loro 
alti e ti vengono contro, figlia di Babilonia, 


(i) Ijaia,cap. XXI , v. i| a» 3 • 9 . 


■ 
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6ori , la fine 2 venuta, per te giunse P ultima 
distruzione. 

r> 0 Babilonia I tu sci il martello eon cui 
spezzerò le armi de’ miei nemici^ colla tua ma- 
no dissolverò le nazioni, struggerò i regni... poi 
il pastore e il suo gregge, l’agricoltore e i buoi 
da lui guidati , i capi e i magistrati. 

w E dopo questo riverserò su Babilonia e 
su tutti gli abitatori della Caldea il male, che 
fecero in Sionne al cospetto degli uomini, dice 
il Signore. 

n Inalberate il vessillo sulla terra, suonate 
la tromba fra i popoli, aizzate contro lei le na- 
zioni, contro lei invitate i re di Ararat, di Menni 
c d’ Ascenez \ contro lei convocate Tasfar , e 
eonducete lontano i suoi corsieri , irsuti come 
bruchi. 

» I prodi di Babilonia lasciarono la pugna ^ 
«tetterò nelle piazze di guerra. Ogni loro vigo- 
ria è annientata^ son femminette: arse le case, 
vinti , rotti i loro baluardi. 

n I corrieri precederanno ì corrieri, i messag- 
geri i messaggeri per annunziare al re di Babilo- 
nia che la sua città fu presa dal basso all’ alto. 

» Che il nemico s’impadronì dei guadi del 
fiume j che appiccò il fuoco ai cannotti delle 
paludi disseccate , che gli uomini di guerra i 
quali dovevano resistere stanno pavidi ..... un 
Jortissimo giido si leva da Babilonia, un fra- 
casso di rovina echeggia nel paese de’ Caldei.... 

» Ecco che dice il Signor degli eserciti : I 
vasti muri di Babilonia -saranno demoliti dalle 
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fondamenta, e atterrate , arse le sue porte sa- 
blimi, annientate le fatiche di tanti popoli, di 
tante nazioni, consunte dalle fiamme e inte- 
ramente distrutte (i) ». 

Ricordiamo qui le parole d’ Isaia sulla morte 
di Raldassare il Superbo : 

» Tutti i re delle nazioni discesero onorati 
nella tomba ^ ma tu, tu fosti rigettato dal tuo 
sepolcro, come inutile tronco^ e brutto del tuo 
sangue, mescolato alla turba di quei morti di 
spada clic furono frettolosamente nascosi sot- 
terra, come cadavere putrefatto (a) » 

tf Cotcsta superba Babilonia, gloria de’ re- 
gni, vanto de’ Caldei, sarà distrutta come So- 
Uoma e Gomorra. 

u ?lon sarà mai più abitata, nè riedificata 
nella vicenda dei secoli e delle generazioni. 
L’Arabo non ardirà impadiglionarvi la sua ten- 
da, nè i pasturivi faranno riposare gli armenti». 

u Ella diverrà covacciolo delle bclvc^ i suoi 
palagi s’ inzepperanno di serpenti , funerei au- 
gelli vi ululeranno^ ivi saltelleranno i capri 
selvatici, e le sirene abiteranno quei palagi di 
delizie (3) ». 

Che possiamo dire, lette queste mirabili pre- 
dizioni , e verificatone colla storia , colla geo- 
grafia e coi viaggiatori l’ intero compimento V 
Che diremo del profeta che addita Ciro col 
nome proprio due secoli prima cb’ei nasca, e 

Gfremla, cap. L, T. 4« et cap. XI, T. ii-58. 

» ) Geremìa , cap. XI , v. S8. 

3) Isaia, cap. lUII, T. *s. 


1 due popoli sotto*! quali deve cader la regin à 
delle metropoli^ 'ne narra le partieolarità dcl- 
r assedio e della occiipa/ione \ annunzia la fuga, 
la vigliaccheria del presidio, l’irresoluzione e 
il timore del re, la sua morte c la condizione 
del suo cadavere sformato^ la destinazione delle 
vestigia di Babilonia , c infin di tutto il loro 
inabissarsi sotto le acque dello paludi, quasi a 
nascondere sotto eterna belletta la città delle 
sozzure e dell’ abbominazionc ? — Come spie- 
gare nelle vie della natura il destino di questa 
capitale ? Quando la Provvidenza, giusta l’ima- 
ginc profetica, l’ebbe adoperata, qual martello 
a frangere la petulanza dei popoli, essa pure è 
infranta, nella sua punizione, spettacolo forse 
inaudito negli annali degl’ imperi. Non è pro- 
digioso che la più possente città dell’ universo, 
assisa nel centro della culla dell’ umana fami- 
glia, pria oppresso o sgomentato il mondo colla 
propria rinomanza, siasi poi sperduta senza po- 
ter nemmeno distinguere qual area occupasse ? 
Sappiamo ove furono Troja e Tebe dalle cento 
porte, potremmo quasi trovare la topografia di 
Alcnfi ^ ma Babilonia è cancellata per sempre 
dalla terra dei viventi. — Riflettiamo anche 
alla missione straordinaria di Nabucodonosor 
fra gli uomini, alla sua gloria, alle sue gesta e 
fin dove inoltra le conquiste, e dove mette capo 
(jucl suo mirabile romorcggiarc. Primo ci pianta 
immane impero sui ruderi di cento altri , così 
precedendo i Ciri, gli Alessandri, i Cesari e 
tutti gli croi millantati dall’ orgoglio delle na^ 
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zlonì, è dal depravato gusto dei relori. Sempi*c 
vittorioso, voleva vedere i popoli a lui prostrati. 
Soggiogò nello stesso modo la sapienza delTE* 

f ;iUo, le ricchezze delFAsia, il lusso dei Fenici, 
a vita errante dei nomadi africani, la beata 
semplicità degli abitatori della Betica nella Spa- 
gna^ e perchè nulla mancasse a tanta gloria c 
a tanta grandezza, ediGcò una città immensa, 
in cui tutto era ammirabile, la vastissima esten- 
sione e la magnilicenza de^ palagi? 1^ solida al- 
tezza delle mura, le immense contrade livellate, 
i ponti e i terrazzi magniOci padroneggiatiti il 
gran fiume città stupenda che per forza, ric- 
chezze c moltitudine di abitatori parea pomct- 
tere eterno F impero babilonese. 

£ tuttavia, non compiuti ancora vcnticin(]uc 
anni, F impero non sarà più^ Babilonia sarà 
proda d^ un popolo dispettato , come barbaro , 
c che, senza ricchezza, senza lusso, era nudo 
di ogni incentivo per un conquistatore ( i ). 

La profezia compissi gradatamente. Dispet- 
tando la propria conquista, il vincitore Ciro non 
volle stabilirvi la sede, e non vi stava che una 
parte delFanno, onde deprimere l’orgoglio dei 
residui abitatori di lei Le attrattive di Susa, 
di Fersepoli e d’Ecbatana signoreggiarono in- 
teramente gli eredi dello scettro di lui; laonde 
abbandonarono Babilonia, che irritata da tanto 
dispregio tentò una rivoluzione nel principio 
del regno di Dario, figlio d’ Istaspe^ ma doma 

(i) Court di GéboHa, Saggio di storia oricDiale. 

(i) Ciropedia, lib. VII i P*g» J?3. 

IL CRISTO |3 
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dal ^ovinetto re, fu zimbello al furor dell'eser- 
cito, orrendamente saccheggiata, e sottoposta 
a pena afflittiva e disonorante nella diminu- 
zione deir eccelse sue mura ( t ). — Dopo la 
conquista dei Macedoni, Selcuco edificando sul 
Tigri unacittà^dal suo nome detta Seleucia, tutti 
gli abitatori di Babilonia ebbero comando di ri- 
dursi nella nuova città. Di quella restarono le 
sole mura, il tempio di Belo, e privilegiatamente 
pochi Caldei , cui egli concesse dimorare vicino 
al religioso monumento, come custodi di quelle 
solitudini ( 2 ). — Fin dall’epoca di Plinio^ il ce- 
lebratissimo tempio stava solo eretto, circondato 
di ruderi e di mura (3). — Alla metà del se- 
condo secolo dell’era cristiana, nel tempo di 
Pausania , il ricinto delle mura sussisteva an- 
cora. — Ai tempi di S. Gerolamo i re di Persia 
l’adoperavano a parco di caccia delle belve. — 
Nel 1087 codeste mine vennero interamente di- 
strutte, che adesso nessuno può dire ove gia- 
cevano : le si credono coperte da stagni d’ ac- 
qua, effetto d’uno straripamento del fiume. 

Questi avvenimenti successivi non Sorpassa- 
vano forse le umane eongetture? la magnifi- 
cenza dei palagi, i cui giardini parevano ondeg- 
giar nell’atmosfera, la ricchezza, il vigore della 
popolazione, la solidità delle mura, non pare- 
vano promettere a Babilonia la sperata immor- 
talità? Eppure in mezzo al fascino di tanta gran- 
ai) Xrodoto, lib. IH, pag^ >S9* 

(a) Strabohe, Db. XV, pig. SoS. 

13) Plipio , lib. yj, pag. 3o, 
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(iczza fsaia c (ìercmia vuicro la presa, la caduta 
(iella metropoli, e il profondo iuimiscrimento a 
lei serbato. 

■ « Pare che i prbfeti, dice il venerabile Pom*> 
pìgnan, siano stati presenti colio spirito al mar 
gnifìco banchetto imbandito da ilaldassàre nel 
suo palagio P istessa notte della presa di Ba- 
bilonia. Geremia guata tutti i magnati della 
Caldea intorpiditi nelP ebbrezza , cne si sve- 
gliano esterrefatti da tale sopore per dormire 
n sonno della morte:; e perché queste e^res- 
sioni non vengono assunte nei senso metaforico 
(Iella meraviglia e dello stupore^ Isaia ripete 
ic medesime parole dette a Baldassare, onde 
renderle fidente in mezzo al banchetto. La ga- 
iezza ne era stata soffocata dal terribile feno- 
meno d’ una mano scrivente sul muro della 
festevole sala alcune parole nè leggibili; né 
spiegabili da^ più sapienti magi. interpreta- 
zione di Daniele avea accresciuto lo sgomento: 
ma presto vennero cacciate le lugubn idee. Il 
re c i cortigiani lusingaronsi o che la profezia 
fosse una minaccia suscettibile di modificazio- 
ne, o che remoto ne fosse P avveramento. Co- 
mandate^ cosi fu detto a Baldassare, che la 
mensa sia di nuovo imbandita; si osservi dal- 
P alto d’ una vedetta ci(ì che avviene ; man- 
giamo, beviamo come prima. Tutti cercavano 
di piacergli divagandolo. Cosi P empio re; co- 
me Piatitola Senofonte, prccipitossi nella ro- 
vina di cui era ammonito, chè il suo eccidio 


Digitized by Goo^le 



196 

era fisso, e vaticinato T acciecamcnto che 6d- 
vea precederlo. 

n 1 profeti seppero che Babilonia non saria 
presa d^ assalto, o resa a capitolazione, ma sor- 
presa. 

» Assicurarono che il letto del fiume attra- 
versante Babilonia ( P Ku frate ) sarebbe denu- 
dato d' acqua: che col mezzo di quesP inari- 
dainento i nemici entrerebbero nella città dai 
due punti estremi^ che al re imprigionato nel 
palazzo giungerebbero continui messi ad an- 
nunziargli che tutto è perduto. Isaia e Gere- 
mia parlano del disseccamento dell’ Eufrate^ ma 
questi ò più preciso c circostanziato nella pro- 
fezia da me citata, dicendoci letteralmente quel 
che la storia ci insegna della presa di Babilo- 
nia. Ciro, collo scopo di sviare il cammino dcl- 
r Eufrate, aveva fatto scavare alcuni canali su- 

f >criormente c inferiormente alla città^ venuto 
’ istante di mettere a compimento il progetto, 
edotto che i Babilonesi celebravano una festa 
in cui snervavansi in tutti gli eccessi dell’ in- 
temperanza e della libidine, avvia le acque 
dell’ Eufrate nei disposti canali , onde l’ alveo 
del fiume presenta strada facile e sicura al- 
l’esercito , il quale incendia i giunchi che ne 
inviluppano il passaggio, c non veduto entra 
nella città, ove trovasi senza opposizione, senza 
lotta. I profeti vaticinarono, anche concordi colle 
stunebe testimonianze, l’orrenda carnificina dai 
Medi e dai Persiani fatta in Babilonia. 11 re 
stesso venne ucciso fra gli ufllciali e le guar- 
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die. e il suo cadavere probabilmente confuso nella 
moltitudine dei morti. 

n Finalmente i profeti hanno predetto T an- 
nientamento di Baoilonia^ che saria distrutta 
fino dalle fondamenta, nè più riedificata: covo 
de’ notturni augelli, delle bestie selvaggio c 
velenose. Tutto fu con esattezza avverato^ c le 
yestigia della sciagurata città sono cancellate 
in modo, che i più dotti geografi nc ignorano 
anche adesso la posizione ». 

Sfolgoreggia in tutta la profezia la rivela- 
zione a’ uno spirito sovrumano. L’ intuizione 
del profeta, francheggiata dalle leggi dello spa- 
zio e del tempo, assume nelP assoluta loro con- 
temporaneità i fatti distinti, ch’egli annunzia;; 
i quali pero nel realizzarsi si svolvono giusta 
le leggi terrestri e l’ordine naturale della suc- 
cessione, onde resta indefinito il periodo d’in- 
tervallo fra gli avvenimenti. — Cosi la città è 
presa, smantellate le mura, e poche sono super- 
stiti , covacciolo di feroci animali. — Poscia 
tutto è atterrato. • — Agli umani subentrano al- 
tri abitatori, i rettili e gl’ insetti velenosi. I 
viaggi di Texeira e di Ranvolf c’ insegnano 
che già da molti secoli nessuno ardiva avvici- 
nar queste rovine pei loro ospiti pericolosi, 
u L’Àrabo non ardirà piantarvi la tenda, nè 
il pastore farvi posar l’armento ». (Isaia xiir, 20.) 

Dopo sparvero codeste macene. — ■ Prima 
schierate sulla terra agli occhi dei popoli^ of- 
ferte alle meditazioni dell’uomo, dopo vennero 
dalla Previdenza inabissate sotto acque liinac- 
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erose e niiùiiìiue. Trcnieiulu inseguaniciitu! l)a> 
hiloiiìa, clic alteramente seduta nelle pianure 
dell’Oriente, troiilia del circuito delle sue mu- 
ra, avea a gioielli le colonnate di porlido, i 
templi di jaspiue ed argento^ le cupole straboc- 
canti di preziosi lapilli, clic (ino alle nubi ergeva 
la turrita corona, clibradcl profumo de’suoi ma- 
gici jgiardini, e (piali’ idolo, volente 1’ adorazio- 
ne (le’ popoli, babilonia fu iinaimcnte atterra- 
ta^ come gigante nel fronte ferito, stette pro- 
strata nella polvere, t a’ magi, aSatrapi su- 
bcii 
hip 
agl 

La sirenù ( rettile anfibìio a duplice apparato 
respiratorio) stabilissi nelle macerie di lei, av^ 
aerando 1’ ultima parola del profeta: « E le 
sirene abiteranno i suoi palagi di delizia 9. 
( Isaia, cap. xiii, v aa. ) 

Era (luindi necessario, per l’assoluto compi- 
mento (Iella predizione, clic una palude come 
luncreo velo si stendesse sull’ area di babilo- 
nia. Ein (jui 1’ opera profetica era incompiuta, 
elle (pialclic cosa aspcttavasi ancora. — Questi 
fatti svariati, non già contraddicenti, si rcndoiio 
testimonianza, reciprocamente convalidandosi: 
ma non facciasi violenza alla storia, oll'ercndo 
come simultanei avvenimenti successivi, die 
sono comunemente gli ipii figliati dagli altri. 
Quanta ignoranza della natura nelle buli'oiic- 
rie a sazietà iterate sulle «Vene di tcrraferina, 
tristi percliù non ligiino un Ulisse da tcnturu 


itrarono le tigri e le pantere, agli eserciti i 
i , alla plebe i ricci e i gufi^ preda (juindi 
i scorpioni e alle serpi, iniitossi in cloaca. 
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siiti del ilcseito, dove nou passcrcblK 
più un uomo ! Miserrima lepidezza in faccia 
air esame della scienza 1 

Questi fatti includono la propria istruzione 
senza bisogno di cliiosa: avremmo ancora qual- 
che verità a rivelare, a ricordare qualche pro- 
fezia sul Salvatore c sul destinq de’ Giudei^ 
avremmo anche a dimostrare, adoperando le 
parole della IVunsta di Parigi^ « l’inaudita 
predizione su Ciro ( che può essere non am- 
messa dalla ragione, ma non convinta d’ in- 
terpolazione neppure da’ più legittimi conati 
della critica), intitolato del suo nome duecento 
anni e più prima della nascila: « Ecco che dico 
il Signore a Ciro, il quale è il suo Cristo, eh’ Egli 
eleggerà per sommettergli le nazioni . . . l*er 
Giacobbe mio servo, per Israele mio eletto, io 
vi cijiamai col vostro nome, e vi distinsi con 
titoli onorevoli, e voi non mi avete conosciuto». 
(xLv, V. 4*) conferma recherebbero co- 

testi fatti, se gli anteriori furono insufficienti V » 

Siv. 

Le profezie ebbero compimento. Incalzati 
dall’evidenza, gl’ increduli sono stretti a dichia- 
rare che le rivoluzioni della sorte... • hanno 
compiuto l’oRAcono (i). Anche Porfirio nel li- 
bro XII cofltro Daniele, impotente ad oppu- 
gnare l’avveramento delle predizioni, preten- 


(ij Vol^ , Vi^i nella Siria a neU’ Egitto. 


a(» 

(leva essere elleno architettate posteriormente. 
K i nostri sofisti assunsero mezzo tanto comodo 
per eludere un’ autorità poderosa. Se creduli 
alla loro parola, vi diranno il dì e il luogo della 
falsificazione, e fors’anco i falsarj, la contrada 
e U numero della loro casa in Babilonia e in 
Gerusalemme : e che mai non potria provare 
un enciclopedista di buona volontà? Non ù più 
il tempo in cui giuravasi in verba magistri^ 
adesso senza dimostrazione razionale nessun ti 
ha fede, avessi pur nome Voltaire o Gian Gia- 
como Rousseau. Da <iuai dati storici sorretti 
propugnarono costoroclic le profezie furonoconi- 
pilate dopo il fatto? L’unica testimonianza ad- 
dotta è l’accusa del pagano Porfirio, che dice 
essere state le profezie di Daniele composte da 
un autore vivente sotto Antioco Epifane. Quale 
prova ne accampa. — Nessuna. — Chi è que- 
st’autore? — Noi sa. Citiamo la sua asserzione, 
onde venga giudieata. « L’opera di questo pro- 
feta non è di chi ne poita il nome, ma di tale 
che nella Giudea viveva nel tempo di Antioco 
Epifane^ quest’ignoto fu piuttosto narratore del 
passato, che descrittore di avvenimenti futuri^ 
in breve, tutto quel ch’ei disse di fatti anteriori 
ad Antioco è veramente storico^ ma se più inol- 
trossi , tutto è menzogna , perdi’ ei non cono- 
sceva l’avvenire (i) Siffatta miserrima in- 
colpazione venne subito annientata dalle con- 
futazioni di Metodio, d’Apollinàrc c di Eusc- 


( I ) Porfirio presso S. Gerolamo , profaaiouu so Daniele. 
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l>io. Porfirio, a foggia di Spinoza e di Voltaire, 
accampava , oual argomento cardinale contro 
I autenticità degli scritti del profeta, l’assurda 
pretesa che Dio itoti può rivelare agli uomini 
il futuro: e particolarmente l’esattezza della 
profezia di Daniele^ « per cui pare eh’ egli ab- 
bia veduti gli avvenimenti predetti (i) «.Ades- 
so non ó rimprovero di oscurità e di contraddi- 
zioni, e tutto sarà finito se noi proviamo clic 
la profezia di Daniele ò anteriore ad Antioco 
Kpifanc. — • Daniele è veramente profeta. — 
Argomento importante a piantarsi, perchè que- 
sto mago è il sovrano della scienza sacra e uma- 
na; predisse la venuta del Redentor sulla terra, 
fisso 1 epoca e l’anno dell’immolazione della 
vittima celeste, e convalidò la propria parola 
invocando testimoni gli astri e dando l’ammi- 
rahilc indicazione (lei ciclo pkrpbtto. 

Noi dicliiariamo il libro di Daniele anteriore 
di tre secoli alla persecuzione di Antioco Epi- 
fane, e sfidiamo i Voltcriani a smentirci. 

Oifcriaino le nostre prove: 

11 profeta Ezechiele, morto da due mille e 
due cento anni, fece due volte ne’ suoi scritti 
ricordo di Daniele. Ne parla della santità, del 
miracoloso sapere che internavasi in cose oc- 
culte agli altri : dunque in quell’epoca Daniele 
era già celebrato ( 2 ). 

La storia delle antichità giudaiche, narrando 
r ingresso d’Alessandro il Grande in Gciusa- 

(i) VollaitP , Bibbia spiegala. 

(*) Eicchielc, cap. \V,y, 14-ioj c«p. XJ^VUI, v, 3, 
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Iciumc , la sua visita al tempio ove sacrificò , 
(lice clic il sommo pontefice Giadijo mostrogli 
il libro ili Daniele, annunziantc clic un (ìrecu 
sperderia fimpinQ dei Persiani;^ cli’Alessandro 
conobl^c sè stesso predestinato , e gipja if cl>- 
be (i). D fp (iuesta la npn dubbia cagione della 
munincenza ilei vincitore verso i sacerdoti iPl- 
sractlo. 

il vecchio òlatatia, armandosi contro Antioco, 
ricordava ai hgli , per rallorzarli nella sacra 
causa, che la lede nclPajuto di Dio avea libe- 
rati dalla fornace ardente Anania, Azaria c Ali- 
saele, e che la gola dc^ lioni era chiusa davanti 
r innocenza di Daniele (a). Ora (juosti due fatti 
degli annali ebrei trovansi solo nel libro di iJa- 
nielc: donane era desso conosciuto c venerato 
prima della persecuzione da lui predetta. 

Leggeisi in un’opera pubblicata, sono circa 
diciotto secoli, da un celebrato Giudeo: « Tutte 
queste sciagure s’accumularono sulla nostra na- 
zione sotto il regno d’ Antioco , come lo ora 
stato molto tempo pnma vaticinato cUi Datùc- 
che parlò anche della romana possanza c del 
romano impero , predicendo i mali con cui 
avrebbero i patini oppressa la nostra nazione, 
Tutti gli scritti da lui lasciatici leggonsi anche 
adesso nelle nostre sinagoghe ec. (3) n. ^ionè 
esatta codesta dichiarazione? 

La tradizione pon interrotta dell’aiitjca e mo- 

! i) Flavio GiojelTo, Antirliilà giadaiche, lib. li, cap. Vili» 
li Libro de' Macrabri, 1, cap. II, v. ig, 

[J) flario piotcOb, ADtipU>t4 lib. X , cap. XII. 
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ilcnia sinagoga ùsscquiù le profezie di Daniele^ 
alleile il Cristo rese lorotcstimonìanzn, ricordan- 
done Pavvertimento, e pronunziamlo il nome 
delPautore in faccia a z?oloro che il circonda- 
vano. Citò il profeta Daniele come autorità ac- 
cetta e nota in Israele (i)^ fu schivo di <|ua- 
lun(|iic commento, perché quel libro tantoanticq 
e celebrato non ne abbisognava, 
liceo alcuni fatti ^ oppugnateli: 

Court de (ìébelin compilò una esatta cro- 
nologia del vaticinio di iJanieie. e le sue os- 
servazioni inducono la perfetta concordanza dei 
racconto sacro col profano ( 2 ). — K noto che 
le testimonianze di Kusebio, di Diodoro Siculo, 
di l ucidide, di Cbarron di Lampsaco con <|uelle 
di lìsdra e ^ìeemia stabiliscono P epoca ilei re- 
gno di Artaserse nella i.xxvi Olimpiade, la quale 
corrisponde alPanno ilei periodo giulia- 
no, e che per induzione Panno vigesimo del 
regno iP.'Vrtasersc coincide colPanno 4^do, data 
della profezia di Daniele sulla venuta del Mes- 
sia. Daniele annunzia il reggitore fra Gq set- 
timane (Panni, che includono un periodo lìi 
anni, compiuto nel mese di marzo, iMsau i“4 
che mirabilmente coincide colPanno 3o delPera 
nostra, in cui ebbe principio la predicazione 
del Salvatore: il calcolo astronomico e le osser- 
vazioni di l'Iegeonc, storico delle Olimpiadi, 
concordano fissando la morte di (à. C. ncIP an- 
no del periodo giuliano, trentesimo terzo 

( 1 ) Vaiig'-lo di M.ittco. cap. XXIV , v. i3. 

(«j Dijscriaziunc sulla storia urieulale, pag. ec. 
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<leircra nostra, e così testificano l’avveramento 
della profezia ai Daniele. — ■ Loys de Clicscaux 
instituì sul libro di Daniele osservazioni astro- 
nomiche, comprovanti la scienza sublime e tra- 
scendentale del profeta nel meccanismo celeste. 
Non possiamo qui trascriverle^ d’altronde non 
tutti ne sariano giudici competenti: basti dun- 
que l’esporre intorno a queste scoperte l’opi- 
nione degli uomini più distinti nell’astrono- 
mia. — L’illustre Mairan scriveva a Chescaux: 
u Non v’ba modo di oppugnare le verità c le 
scoperte provate nella vostra dissertazione: ma 
io non so capire come c perchè sono anche real- 
mente incluse nella sacra Scrittura v. Non era 
negazione, ma ammirazione. — Cassini dichiarò 
d’aver trovati tutti i suoi metodi col calcolo dei 
movimenti del sole e della luna, dedotti dal 
ciclo di Daniele, e dal giungere negli cquinozj 
c del solstizio al meridiano di Gerusalemme, 
metodi provatissimi c assolutamente conformi 
alla più esatta astronomia. — Nelle Ricerche 
filosofiche Bonnet parla del giovane sapien- 
te, le cui scoperte «aveano eccitato lo stupore 
dei due più celebri astronomi dell’era nostra, 
Mairan e Cassini . . . Chi avria immaginato, 
continuava, che lo studio d’ un profeta tarebbe 
ricca l’astronomia trascendentale, e sur alcuni 
difficili rapporti di sì bella scienza ci darebbe 
un grado ai precisione supcriore aquclla d’ogni 
calcolo tentato? (i) » — Chescaux compiendo 

( I ) Ricerche filotoficho falle proTO del cri*tÌuesimo i pa* 
giuo 334 * i77a> 
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laJimostrazIonedelcicLOPERPEtto,inutilni<mtc 
investigato da tanti secoli, e tuttavia quasi de* 
posto in Daniele già da due mille c trecento 
anni, fa la seguente osservazione, che in molte 
migliaja d^anni diversi, Taccennato dal profeta 
c scelto dal Creatore per il compimento degli 
oracoli divini, fra un numero infinito di periodi 
d’intervalli d anni involve i soli due numeri 
rotondi c ciclici in modo tale che la loro dif- 
ferenza' è anche dessa un ciclo perfetto! 

Adesso noi offeriremo la prova essenziale 
delP integrità e della data del libro di Daniele^ 
breve, ma concludentissima. 

11 libro di Daniele fu sempre annoverato nel 
canone de^ Giudei, e il compimento del canone 
giudeo precede la venuta d^ Alessandro il Gran- 
de in Gerusalemme. 

Le tradizioni deMottori ebrei sono in questo 
concordi^ il che i riconosciuto anche da Gio- 
sefib nel libro contro Appione (i). La venera- 
zione de* sacerdoti per i libri introdotti nei ca- 
none. il rispetto della quistione giudicata erano 
tali elle il libro de* Maccabei e deirEcclesiastico, 
ad onta della santità di loro inspirazione, non 
furono mai ammessi nel canone sacro. — La 
perennità di cotesta proibizione, e 1* inflessibile 
sua immutabilità non sono garanzia dell* invio- 
labilità de* sacri libri? Negata Pammissione ai li- 
bri de* Maccabei c dell* Ecclesiastico, P avreb- 
bero largita ad autori anonimi? Non è assurda 
1* ipotesi ‘if 

(•) GioseS^ FUtìo centra Appione, 
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Vr^diàmò chiaramente (|iÌatito serva al filo- 
snfisnio il sostenere la falsificazione delia pro- 
fezia eli Daniele, cllè dessa è il senso e la spie- 
gazione di tutte le precedenti. Ma lanciando 
tale accusa, uvea egli pensato alla meravigliosa 
Catena che lega tutta la tradizione sacra? che, 
non sanasi potuta smembrare impunemente? 
che smossa una verità, tutte le altre crollano? 
Inevitabile conseguenza in cui si ricade. Se an- 
tidatata la profezia di Daniele, io è per neces- 
sità logica (jnella pur di Ezechiele, e così tutte 
le altre , poiché sussidiansi reciprocamente. 
Dunque riflettivi. Mail filosofismo, non isgoincn- 
iatu dalla conclusione, di buona fede F ammet- 
te. « Tutti i libri santi^ egli dice, furono com- 
posti conniventemente da alcuni anonimi ». Se 
credete a Voltaire, i Giudei, sempre inuniseriti 
nella più sUwida i^omn-za, cominciarono a 
scrivere in Gerusatemme, o in Alessandria. E 
credete persuaderci che codesti ignoranti per 
saggio esordirono scrivendo il Pentateuco, i 
Canti di Davide, le poesie d’Isaia c di (ìcre- 
mia? Mirabile saggio senza pari nella lettera- 
tura contemporanea, inimitabile dappoi da qua- 
lunque conato delP umano ingegno! E qui Pas- 
surUità tiene il campo della confutazione. Chi 
mai ardirebbe paragonare allo stile del Genesi 
quel della Sapicfiza? confondere il caldaismo 
così frequente di Daniele coll’ebraismo greco 
di Filone? rendere Vida coetaneo di Virgilio^ 
e pareggiare a Esebine o a Isocrate i rotori 
Emporio o Eucebolo Pizantino? Supposto au- 


Uie non sussistere fri i vatj 9btorì o 
fl’ogni epdcà nessuna orma caratteristica di 
lingua, ih qiial modo potè vasi far ahiniettcrii 
da tutti l’ impostura? Qual prò ai sacerdoti^ 
introducendo nel canone córti libri in Cui aina- 
^rainente isferzavansi i loro falli^ dovè annuii- 
iiàvasi clic la èittà e il santuario saricno sac-r 
fileggiati, e aboliti i sacrificj e lè Oblazióni? 
Noli dovcanO invéce, secondo Findolc deirunia- 
na natura, tai promesse desolatrici suscitare 
rinquietudinb c l’Ira dei prìticipi de’ sacerdoti, 
degli anziani del popolo e di tutta la nazione 
^udaicà, tanto altcra'e ingagliolfata ilei sogni 
di iiniversale dominio? ' - . 

' Inoltre lo scopo generale delle pfolbtie ehi 
la vehiita del Sommo Riparatore ^ i faisgtòrì 
tlie ne avessero predette tutte le Circostahlté 
lidia missione e del Supplicio j qualunque iloP 
me portino , sarebbero pur scrtipre prOfeti. 

■' Ammessa anche la profezia tfi Daniele cOiiic 
scritta dopo Antioco, precederebbe sempre di 
Un secolo c mezzo la nascita del Cristo, e sa- 
rebbe parinicntc miracolosa, poiché se ne av- 
verò il compimento. " 

Quindi tiobbiamO limitarci per la falslficà-^ 
rione delle profezie all’epoca nella qUale aveanO 
pà sortito il compinicntoj cioè solto Tito, dOpO 
li saccheggio di Gerusalemme j cliè prima vi 
aària ancora ispirazione divina; ' • 

Ora) anche primà di quell’ epòcà, là falsifl- 
carione era impossibile. ta celebre tràdu- 
xione in greco de’ Ilfni ebraici ) depostà bèlla 
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biblioteca Alessandrina, d^onde i dotti stranieri 
ne avean fatte delle copie ^ la divisione c la 
moltiplicità delle sinagoghe delPAsia Minore, 
dcir Italia, della Grecia e deir Egitto rende- 
vano ineseguibile . il progetto. — Dipiù , gli 
Essenj, i Farisei e i Saducei, tre sette rivali, si 
guatavano continuamente : onde la dissidenza 
alzava insuperabile ostacolo alle minime alte- 
razioni della lettera , cld eglino assiduamente 
studiavano. 

Dopo il Cristo^ più invincibile ancora F osta- 
colo^ chù le profezie erano moltiplicate per co- 
pie riconosciute esatte dagli stessi Giudei. Forti 
di codeste profezie^ i Cristiani provavano ai dot- 
tori d’Israele che l’uomo innocente da essi per- 
seguitato e messo a morte, era il Salvatore con 
tanto ardore aspettato^ e cosi li facevano o sver- 
gognati. 0 convcrtiti alla nuova fede. Potendo 
negare la data accusatricc , convincere di fal- 
sità le predizioni loro rinfacciate , i sacrifica- 
tori , gli orgogliosi Farisei non avrebbero con- 
futati vittoriosamente i nemici ? L’ lian fatto ? 
— No; perchè le profezie non furono inventate 
dai Cristiani , che le ebbero dai Giudei , come 
esistevano nel loro canone. — Solo i Giudei 
avrebbero potuto corromperle, cioè comunicarle 
a noi qumi le conosciamo già da due mille 
anni. — Ma insistiamo che prima del Cristo 
non vi potè essere falsificazione ; che ogni an- 
nunzio di futuri avvenimenti i quali compionsi 
è vera profezia, effetto sovrannaturale. — • Dopo 
il Cristo l’ impossibilità di fsdibricarc le profe- 
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zìe j già dimostrata dall’ antecedente publicità, 
è guarentita dall’interesse peeuniario e morale 
di redditi, di autorità c d’avvenire dei saeer- 
doti e degli anziani. E come gli scribi ponno 
avere composte o accettate pagine interpolate 
di passi che per essi equivalevano ad anatema 
d’interdizione, che annunziavano l’era nuova, la 
rovina del tempio, e conscguentemente la sop- 
pressione dei loro benefizjV Se domani un ano- 
nimo dirigesse a Roma una predizione gallese, 
attribuita a S. Ilario o a S. Ireneo, plie deter- 
minasse un numero d’ anni , dopo i quali piu 
non vi avesse nè eterna città, nè sacrificio eu- 
caristico , nè chiesa del Cristo , forse il colle- 
gio sacro affrcttcrebbcsi di collocare la pretesa 
profezia in seguito delle epistole di S. Paolo c 
di S. Giovanni V Pensate se le famiglie sacer- 
dotali doveano accogliere favorevolmente vati- 
cini , come quei d’ Isaia e di Daniele! eppure 
sono nel loro canone : non è questo un fatto 
inesplicabile coll’ umano raziocinio ? La con- 
servazione delle profezie per opera di que’ (Giu- 
dei da esse condannati, non è ella un miracolo 
conte le profezie ? 

Facciamo il riassunto. 

Prima della nascita del Salvatore le profezie 
non furono architettate o collettivamente o iso- 
latamente da un solo o da molti. — Perchè 
razionalmente non è assegnabile un’ epoca in 
cui la frode sia stata possibile^ — perchè v’han- 
no profezie in Mosè, e non potriasi sostenere, 
senza solenne assurdità, che ilPciitateuco,scicn- 

IX. CRISTO 
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tificamente ammesso come il più aniicó e am* 
niirabii libro , sia stato composto sotto Otta* 
\iauo Augusto^ — perchè prima Antioco era 
già suggellato il canone mudaico^ — perchè av- 
veratosi il compimento dìei fatti rivelati, le pro- 
fezie sarebbero pur sempre vere, prescindendo 
dal nome degli autori. t u ' ■ 

Venuto il Messia, si fanno maggiori Ip 4if~ 
ficoltà e innumerevoli^ niuno osa uà senno in- 
colpare i Cristiani , come immaginatori di co- 
deste predizioni, nè attribuirle ai Giudei, de' 
quali involvono la condanna. £ il ragionator 
leale deve invocare una causa superna per svi- 
luppar ciò che a nessuna umana intelligenza 
è solvibile. • 

Insistemmo sulle profezie , perchè titoli au^ 
tentici della celeste figliazione dei cristianesi- 
mo , perchè nella unità il concatenamento di 
esse abbraccia in sè tutti i secoli decorsi fino 
dall' apparizione dell' uomo sulla terra. Ne di- 
mostrammo il carattere sovrannaturale nel com- 
pimento, indi l’ indubbia integrità nelle circo- 
stanze della loro trasmissione : ora dobbiamo 
debellare alcune imputazioni del Yolterianisiuo 
assai estimate da' semidotti. 

§v. 

Impotente a negare il compimento delle pro- 
fezie, il maestro del sofisma si sbracciò a vili- 

J >cndeme gli autori , descrivendoli sotto una 
òggia di vestire grottesco, onde sollazzare a 
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Joro cónto il silo puMilico- in clic T esito avanzo 
r aspctla/iunc. iNun lia uomo superiore ai 
treni' anni , educalo ai traviamenti del secolo 
passato, che non discorra sveltamente, non già 
sulle profezie, che non le ha lette, ma sui cer- 
rcliini^ detti profeti. Vi parlerà d' Isaia, che 
nudo camminava i paesi d’ Israele a dispetto 
del pudore, e probabilmente dei magistrati^ o 
se più v’attalenta, additeravvi ijuell’ eterno pia- 
gnolone di Geremia, sempre stretto di corde, 
di catene, col collo aggiogato, c sulla spina 
dorsale un basto alla loggia degli asini di Pro- 
venza o dei cavalli basso-normanni^ e se appena 
appena vi trova docili, dopo avervi narrato, in 
quanto a Daniele, la sua storia d’ un re meta- 
morfosato in bue, indi in aquila, c di bel nuovo 
rifattosi uomo, vi parlerà dell’abbomincvole gu- 
sto di Ezechiele, che ora mangia a colazione 
un liliro (se legato, non è detto), u ora in voi ve 
il pane di sterco», promettendo agli Ebrei, onde 
rabbonirli , che divoreranno carne di cavalieri 
e beranno sangue di principi^ c che poscia non 
pago di aver dormito per quaranta giorni sul 
banco destro, si mette a russare per trecento 
novanta giorni sul manco. 

Davvero ci muove la nausea nell’ ingolfarci 
in questa sentina d’ inesauribili lazzi c di buf- 
foni commenti^ nel combattere seriamente un 
calunniatore, bullone armato, come d’usber- 
go, d’ impudenza, il quale impunemente dalla 
scurrile fantasia lancia alla spicciolata cotai 
scherzi, che non si ponno rimbeccargli se non 
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sozzandosi. — Ma si faccia, chè gli ò dofvere. 

• — ■ Saremo corti, e, dispettando le minute men- 
zogne, smaschereremo unicamente le più scon- 
cio falsità prodigate contro i quattro profeti. ^ 
£ prima rispondiamo aiP accusa d^indecenza 
fatta ad Isaia. • ar 

Dio comandagli di disfare il sacco elisegli ìia 
alle reni, di levarsi i calzari, e tli comparire 
cosi in pubblico, onde simboleggiare nello sve- 
stimento lo stato di schiavitù a cui fra tre anni 
sarebbero ridotti gli Egiziani. Isaia, rampollo 
di regia famiglia, nudossi delle vesti, presen- 
tandosi in Gerusalemme quale schiavo. — Eran 
nudi gli schiavi ? — Le testimonianze, la pit- 
tura, la scultura, il cesello c la storia in una 
colla morale e P umanità rispondono, no. Nelle 
lingue antiche c nella nostra il vocabolo nudo 
non ha valore rigido e assoluto. Difatto leg- 
giamo nei Paralipomeni che Davide ìtudo dan- 
zò dinanzi alParca^ in Aristofane, Evano do- 
manda perdono, perchè venga /wf^. non avendo 
mantello. L’ autore delle Georgicnc consiglia 
all’ agricoltore di arare nudo, nudus ara: c chi 
mai pretese aver Virgilio dati consigli ripu- 
gnanti al pudore, o che a lui oltraggiasse il ce- 
lebre Cincinnato, coltivando ìmdo la piccola 
eredità 'ì Anche noi comunemente diciamo nu- 
do un uomo in veste sdruscita o in cenci. 11 
sacro testo narrando che Isaia camminò « nudo 
e senza calzari », avvalora la nostra osserva- 
zione. Sé completa la nudità del profeta, sarebbe 
stato superfluo, dopo detto eh’ ei camminò w//- 
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doj r aggiutìgervi « e senza calzari ». — L’in- 
tero indude la parte. — Inoltre ricantiamo a 
Voltaire le sue parole: « Poteva emanare da Dio 
un ordlnie .che viola il pudore ?» i ^ 
Yéùtamo a Geremia. ' , | 

.nÈ mera invenzione Pidca delle collane c dei 
basti ch’egli indossa come bestia da soma:; che 
la parola oasto non trovasi nemmeno nel suo 
libro. La i facile cosa ravviluppare un uomo di 
catene, di collane, di corde, di gioghi c di ba- 
sti, c così grottescamente imbacuccato farlo cor- 
rere, come malinconioso a piagnuccolarc in tutti 
gli angoli, a aucrclarsi interminabilmente^ è 
lacilissimo ancnc suscitar per tal modo un riso 
acuto, ostinato, itìcstingiiibile, spinto fino alle 
lagrime, alla^’conìbtandnc! e al furore dell’ila- 
rità : ma quando^invecè d’ un credulo ammira- 
tore 0 d’ un ghiottone di facezie , che non sa 
supporre negli uomini del vecchio Oriente altre 
foggio fuor quelle dei bellimbusti, coi quali ac- 
comunasi, avete un lettore conscienzioso , im- 
mediatamente subite la pena dell’impudenza,, 
come accade a Voltaire. 

Noi vedemmo Isaia in un simbolo preconiz- 
zante l’avvilimento degli, Egizj c degli Etiopi 
sotto il re d’Assiria ^ ecco ora Geremia che in 
sè raffigura il destino della, Giudea e de’ vicini 

S aesi ^ si grava di catene , s’ indossa il giogo 
ella schiavitù imposta da Nabucodonosor. — 


Sta così in mezzo al popolo, segno esterno della 
profeteggiala sventura. — Venuti i superbi am- 
baseiatori dei re dell’ Idumea, iiicumbcnzati 
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di negoziazioni, il profeta ad essi si avvia, loro 

{ ►esenta , perchè ai propri padroni li offrano , 
'emblema da lui portato, l’emblema della scon- 
fìtta e della sudefitanza^ il distintivo del vinto, 
il giogo ^ annunziando così che dessi sarebbero 
conquistati dal re di Babilonia. Dove il ridicolo 
in cotest’ invio del giogo ? Ignorate che nel- 
l’ antichità adoperavasi comunemente la lingua 
degli atti e delle figure ? — Gli Etiopi man- 
dano a Cambise un arco durissimo, che nessun 
Persiano dell’esercito poteva incoccare (i), ad 
indicare che il conquistatore non era ancortanto 
potente da soggiogarli. CosìTarquinio prostran- 
do i più eccelsi papaveri del giardino- risponde 
con somma energia; così i Sciti mandano a Da- 
rio un augello, un sorcio, una rana c cinque 
frecce, per significare che non fuggendo come 
quei tre animali, cadrebbe sotto i loro dardi. 
Anche Geremia indarno minacciava rovina a 
Gerusalemme, cbè tutti erano sordi alle parole 
di lui^ ma quando, convocati i precipui abita- 
tori c condotti alle porte della città, spcziiò alla 
loro presenza un vaso d’ argilla, dicendo che' 
così il Signore frangerebbe (Tcrusalemnie, fu im- 
menso il terrore in tutta la città. — Gl’ Idu- 
mei, che certamente dileggiatori avean accolto 
il dono del profeta, accomunaronsi a Nabuco- 
donosorper distruggeie Gerusalemme; ma cin- 

3 ue anni dopo gli orgogliosi ausiliarj vennero 
a lui distrutti^ e avverate così le due predizioni 

(i> Eccetto il fratrllo drl re che pegò coll» vita lauta glo- 
)ria. Fu nrciao per ordine di Cambiae. 
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di Geremia; così due nazioni subirono il giogo. 
•— Qui nulla è ridicolo. 

Ezechiele particolarmente fu zimbello alla 
cinica e sacrilega festività del filosofismo. Chi 
di noi non udinne in gioventù bersagliare gli 
scritti ? chi non s’avvide di un semisorriso fur- 
tivo sulle labbra , ricordando le sucide e san- 
guinose butruneric di Voltaire intorno a una 
supposta colazione...? Chi non giudicò durissimo 
a digerirsi il libro dal profeta mangiato ? ■— 
Ripristiniamo i fatti nel vero ordine e sperde- 
remo cosi le impressioni tenacemente nella me- 
moria poste dal ridicolo colla sua divorante cau- 
sticità. 

Dicendo che Ezechiele mangiò un libro, si 
mente con premeditazione, si evoca il riso vio- 
lentemente sur una metafora energica c severa 
nel genio orientale. — 11 profeta narra un so- 
gno e un atto simbolico: gli è indubitabile, per- 
chè la narrazione esordisce da queste parole : 
f^isione della gloria di Dio, Nel periodo del 
Sogno, o ifisione^ una mano gii porge un libro 
scritto d’ambe le parti, e rotolato giusta l’uso 
dell’epoca, e una voce gli parla nella sua lin- 
gua alcune parole , che tradurremo così : — 
u Figlio deir uomo, cibati di tutti i pensieri di 
codesto libro, e poscia parlerai ai figli d’Israe- . 
le ». Allora, continua il profeta, schiusi le lab- 
bra, e Io Spirito mi fé’ assorbire tutti i pensieri 
di quello scritto, dicendomi: «Figlio dell’uo- 
mo, le tue viscere, il tuo coipo si riempiano 
dell’intelligenza del libro ». Di questo libro cU 
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l>ai, che mi parve più soave del mele, ciallorjk 
lo Spirito COSI parlommi: «.Figlio dell’ uomo 
va adesso, muovi il passo frettoloso ^ila fami- 
glia d’Israele, cui parlerai la mia parola ». 

Fl avi immagine più propria e diretta per espri- 
mere l’assimilazione della parola. di Dìo allo- 
spirito del profeta? Per gli innoltrati nella fede 
e nelle psicologiche investigazioni lo studio eso- 
terico di (juel libro contiene un’ arcana esegesi 
della potenza fatidica in rapporto colle leggi 
intellettive dell’ umanità:, la dovrassì assorbire^ 
come il profeta assorbì il mistico libro del fu- 
turo. 

Ezechiele divora un libro^ v’ù materia a stra- 
secolare? Non la è espressione quotidianamen- 
te adoperata? Non si dice volgarmente il tal li- 
bro, il tal opuscolo furono divorati? Davvero 

S or ridere del libro manmato da Ezechiele i: 
’ uopo non averne assorbita la visio/te. 

• 11 sonno del profeta, incatenato per quaran- 
ta giorni sul lato destro e per altri trecento 
novanta sul sinistro, è un mito delle iniquità 
di Gerusalemme. Indarno tentossi di prcsenta- 
re come atto positivo e reale una mera visionù 
dello Spirito^ che a convincervi dell’errore ba- 
sta col legare il testo a’ capitoli antecedenti da’ 

3 uali dipende immediatamente. — Lo Spirito 
ice al profeta, d’ormeggiar sul fango il piano 
di Gerusalemme, di figurame P assedio, le for- 
tezze, i rialzi di terra, un esercito , e gli arieti 
puntati contro le mura. Gli dice inoltro : « lo 
p diedi trecento novanta giorni, onde simbo- 
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Jcggiare gli anni delle loro iniquità... Tu vedi 
eh’ io ti cinsi tutto di catene ». Ogni nuovo so"* 
gno rivela una i^ìsione. 

Qui si apposta la parabola d’ azione tanto 
sfacciatamente da Voltaire mascherata sotto il 
nome di colazione d’ Ezechiele. Osserviamo pri- 
mamente che il fatto non succede al calfò Tor- 
toni, alle Ncotermc o al ridotto degli Italiani. 
Ond’ esservi presenti, abbandoniamo Parigi, la- 
sciamo in Francia le sdolcinate dclicaturc, le 
suscettività littizie, le pudibonde anglomanie, 
e varchiamo il mare. Sugli agili dromedarj at- 
traversiamo i deserti dell’Oriente, ove non un 
arboscello è generoso nel giorno d’oiubra ospi- 
tale al viatorc, o di fuoco nelle fredde rugia- 
de:;, là dovremo, come i nostri conduttori di cam- 
nielli, ardere il fimo disseccato degli animali a 
cuocere la sfogliata di daura. I mercatanti piu 
doviziosi, i più temuti capi tribù non hanno 
viaggiando più eletta cucina. Compiuta cotesta 
iniziazione , capiremo a quali costumanze al- 
luda il profeta. Ritorniamo alla sua pittoresca 
descrizione. 

La visione procede. V’è l’assedio, e non man- 
giasi pane fuor d’una volta al giorno, chù mi- 
surata n’ è la razione, come pure dell’ ac(|ua 
una sola misura al giorno. In mezzo all’impero 
dell’inopia e dello sgomento, minacciosa appare 
una tetra immagine di desolazione. — Il prò- ' 
feta serbò un po’ di farina d’ orzo^ e riceve il 
comando d’ impastarne una sfogliata , di cuo-^ 
ccrla in presenza del popolo colla cenere dc< 
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gli umani escrementi! »-< Simbolo della supre- 
ma miseria a cui Grerusalemme è sortita. — • 
Intera è la rovina e la distruzione, éhè il ne- 
mico nulla risparhiiò ^ non alimento^ nou cibo. 
Se taluno sottrasse un po’ di farina, non troverà 
con che cuocerla , quasi errasse nel deserto ^ 
percliè i buoi, gli asini, i cammelli, tutti gli 
animali domestici vennero presi o divorati ^ e 
air uomo rimarrà solo un abbominato combu- 
stibile. — La è una visione.' — Ma qual visione 1 
che tremenda vigoria di colorito! Quest’ imma- 

f ine sucida, nauseante, lanciata in mezzo al pub« 
lico sgominameiito, come sopra ppiù, come 
tratto in rilievo delle sciagure di’ Israele , noa 
assume tutti i feroci caratteri , tutta l’ inesora- 
bile fisionomia della fame? Cotesto muto lin- 
guaggio non t’ oppressa il cuore colla crudele 
sua eloquenza? Che spaventoso significato! La 
è la distruzione d’ognì cose buona, utile alla 
vita, e all’esistenza sentita nel solo patirei E il 
sublime dell’angoscia morente, il parossismo 
dell’ umano dolore, che langue spirando il su- 
premo anelito 1 — Ove troveresti più sublime 
epopea? allegoria più caratterizzante i costumi 
orientali ? — Eppure dessa fu argomento alle 
sozze, alle abbiette e favoritissiine bufi'oneris 
di Voltaire. 

Anche un impeto lirico di splendida poesìa 
porse a costui motivo di risa e di menzogne. 
— Per comando del Signore il profeta convo- 
ca dai quattro venti i popoli degli eserciti, su- 
scitandoli contro l’ impero di Gog. m Tu dun- 
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fjiie^ figliuolo dell’ uomo, gli dice lo Spirito , 

^ odi il comando del Signore^ grida ad ogni au- 
gello rapace che batte il volo nell’ etere , ad 
ogni bestia carnivora della terra. Venite tutte, 
aflVeltatevi, accorrete al festino ebe vi preparo 
sui monti d’ Israele 1 mangierete la carne dei 
prodi, berete il sangue dei principi;^ sarete alla 
mia mensa satollati della carne del cavallo e del 
bellicoso cavaliere e di tutti gli armigeri (i) ». 
È così schietto e spontaneo il movimento di 
quest’ apostrofe, che ve ne hanno imitazioni 
I involontarie ne’ canti eroici della moderna Gre- 
cia. Ora vediamo come spicgolla Voltaire: u II 
profeta Kzechiele a nome di Dio fa promessa 
agli Kbrei, che difendendosi da prodi , mange- 
ranno della carne di cavallo e di cavaliere ». 
— • Donde estorce la coiicliiusioiic seguente : 
u K tluopo.cbe i Giudei al tempo d’Kzecbiclc 
fossero usi a cibarsi di carne umana (^) « — 
Leggete e rileggete, e poi sempre dubitate della 
svergognata impudenza. 

La celebre metamorfosi di Nabucodonosor , 
argomento di tanta giocondità, rifatta alla sto- 
rica integrità di Daniele, rivela un fenomeno 
fisiologico , e un mirabile esempio dell’ azione 
provvidenziale sugli umani disegni. • — Il trion- 
fatore de’ regi, Nabucodonosor. che l’ Lterno 
sortì sua spada infra le colpevoli nazioni, a sè 
attribuendo il merito delle proprie gesta pro- 
ti) Ezechiele, cap. XXXIX , v. 17. 

(a) Voltaire, Trattato della tolleranza. - Aggiunte alla ito- 
ria, pag. Il, - Dizionario filosofico, art, ANTROPOFAGI. 
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cìigiosc, del potere inebbriasì, c ueir egoismo 
di sè stesso si compiace. Intanto le sue esul* 
tanze sono perturbate da un sogno, che niun 
de’magi, convocati onde offerirne la soluzione . 
sa interpretare. Daniele solo, terza possanza del 
regno, lo interpreta giusta la verità, c sgomen- 
tato dice: «Ecco la sentenza emanata daìÉ Altis- 
simo contro il re, mio signore»:*— Sarete espul- 
so dalP umano consorzio, e vi accomunerete agli 
animali selvaggi die ricevono la rugiada del 
cielo ^ ruminerete l’erba qual bue, e così |>cr 
sette anni fino a che sappiate tener l’Altìssiiuo 
in mano gl’ impcrj e distribuirli Esso a suo ta- 
lento ». — • Jàano scorsi dodici mesi , quando 
il re passeggiava nella gaiicria del palazzo, c 
contemplando la vastità c la magnificenza del- 
la metropoli, diceva in suo cuore: « Non la è 
dessa quella grande Babilonia ch’io feci trono 
del mio dominio , eh’ io ornai nella grandezza 
del mio potere e resi adequata alla mia glo- 
ria? » Appena compiuto il superbo pensiero , 
una voce dall’ alto tuonò : — « A tc , re Na- 
bucodonosor, il tuo regno ò finito. — Tu sa- 
rai espulso dall’umano consorzio, e ti accomu- 
nerai ai selvaggi animali che ricevono la ru- 
giada del cielo ^ ruminerai l’erba qual bue, e 
così per sette anni, fino a che sappi tener l’Al- 
tissimo in mano gl’imperi e distribuirli Esso a 
suo talento ». 

Le stesse parole del profeta. Nel nicdesinio 
istante effettuossi la sentenza in Nabucodono- 
^or, che demente, sciaurato, fatto simile agli 
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animali, fuf'gc gli uomini, l’crbc ciba, c sostie- 
ne le intemperie delle stagioni^ i peli del eor- 
po gli spuntano come penne d^ aquila, e le un- 
gine cresconglì come artigli d’ augelli. Ecco il 
superbo clic pareggiavasi a un Dio, ora più bas- 
so del più triste Ira gli uomini ^ eccolo intera- 
mente invilito dalla pazzia, la più umiliante fra 
tutte le umane malattie^ ha P istinto dei bruti, 
c alla terra curvato si pasce del suo cibo. — • 
La mania del monarca babilonese è una varietà 
del genere di quella detta licantropia'^ comu- 
nemente in simili casi P uomo contrae tutte le 
abitudini degli animali, cui si reputa surroga- 
to, e ogni ricovero di pazzi avrà esibito fatti 
correlativi. Quel clic Daniele dice di iNabuco- 
donosor, ù detto pure da Diogene Laerzio sul 
tìlosofo Eraclito^ c pria di lui Omero nell’ Iliade 
ollcriva un fatto d’indole identica. La demenza 
di Nabucodonosor olire però un carattere so- 
vrannaturale, perchè è castigo profeteggiato, co- 
me pure P epoca della guarigione predetta sette 
anni prima. La storia profana inoltre coincide 
perfettamente col racconto di Daniele. Mcga- 
stene negli Annali dell’ Assiria, ricordate le ge- 
sta di Nabucodonosor, narra la subitanea di- 
sparizione di lui in conseguenza d’ un oracolo 
(fivino (i). — Eccovi ora la narrazione di Vol- 
taire, prova del suo amore pel vero.... u Na- 
bucodonosor è mutato in bue, c mangia fieno 

(i) Alfuo !a Easebio, Preparazione CTongelicai lib. IX, ca- . 
po altimo. 
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per sette anni, (lupo di clic rilassi uomo e ri- 
inette la corona ». 

Considerate individualmente le innumerevoli 
accuse intentate ai profeti, sono tutte fondate su 
malevole interpretazioni, sacrileghe invenzioni 
0 errori figli dell’ ignoranza de» ciitici. Met- 
tiamo alla ventura un esempio dell’ultimo ca- 
so. — « Come mai creder puossi, dicevano, ad 
un scrittore il <|ualc seriamente ci narra che 
un uomo si fece fare alcune corna di ferro? n 
— K (|ui le risa, le chiose spiritose sulle corna 
della Scrittura, c la rivista di tutte le corna da 
quello del healiis iur, che deve erigersi ono- 
rato, corna cjas cxaltahitar in gloriUj lino.al 
corno dell’ Egitto , cui il Signore minaccia di 
spezzare, c tutte (|uclle delle (juali vuole umi- 
liale la superbia. E gli spiriti furti , i pedapti 
dell’ epoca shracciaronsi gettando sul viso a’ 
Cristiani, come ignominia, codeste sciagurate 
corna. Adesso i nostri dotti sorridono anco- 
ra, ricordando quelle dissertazioni ^ sorridono 
commiscrando l’imperturbabile ignoranza dogli 
eruditi della irreligione, ignari dell’ Ammonita 
conciatura del capo d’Alcssandi'o il Grande, i 
quali non sapevano che in Oriente i capi e i 
ti'ionfaturi portavano, simbolo della forza e del- 
l’assalto, sul cimiero dell’elmetto un corno do- 
rato di bufalo 0 di rinoceronte , che poscia a 
tale ornamento hanno surrogato un feno di lan- 
cia, e che Sedccia fuor di (iubbio fu tra i primi 
adottatore di questo fregio più marziale. — La 
coda cavallina dei nostri dragoni, le pcnnci. di 
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de’ nostrr lancieri saranno per gli Oi imi- 
tali fragili e ridicoli ve/zi. disonore d'una fron- 
te guerresca. Il corno o la punta d’acciajo in 
sua vece presentano almeno un’idea simbolica, 
la forza , la tenzone : ma clic dicono i nostri 
ovali berretti, le nostre piume? — Queste cor- 
na, sbelleggiate come favolosa visione , viderSl 
. in Europa sotto Attila , poi nelle pianure di 
Tours, dove Carlo, spezzandole, cblie sopran- 
nome di Martello. Sotto i muri di Gerusalem- 
me i crociati ruppero molte buone lance di Mi- 
lano sulle corna solidamente fuse dei Sarace- 
ni^ e, circa ott’anni sono, vicino alle falde del 
Caucaso 1’ artiglieria russa inseguiva le corna 
della cavalleria del grande sebab. — Ammirate 
adesso la stizza sublime dei nostri filosofi con- 
tro \ 2 i favola assurda delle corna ferrale di 
Seilccia. 


Nè meno mirabile è il rimprovero d’immora- 
lità intentato agli scrittori agiografi da uomini 
immoralissimi. — La Bibbia immor.u.b1 — Sì, 
1’ hanno scritto. Si , Mosè e i profeti scandolez- 
zarono il pusillo filosofismo. La svergognatezza 
dell’accusa ci esonera dal discuterla. Osserve- 
remo unicamente, i che la libeità del linguag- 
gio è sovente correlativa alla rettitudine del 
cuore. — Gli estremi confinano. *— Somma li- 
cenza e ingenua schiettezza adopran talvolta le 
medesime parole, ma con diversa applicazione ) 
a.® che certe espressioni modeste e pudibonde 
in un’ epoca ponno parere indecenti in un’al- 
tra, giusta il mutamento de’ costumi o i nuovi; 
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significati tici vocaboli. — > Plutarco , senza 
dubbio castigato , adesso saria scrittore im- 
morale ^ c la traduzione fattane da Aniyot , 
allora pregiatissima, al presente sarebbe peri- 
gliosa ai costumi per certi significati divenuti 
inverecondi. — Dite Io stesso della Bibbia di 
Calvino : quanti pezzi di lei , uditi o Ietti un 
tempo divotamente, su fionderebbero adesso di 
rossore l’ intero uditorio. — Cosi certe parole 
tecniche, dalle aule brillanti proscritte, vivono 
nelle scuole di clinica e negli anfiteatri scien- 
tifici. — L’antico stile è comunemente carat- 
terizzato da somma franchezza d’espressione, e 
1’ Oriente serba ancora la primigenia libertà. 
Anche un incredulo dell’ istituto d’ Egitto os- 
servò eh’ ivi non si valutano molto certe nu- 
dità , c le si nominano senza sotteri’ugio di 
circonlocuzioni, « con una schiettezza di lin- 
gua, che ricorda la casta semplicità della Bin- 
iha(i)«. Voltaire pure ebbe a dire: « Cotestc 
espressioni d’ Ezechiele per noi strane non Io 
erano presso i Giudei . . . coteste espressioni per 
noi licenziose non lo erano a que’ tempi. I vo- 
caboli non inverecondi nell’ebreo lo sarebbero 
nella nostra lingua (a) ». E un vero perfetta- 
mente sentito dall’autore dell’i?mi7/o.* « Un po- 
polo morigerato, egli dice, ha parole adequate 
per tutto c oneste, perchè sempre onestamente 
adoperate ^ non è possibile, ideare linguaggio 

( I ) Costu , Detnrizione di Tebe. 

(a) Voltaire, Dizionario filosofico. — Trattato della Tolle- 
ranza. 
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più castigato del biblico, propriamente pcrcliò 
tutto in questo libro è detto con ingenuità: tra- 
ducetelo in iVanccsc e fassi inverecondo (>) « 
Concliiudiamo , dicendo die tutte le accuse 
accampate contro il cristianesimo sono smen- 
tite e dalla sana ragione e dalla scienza^ e con- 
tinuandone Fesame, allunglieremmo senza bi- 
sogno Io spettacolo d’ una stizza sempre forte 
d’ignoranza, di liello spirito c di mala fedo. 

(i) Rousseau, Emilio, lib. IV. 
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CAPITOLO VII. 


TESTIMQMAKZA DEI DOTTI 


Dalle investigazioni archcolo^'clie c lingut* 
stìclie j dalle scoperte geroglifiche , dal prò* 
grosso generale delle scienze nulla sì elice che 
impugni il racconto di quella tradizione clic è 
foiidainento del cristianesimo^ nò questo ci ac- 
contenta : interroghiamo gli uomini csimj che 
la vita consacrarono alle investigazioni dello 
studio, invochiamo la testimonianza dei dotti. 

(ìugliclmo Jones , il celeberrimo fondatore 
della società asiatica di Calcutta, lieto ch^ le 
fatiche di lei abbiano convalidata la narrazio- 
ne mosaica sulla genesi del mondo, diceva le 
seguenti memorabili parole: «La nostra testi- 
monianza su questo rapporto ò degnissima di 
fede, poichò quand’anche diverso fosse riuscito 
il prodotto delle nostre fatiche, l’avrcuimo pur 
sempre pubblicato colla stessa schiettezza ; la 
verità prima di tutto (i) ». 

L’erudito Cibot scriveva dalla China: « Qui 
si dà facilmente c senza contorcimenti la solu- 
zione di molti fatti, deposti negli annali eccle- 
siastici, diilicilissimi ad intendersi a motivo de- 
gli odierni costumi.... Nou miriamo all’ offesa 

(>) Ricerebe uiaikhe , distorto dcrimo« 
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di chicchessia, ma fblenti lo protestiamo al co- 
spetto del cielo e della terra: certe diflicoltà 
sulla saera Scrittura, argomento di meraviglie 
e di scandalo a Parigi , susciterebbero il sor- 
riso della commiserazione a Pekino (i) ». 

Anmietll-Duperron, traduttore del Zend- A ve- 
sta , del boun-Debesch , dotto non solo nello 
Zciida, ma nel Peblvi e nel Parsi, dopo una di- 
mora decennale nell’ India, dichiaro solenne- 
mente di non avere scoperto negli antiebissimi 
scritti persiani ed indiani cosa alcuna contrad- 
dicente al racconto di Mosò e alle tradizioni 
della sacra Scrittura (a). 

Il maggiore Rennel , preclarissimo collabo- 
ratore della società asiatica di Calcutta, autore 
di varie opere importanti, particolarmente sulla 
storia dell’Indostan e la geografia d’Erodoto, 
detto perciò il d’Anville inglese, dichiarò «che 
confrontate con accuratissima attenzione le dot- 
trine cristiane e le indiane , le scoperte somi- 
glianze P inducono ad affermare francamente 
che nella storia e nelle antichità dell’India tut- 
to concorre a convalidare l’esposto dai libri 
santi (3). 

« Esaminate, diceva l’insigne orientalista 
Abele Rerausat, le allegazioni di Voltaire, ri- 
ferìbili all’India, colle quali dilettavasi di nan- 
cheggiare le siié opinioni sistematiche (contro 

(f) Memorie rienardanti i Chinetì , tom. Vili, pag. 317, 

(s) Prefazione dello Zendavezta. - Biografia ntairenale. 

(3) Memorie della socieU uiatica. - donali di filosofia cri- 
Itiano. 
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la Bibbia) j C le troverete quasi sempre o smen- 
tite dalla cronologia o positivamente impugnate 
dai fatti (i) ». 

È nota Punanimità de’ fisici e de’ geologi Cu- 
vier, llauy, Dolomicu, DcluC) Biot^ Bertrand) 
Frcsnel, Beudant, Fcrussac, cc., a favore della 
cosmografia mosaica. Udimmo anche l’opinione 
di Balbi) Dubois-Aymé e Bory di S. Vincenzo*) 
ma intcrminal>ile riuscirebbe numerare le confes- 
sioni agli increduli scappate, dimostrar la con- 
futazione cb’essi stessi fecero de’ loro paradossi, 
citarli tutti da Bayle e Boulanger fino al fa- 
moso Dupuis. autore dclPOn^m dei culti, che, 
a sè contraddicendo, parla del Genesi nel modo 
seguente: « L’autenticità del libro e la venera- 
zione sempre a lui tributala non permettono di 
discrederne la cosmogonia, qual impasto di fan- 
fastieberie e di chimere (2)». Qui daremo so- 
lamente una riilcssione di Beniamino Constant, 
che varrà per tutte. 

«Gli autori del secolo XVIII, che i sacri libri 
vilipesero con dileggio dal furore aizzato, giu- 
dicavano l’antichità in modo mcscbiiiaiucnte su- 
perficiale, e più che d’ogn’ altra nazione, deg/i 
Lbrei ignorarono il genio . l’ indole e le reli- 
giose istituzioni. Onde sollazzarsi con VolLiire 
a scapito d’Ezccliicle e del Genesi, è necessa- 
rio combinare due condizioni clic fanno assai 

(_i) lUcercLc rrooologicbc tuli' origine della monarcliia la* 
naira. 

Origine dei culti, tomo V, cap. I, 
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trista quella festività: profondissima ignoranza 
e deplorabilissima leggerezza ^i) 

Repellendo vittoriosamente le calunnie del 
filosolismo, dimostrammo implicitamente la cri- 
stiana verità : ora apriamo gli annali e le tra- 
dizioni degli antichi tempi , onde verificare i 
titoli ccncaloeici della nostra religione. Se co- 
stantemente, o lettori, ci foste compagni nelle 
serie osservazioni , continuate nell’ operai ciò 
che in voi era opinione vaga e indefinita, mu- 
tcrassi in convincimento profondo^ ciò che si- 
stema pareva , forse fatassi fede. — In poche 
parole avrete dimostrata Vunwersalità del cri- 
stianesimo. — Conoscerete ch’oramai non è per- 
messo il dubbio:; che se puossi conquistare la 
fede per via razionale, è adesso che la scienza 
ce ne traccia il sentiero, in questo secolo a cui 
il j)rcccdcntc aveva rimessa la condanna del 
Redentore degli uomini. 

(f) Della religione considerata nelle san forme i tom. IV « 
cap. IL. 
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CAPITOLO Vili. 

r « * 

PROVE STOniOnE DELLA VERITÀ CRISTIANA 
0*0 -r RA TRunTA 

Venuti alla vita senza nostro volere, toltine 
•contro il nostro beneplacito, chiamati per un 
istante sulla terra, quai giudici dei prodigi della 
creazione e tcstimonj di meraviglie clic avaii> 
zano il nostro intelletto^ mal cdutti del passa- 
to, del presente peritosi, ignari del futuro^ cir- 
coscritti nel tempo, indclinita prigione d’ignota 
circonferenza, intorno a cui erriamo tentennan- 
do, ora noncuranti, ora irrequieti d’un’iinmor- 
tale esistenza, d’un Dio rimuneratore, e di tutto 
eh entro c fuori del nostro io si agita ^ ci av- 
viaino con perseveranza c tristezza in traccia 
della verità per istrade o ormeggiate o inten- 
tate, che sempre fanno capo all’abisse del dub- 
bio. Sovente spossati d’ una sterile investi»ra- 
zione, invochiamo da bugiarde voluttà l’obl?lio 
di noi , e impazienti sperdiamo a minuzzoli i 
pochi nostri dì ^ c quando a vicenda ci inter- 
roghiamo con ansia chiedendo l’uno all’altro: 
Hawi qualche cosa oltre la tomba ? — Un ci 
risponde: — forse- l’altro: — am so io! Un 
terzo : — che mi cale di ciò? Tuttavia ine- 
luttabile un bisogno c’ incalza a indagare il 
destino , un bisogno vividissimo , perché può 
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essere sa/iatu^ giacche ncli'urdiiio morale, co- 
me nel fìsico , non vMia legge inutile, e con- 
scgucntcìnente nessuna che debba essere ina- 
dempiuta. Infatti con noi vivono certuni cldhan 
ilare la fronte, pacifica Tanima, ninno interro- 
gano e non si precipitano per arcano tormento 
verso ravvcnire;| gli è perchè hanno sciolto il 
solenne prohleina. 

La cristiana verità ad essi spiegò tutto, tutto 
(juanto possiamo sperar di sapere in codeala 
vita: ella primamente consegna perchè non 
conosciamo noi stessi, mentre con sublimi per- 
cezioni sorgiamo alle leggi dello spazio , c vi 
accompagniamo il corso armonioso dei mondi ^ 
c^ insegna perchè una costante opposizione di 
grandezza e ili miseria, di nulla e d'immensi- 
tà costituisce P elemento di nostra condizione 
ffiiaggiù. 

J.a cristiana verità è la filosofia universale. 

Dessa collegasi alia storia di tutti gli uomi- 
ni. — Procede da un i'ondaniento sicuro, da 
un fatto muMOitniALK, anteriorq ad ogni società, 
la cui testimonianza suona concorde nelle na- 
zioni^ la degradazione delP uomo. — Addita 
le due nature dell’ essere tralignato, — la pro- 
messa della sua reintegrazione, — e con quale 
sacrificio venne espiata la culpa, — e consumata 
la reintegrazione. 

Ora non trovasi altrove un domina, abbia pur 
nome di religione o di scuola filosofica, che 
sia nodo, come il suaccennato, alle tradizioni 
degli impcrj c delle nazioni dciP universo. 
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Ammettiamo dunque tutta la dottrina del eri» 
stianesimo senza condizione, senza eccezione o 
ommissione^ — chi in lui ò la verità una, in- 
divisibile, eterna. — ragione ne proclama 
la ragione, ogni giustizia la giustizia, ogni su- 
blimità la sublimità, c tutti gli odj, tutti i ran- 
cori sono costretti a riceverne i benefizj. — Da 
lui ogni virtù, in lui ogni verace libertà. — 
L’origine ne è antica nel mondo, come la sven- 
tura, perche data dalla caduta dell’uomo cb’ci- 
dovea riergere, e la durata sua sarà quella dcl- 
l’ umana stirpe, cui è supremo conforto nell’an- 
goscioso cammino che dalla culla mena alla 
tomba. — Proclamiamo quindi al cospetto e di 
quei clic cercano il Cristo, c di coloro clic nc 
sono schivi, la religione immortale! Dimostria- 
mo che sempre, in tutti i tempi, in tutti i luo- 
ghi c per tutti, la fu unico nucleo d’ iiifìniti 
culti. 

Giustifichiamo colla storia i principi di no- 
stra fede. 

Indarno fu sostenuto che per trenta secoli 
c più 1’ Eterno era conosciuto c adorato da un 
popolo solo, in una sola c piccola regione del 
globo: che le nostre recenti indagini fan testi- 
monianza d’ una realtà più consolatrice e più 
sorridente di bellezza. 

« V’ ha una classe di scrittori che, o per 
inganno o per mala fede, si sbracciano a so- 
stenere un sistema storico veramente mostruoso. 
Pictcndono che per quattro mila anni la reli- 
gione fosse esiliata sulla costa occidentale deL 
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l’Asia, c che di là poi, dopo la morte del Cri- 
sto, pellegrina visitò successivamente i popoli 
d’Europa^ ma che sempre ehlie vita ignorata 
dalla maggior parte degli uomini. Parole in- 
sultatrici a questa sacra scienza, smentite dagli 
annali del genere umano, e fatte impcrdonahili 
dopo le vastissime scoperte dell’erudizione (i)». 

» V’hanno alcuni cristiani peritosi, a mente 
limitata, congiuranti con certi filosofi a negare 
agli uomini la cognizione delle grandi verità- 
sulle quali sta la fede prima della venuta del 
Cristo. Costoro dimenticano l’universalità delle 
divine promesse, e la religione de’ patriarchi. 
Coin’è meschino questo cristianesimo, che nella 
pratica non è scevro di merito, ma fiacchissimo 
nella realità dell’ intelligenza 1 ( 2 ) n Interro- 
ghino la mitologia, che foro insegnerà la gran- 
dezza e la sublimità del nostro culto, e dirà che 
r uman genere ebbe sempre unico un domina 
essenziale, una e identica la religione. 

Tutti gli uomini confessarono un Dio supre- 
mo, creatore e conservatore. 

Tutti gli uomini ammisero intelligenze su- 
perne, ministre dei decreti di Lui. 

Tutti gli uomini credettero una vita immor- 
tale, il premio 0 il castigo delle azioni buone 
0 cattive compite sulla terra. 

Tutti gli uomini serbarono la tradizione d’un 
fallo commesso originariamente dall’ autore di 


(1) Rclii'ionc nnivcrsalmrnlo comprovala, fora I, pag. 3sS. 
(a) Baione d'&ckgtcin, Cattolico, tom, XU. pag, 3g6, 
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loro stirpe, c cagione del tralignaiuento' eredi- 
tario. 

Tutti possedettero la speranza del riscatto 
per opera d’ un essere uomo-Dio. 

Tutti l’attesero, persuasi ch’una cspiazioijfi 
cruenta cancellerebbe la macchia originale tra- 
mandata alla posterità. 

tt La caduta dell’ uomo tralignato è fonda- 
mento alla teologia «li tutte le nazioni anti- 
che », disse un celebre filosofo, che aggiunse 
anche; « Di tante svariate religioni, nessuna è 
che non abbia per meta le espiazioni ». Il ce- 
lebre iilosofo è Voltaire. Un altro ch’era anche 
poeta, retore e vescovo, S. Agostino, scriveva) 
or son mille c quattrocento anni: « Quella che 
adesso dicesi cristiana religione esisteva negli 
antichi, nò cessò mai di esistere dal principio 
dell’ uman genere fino a quando il Cristo venne 
sulla terra »f 

Di tale religiosa analogia meravigliato anche 
Beniamino Constant , così ne parla : « Percor- 
rendo l’Europa, l’Asia c le parti conosciute 
dell’Africa, dipartendosi dalle Gallie, o pure 
dalla Spagna, attraversando la Germania, la 
Tartaria, 1’ India, la Persia, l’Arabia, l’Etiopia 
e 1’ Egitto , dovunque vediapao postuiuanzc e 
cosmogonie eguali, sagrificj e riti aventi ana- 
logie c conformità inespugnabili^ c nell’Ame- 
rica, nel Messico c nel Perù le troviamo ! » Lo 
sguardo gettato su tanto solenne spettacolo, 
«Iettava all’empio d’IIolbac l’esclamazione se- 
scgucntc: — » Siapio accertati che in tutte le 
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rcgìoui lidia lena rivelossi uii Dio h, e a Voi» 
taire estorceva la seguente dichiarazione: u Dal 
Giappone fino a Roma ci vengono additate le ^ 
leggi emanate da Dio ». 

E certo, diceva uno spirito forte del secolo 
dccimottavo.clic internandosi nella religione de' 
varj popoli, lerma sempre piu si fa la persuasio- 
ne, che una sola ve ne ha sulla terra ( i 
memoria distintissima della raccolta dell’Acca- 
dcinia delle iscrizioni (z) determina che gli 
antichi popoli, adonta di tutti gli errori, di 
tutte le mostruosità del loro culto,-«conohhero 
realmente c primordialmente un solo Dio. — 11 « 

dottore Shuckford osserva, aver le antiche na- 
zioni serbate per lungo tempo le consuetudini 
attestatrici d^ una religione primigenia univer- 
sale (3), — Massimo di Tiro disse: « Dovun- 
fjuc gli uomini onorano un Dio, padre e re 
d’ ogni cosa, c molti Dei da lui creati, c che, 
dcpcndenti da lui, hanno il regime dclP uni- 
verso: ecco l’asserzione dei (ìreci c t|ei har- 
bari, di (jiiei che abitano l’interno dei conti- 
nenti , 0 le rive del mare , dei saggi e degli 
ignoranti ( 4 ) ”• — Un autore pagano scriveva 
al vescovo d’Ippona: « Ti salvino gli Dei, per 
cui noi tutti, che abitiamo la terra, veneriamo 
cd onoriamo in mille e svariati modi, che tut- 
tavia coincidono, il loro c nostro padre comu- 

(i) Carlo Rubi, Lettere americane, toro. I, i 3 . Noto del ira- 
dnttore. 

Ì i) Accademia delle Iscrizioni, tom. LXXn, pag. 337. 

3 } Connessione deUa storia sacra e della storia proéiua, tom. I. 

4) Massimo di Tiro, Dissertazione I. pag. s 0 6. Osonio, 1677. 
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né (i) ». Giuliano TApostata così dicca in una 
lettera: « Il Dio adorato da’ Galilei è quegli che 
noi pure onoriamo sotto altri nomi (i) ». Opi- 
nione confermata dalle parole di San Clemente 
Alessandrino: « L’Iddio da noi-adorato è q^uc- 
gli pur dei Greci virtuosi (3J ». — Dione Gri- 
sostomo insegna essere la fede negli Dei, e par- 
ticolarmente in quegli che tutto regge, comune 
all’uman genere, ai barbari e ai Greci. ■ — Vol- 
taire al cospetto di tante testimonianze lanciò 
improvvido questa prima e naturale riflessione: 
M Tutti codesti filosofi babilonesi, persiani, egi- 
ziani, sciti, greci c l'omani ammettono un su- 
premo Iddio, premiatore e vindice (4)». E Carlo 
honnet, uomo d’ erudizione molto diversa, pro- 
clamò il cristianesimo. « Religione, la cui uni- 
versalità tutti i secoli include, tutti i luoghi, 
tutti i popoli (5) ». 

Si , come le moderne scienze attcstarono , 
fuvvi sempre una religione unica nel mondo. 

< — Eterno è il cristianesimo , come la verità 
eh’ è in lui. — • Gli uomini ne corruppero la 
carola e le forine^ ma egli vive immortale nella 
iropria essenza, venne dal cielo sulla terra ncl- 
’ origine del tempo, c il suo simbolo, sformalo 
poco a poco dalle passioni , dall’ ignoranza , 
dalla diffusione delle lingue e dalla dispcr- 

(i) Leltora di sant' Agostino , nani. i6. 

(i) Giuliano, Icttora 63. 

(3) S. Giumente Alrssnndriuo, Arazzi, lib..VI, nnni. 5. 

( 4 ) Dizion.irio (ilosofiro, art. UBLIOIONK , questione undecima. 

(5) Palingenesi filosofica, par. XXI, cap. VI - _Opcrc eom- 
plelc, tom. XYI. 
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stonc dei popoli, tralucc ancora, ad onta dei 
mutamenti e delle evoluzioni delle stirpi e dei 
secoli. • 

Tutto quanto è insegnato dal cristianesimo 
ha testimonianza nell’ universo. 

In mezzo alle stoltezze c alle mostruosità 
colle quali la vera religione fu deturpata dalle 
svariate superstizioni, si ormeggia distintamente 
l’ identica idea d’ un Iddio uomo c creatore. 

MaravigUosa cosa che il primo articolo del 
simbolo di nostra fede sia pur quello di tutte 
le nazioni 1 

Noi diciamo: » Io credo in Dio padre onni* 
potente, creatore del cielo e della terra ». 

E i poemi orfici e le narrazioni prime del 
genere umano dicono: « Zeus il primo e 1’ ul- 
timo , il principio c il centro da cui tutto ha 
origine (i) 

E gli Egiziani proclamarono Dio « lo Spi- 
rito creatore dell’ universo, il principio vitale 
delle divine essenze, il fondamento di tutti i 
mondi ( 2 ) ». 

E gl’ Indiani dicono Brani « V Essere per 
eccellenza^ V Essere assoluto ed eterno ». 

E i Chinesi il dicono u l’Essere esistente, 
l’Essere Ogni-Esserc, Tou~Hcou ». 

E i Tibetani riconoscono che « Dio per sè 
esistente creò tutto ». 

. I 

{ I ) Aristotele , opera intorno al mondo , cap. VII , Hb. I, 
pag. 49!). 

<a) Iscrizione del gran tempio d’Esneh. Champollion, lette- 
ra XII, scritta dall’Egitto. Monitore a$ agosto 1819. 
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K gli Etiopi dichiaravano « Dio immortale, 
c cagione di tutte le cose (i) ». 

E gli Indoli confessavano « essere 1’ Onni- 
possente V Iddio di tutti gli Dei ( 2 ) ». 

E i Persiani veneravano prima d’Ormuz ed 
Arimane « l’ Iddio Eterno, il Grande Iddio >5. 

E Omero, e Esiodo, e Pindaro, e Focillide, e 
Arcliiloco, e Callimaco ammettevano « Plddiò 
supremo, creatore degli Dei e degli uomini 

E gl’illustri tragici Euripide, Eschilo c So- 
focle parlano del « Dio unico ». 

E i Gallesi, i Hrettoni, gli Etruschi, i Celli 
, e i Germani tributavano omaggio al « Dio su- 
premo ». 

E i più celebri (ìlosofì da Pitagora, Zetione, 
Socrate, Aristotele e Platone, lino a Celso e Mas- 
simo di Tiro, accerrimi nemici ai cristiani, am- 
mettono «un Iddio unico, causa c (ine di tutto». 

E le borgate d’America c gl’isolani dell’O- 
ceano coincidono nelle svariate loro lingue in 
questo nome concorde. 

§ li. 

Fatto conoscere l’Iddio, padre onnipossente 
c creatore, il nostro simbolo rivela nell’ unità 
dell’ Essere una trinità di persone, dogma che 
troviamo nella coscienza de’ popoli. 

T re linee perpendicolari simboleggiavano nel- 

( I ) Strabone , lib. XVII. 

(1) Il Caiidon, libro canonico degli Iodi, citato ia Sonne* 
tal, Viaggio, lib. Ili, ca^i. 14, 
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antico alfabeto egizio « ricldio degli dein (i|, 
— La base dell’egizia teologia, dice CbampoU 
lion , è u una triade formata delle tre parti 
elementari di Ammon-lla , cioè : Aminone il 
padre, Mouth la madre, e Khons il figlio bam- 
Lino. Manifestatasi sulla terra, si spiegò in Osi- 
ride, Iside e Orus ( 2 ) ». — Un oracolo di 
Seraj)ide , riferito da Eraclide di Ponto e da 
Porfirioj annunzia positivamente la Trinità. — ■ 
L’iscrizione del grande obelisco diceva a lettere 
intere : « Il Gran Dio. — • 11 generato da Dio. 
• — E il fulgidissimo ( o lo spirito ) (3) ». 

1 Cbinesi ammettono l’essere trino, cui dan- 
no un nome ebraico, il che merita molta rillcs- 
sionc, pochissimo mutato, aucl medesimo che 
ne’ libri santi significa Quegli clic Fu, È c Sarà 
leliova (IHV) (4). — È detto nel See-ki, che gli 
imperatori anticamente ogni trennio sacrifica- 
vano allo Spirito uno e trino (5) ». 

La Trinità è manifestamente indicata presso 

f >l’ Indiani. Invero il Lamanstambàm , un dei 
oro libri, parla in principio del Grande Dio, del 
Verbo c del Vento, o Spiro perfetto (lo Spiri- 
to) (6). — Dio è iletto pure Trabrat^ cioè tre 

(i) Paten , analisi dell'iscrizione di P osella , pag._ 4<. 

(1) Iscrizioni egiziane, lettera 14, scritta dall Egitto. • Mo- 
BÌtore 3 o ottobre 18S9. 

( 3 ) Mi'y-a; 0 ió;- 0 « 97 ivvjToj-najir!j;>»<^e^y){. 

(4) Miscellanee asiatiche, toni. I, pag. 96, - Memorie sa 
Lao- Tsen , di Abele Remusat. - Memorie dell' Istituto Reale , 
toro. VII. 

( 5 ) De Premare, Scelte vestigia, art. a. 

( 6 ) Lettere edificanti , toro. XIV, pag. 9. 
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fanno un solo(i). — t^Oum, alti'O nome di Dio, \} 
composto di tre lettere die ne costituiscono uud 
sola nella scrittura^ pronunziandolo dovete im- 
maginarvi. dicono glHndiani, che Y 0 Brahnia.j 
r U f^FicfuioU) e la il/ Siven ( 2 ) ». — 11 nome 
mistico Orni si pronunzia nei tre tempi^ gii è 
il nome per eccellenza (3). — « L’Essere unico 
si rivela sotto tre forme, ma è uno. Tributando 
il culto a qualcuna delle sue forme, lo tribu- 
tate alle tre, ossia al solo Iddio supremo (4) ». 

Nel Tibet, Dio ha nome Dio-uno, e talvolta 
Dio-trino. Pregando, i Tibetani adoperano un 
rosario su cui pronunziano Oni^ Ila, Huin; 
perrbò Otn significa il potere , Ha il verbo , 
Hiun 1’ amore, e queste tre parole esprimono 
Dio (5). 

I selvaggi di Cuba attribuivano a tre per* 
sone la creazione de’ cieli e della terra (6). In 
Otaiti e nelle ìsole dell’ Oceania i missionari 
inglesi distinsero nelle credenze religiose quella 
ddla Trinità. — Sul continente d’America i 
Peruviani ne avevan serbata qualche nozione , 
venerando l’ idolo Tangatanga , che dicevano 

(1) Onpnck'hat, tradnzione di Lanjninais. 

(1) Doboia , Coltami, Istituzioni ec. dei popoli dell' Indiai 
por. n , cap. 3 S. 

( 3 ) Oapnek'hat, trad. di Lanjaìnais. 

^4) Bagavadam , lib. IV. - Religioni dciranticbitk di Gal* 
gniaat, tar. i. 

( 5 ) Georgi , Alfabeto tibetano, appendice. - Lettere edi*. 
fìcanli , tom. XII , pag. 437. 

(c) Hcrrera, Storia natorale e morale degli Indi, lib. IX , 
rnp. a 8 , 
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trino nell’ unità, ciò eli’ era per essi argomento 
di somma maraviglia (i). ^ 

' I druidi fra i Celti conoscevano la Trinità (?,). 
Gli Scandinavi distinguevano le ti e persone della 
triade Oden , Wile e Wc , creatrice del cielo 
e della ferra { 3 ). — Nelle meridionali regioni 
d’ Europa alcuni sapienti di mezzo alle favole 
mitologiche aveano svolto il domina d’ un Dio 
trinario^ e Pitagora, sommo fra i filosofi antichi, 
lo, rivelava col seguente simbolo: « Onora pri- 
ma di tutto il tribunale, e il triobolo ». — - Pla- 
tone ncIl’Epinomidc levava il velo a questo mi- 
stero (4). , 

Nell’ occidente dell’ Asia un popolo , figlio 
dei re pastori, custodiva, come tesoro portato 
dal deserto (5) , P arqpino del Nome Divino , 
1’ ìiicll'abilc Tetragramma. Vietato era pronun- 
ziarlo qual trovavasi scritto, o darne la publica 
spiegazione ^ era mistero che aveva pocliissimi 
iniziati , e con molte condizioni. Abbisognava 
almeno per esservi ammesso vivere « netto 
d’ ubbriachezza , di collera, di rancore, essere 
umile, modesto , e aver passati i trentacinque 


(i) Acojt , Storia Natnralo e Morale degl’ Indi , 1. V, e, i8. 
(a) Ciò che emergo da un passo d' Origene contro Celso , li* 
bro I , nnm. i6. 

(3) Edda degli Islandesi, Demesanga, 3, 6 e 7,traduziono 
di Rosenio , pubblicata in islandese e in latino. 

(4) Opere di Platone , traduzione di Uacier , tom. I,p. 194. 
Quando Dio pronunziò il proprio nome a Mosò , gli si 

Wvelò il tctra/framm/1 , come dicono 1 rabbini commentatori al 
T. 19, cap. 33 dell'Esodo. - Commentario di Aben-Ezra e di 
Siosò No^^menide. • Tradizioni della Sinagoga. 

II. CBISTO 16 . 
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anni (i)’’. GP iniziati aHidavanO pria (li morire 
il mistero ad un^ anima degna di possederlo ^ 
ed era retaggio e premio d’ Una vita immaco- 
lata, sprone e vincolo pel futuro. — ■ Il più an- 
tico libro ( dopo la Bibbia ) della tradizione 
ebraica, il Zobar, include la dichiarazione for- 
male della Trinità, u hanno Due ai quali ai 
unisce UnOf e sono Tre; e i Tre son Dito: 
questi Due sono i due Yeliova del versetto ; 
Ascolta , Israele !... vi si unisce Elohénou ■: 
quest’ è il suggello di Dio ^ Verità’ (*ì): e for- 
mano L’no con assolutissima unione (3) ». — • 
Le lettere yotul, he, vavj compqnenti il nome 
ineffabile Ychova^ esprimono nell’ordine della 
processione le tre persone della Santa Trinità: 
lic, seconda lettera iterata dopo il indica 
la seconda natura , la natura umana del Ver- 
bo (4) \ il nome Yehova include anche i tre 
termini del tempo e i tre tempi del verbo so- 
stantivo ebraico, — il passato^ il presente e il 
futuro. Ommesse le chiose c gli arcani insegna- 
menti, il mistero della Trinità è dichiarato so- 
lennemente anclie nelle prime parole tlel Ge- 
nesi. Gli Dei crch ec. Dio disse: /àccia/no l’uo- 
mo a nostra imaginc cc.,non è rivelato ilmi- 

(i) Talmad, trattato kindoaschin, foglio 71 recto. > Il Tal- 
mnd OernsolimitaDO. 

(1) < Verità ( Sat) è nn nome di t>io > , dire la (radUiohÀ 
indiana. - Onpnek-haf , tradnrinne di Lanjninais. 

(S) Zofaar, sul libro dei numeri , fbglio 77, r. 3o^, 1. LV. - 
Kurarri , rap. XIIT. 

(4) Dipià secondo f Rabbini ht per la sua flgnfà Significa 
la discesa all'idferno, segriita dall' ascensioni ni cielo. - Il .Me- 
drairh-Rahbo , sai r, 4, cnp. Il del Genesi. 
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stero con mirabile precisione da codesta forma 
^ammatlcalc ? il plurale e il singolare coni- 
penetrati ! 

Ammirate riverenti ! unità d’ essere, trinità 
di persona^ trinità nelP unità ^ unità nella tri- 
nità^ il che avanza P intelligenza, ma è cre- 
duto 1 ^ Può supporsi che un domma supe- 
riore alP intelletto umano , siasi fìsso nella me- 
moria c nel sentimento degli uomini, se non 
avesse incluso lin mito poetico, una sapiente al- 
legoria ? Avrebbon lé più dotte nazioni perpe- 
tuata nella lor teologia e avuta compagna n^e 
migrazioni utPidea che non potevano percepire, 
se non avesse avuto celeste P origine, se non 
iosse stata da principio rivelata? 
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CAPITOLO IX. 

l’ uomo — suo TRALIGNAMENTO 

, » . *1 

- Svolgiamo la storia ^ non sillogizziamo , ma 
leggiamo. 

WelP Asia , regione prima d’ ogni altra a- 
bitata, gP Indiani testificano clic « Dio formò 
P uomo primo col fango della terra (i) ». — I 
Kings, libri venerandi della China, dicono: 
u L° uomo fu fatto di terra gialla impastata : 
ecco P origine vera dell’ uman genere (tx) ». 

• Nella parte ultimamente scoperta del globo 
i Peruviani dichiaravano essere stato I’ uman 
corpo composto di terra (3). — I selvaggi IIu- 
rolli aveano saputo che Dio con un po’ di terra 
fece un uomo (4). 

Leggesi nel Genesi che, formato l’uomo col 
fangfo della terra, Dio u alitogli sul volto lo 
spiro della vita, e P uomo fu vivo e animato ». 
A testimonianza eterna di tale inspirazione Pa- 
nima fu detta spiro nella lingua prima dell’ uo- 
mo, e le lingue semitiche da lei figliate peren- 
nano religiosamente P espressione originale. 

a Bonchet, Lettera al dotto Hoet, vescovo d'Avraaches. 

Il Foung sou-tong. - Memorie relative ai Chinesi, tom. I, 
pag. io 5 . 

( 3 ) Storia degli loca, di Garcilasso della Vega , Fomviano 
della stirpe reale , par. II , cap. I. 

(4) Aonali della Società De Propaganda, 1819, nom. 16, pa- 
gina 3 i4> 
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L’ebreo adopera la parola ncpìicsy spiro, vento: 
anima ^ -—il caldeo naseph^ spiro e animai — il 
siriaco nephesh , spiro, anima ^ — l’etiopico 
nephash, spiro, anima ^ — l’ arabo spi- 

ro, anima : — il persiano naphas^ spirare, di- 
latare: — il samaritano naphasch^ spirare, riem- 
pire. — Anche nel sanscritto sotto nojue di- 
verso sta l’ imaginc identica ^ la parola prima 
vale spiro, anima, come fra i Greci pneimia 
significa vento, anima, e fra i latini spiritus ha 
l’identico valore di soffio e spirito. 

I Pourana, libri religiosi degli Indou nar- 
rano , che l’ uomo primo ebbe nome Adima 
(in sanscritto il primo)\ che per moglie gli fu 
data Pracrìti, {che dà la vila)^ che ha lo stesso 
significato delPZ/ci^rt ebreo (i). Gli Scandinavi 
dicevano Astur quest’ uomo, e Einhla sua. mo- 
glie ( 2 ). — Gl’ Indou adoperano sfoggiate e 
lussureggianti immagini nelle pitture del Cbor- 
cam (paradiso terrestre), ove abitava 1’ uomo 
primo colla compagna: là v’à un albero che 
darebbe l’ immortalità, se fosse concesso man- 
giarne (3). 

I Persiani ci dicono : a L’ uomo era sortito 
pel cielo, se umile, immacolato nei pensieri e 
nelle opere (4) I » — « U serpente, Arimanc 
ricco di morte, scorse Oranusd, dopo fatto l’E- 
crimé Véedio (il paradiso terrestre) (5). — Ari- 

fx) AnnaU dì filosofìa cristiana, n. 7, 

(a) Edda degli Islandesi di Resenio. 

(3) Boachet, Lettera a monsignor vescovo d’Avranchet. 

(4) Boun-Dchesch , traduzione di Anqnctil Dnperron. 

(s) Zend-Avest». - Il Yendidad FargarU ^ 


246 

mane c tutti i tWs videro P uomo puro e ireb- 
bero tristezza. Arimane (fregiato il petto) pre-? 
venne i pensieri (di Adamo e d'Kva) ne disor- 
dinò le disposizioni, ingannolli su quanto avea 
rapporto al dews, e sempre il crudele tentò se- 
durli. Apparve uid altra volta, e portò Iqro al- 
enili frutti , che vennero mangiati , parlò dei 
cento vantaggi de^quali fruivano^ ne fu super-; 
etite un solo . . . Arimanc in forma di serpeiito 
saltellò sulla ten'a (i) ». 

1 libri chinesi offrono un racconto analogo. 
M In principio, P uomo obbediva al cielo , ed 
era tutto spirito ». — - u La terra produceva 
spontaneamente copiosi frutti \ erano ignote al- 
lora malattia, sciagura e morte (a) ». — Ma 
quando P uomo tralignò da tanto beata condì-p 
«ione, gli augelli o lo fulve bestie, gPinsotti e 
ì serpenti tutti congiurati guerreggiarono con^ 
tro lui (3) ». t— : Perdò il vecchio proverbio di- 
ce : « Non date ascolto alla donna ». — La 
chiosa aggiunge : u Queste parole annunziano 
che lo perversità della donna fu prima fonte o 
radice di tutti i mali (4)- — Non la è una nio- 
moria della sciagura, ricordata dalla favola 

f reca nelP allegoria di Pandora? Non fu questa 
onna che versò il male sulla terra? ò evi- 

ft) Bonn-IHIietcli , tradncion« di AnmcUl Dupervnn. 

(i) Il Seeki, bi Premala tulle rettigia, art. 3. •Antica sto- 
ria, cap. i 6 . 

(3) Lao-rhcn-ttée citato secondo Lopi, antere d’nna raccolta 
U tradiaioni antiche. - Ocshaulerayct, seguito all' origine dalle 
;eui di Gogqet. 

( 4 ) Hemorie relaliva ai Chiassi , tota. I, pag. io|. 
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dente Tallusìone di Esiodo^ quaiulo ripete nel • 
poema dei Giorni quasi letteralmente il pro- 
verbio antico dei Screri: « Non lasciarti sedurre 
dalla donna (t) 

La corruzione de’ nostri primi parenti non 
è igfnota neppure' ai Tartari, i (piali narrano 
ehe, illuminati dalla propria luce, scevri di 
privazioni e di desidcrj, fruivano dessi d’ una 
vita beata: clic la terra produceva un albero, 
la cui dolcezza quella pareggiava del purissi- 
mo miele, la cui bellezza allettava lo sguardo, 
per cui non valsero a vincerne la seduzione^ 
mangiarono dell’albero fatale, e sortirono la 
stessa sventura. « Furono abbreviati i loro dì^ 
e iiifiaccliite per la prima volta le forze, subi- 
rono l’ angoscia del timore (a) 

1 Tibetani pure attribuiscono la perdita delle 
priniilive ipialità dell’intelligenza e del corpo 
al fallo d’aver mangiato della pericolosa pianta 
del Scliime, dolce e candida come zuccaro^ e 
la cogirziune della nudità fu da questo frutto 
rivelata (3). 

Gli Scandinavi ricordano l’albero della scien- 
aa del bene c del male^ è second’essi un enor<r 
me frassino detto idrasìlc, i cui rami distene 
dolisi per tutto il mondo e sono di sotto dal 

fi) Esiodo, le Opere e i Giorni, r, 571. 

(a) Passo tradotto dal c^linni'ro in russa dal protoenpo di 
Starropol. - Pallas, Viaggio nella Siberia, t. I. • .Ualte Bran, 
Compendio di geogralìa. 

Esposizione del sistema religioso tibel^no-niongidlo, tra- 
dnsione di Beniamino Bergmaun. - Viaggio citato nel giornale 
asiatico , lom. ÌIT. 


m 

' serpente rosicchiati, u Sciar (il serpente) salendo 
•c scendendo a dilungo il frassino, porta la pa«. 
loia dell’invidia (i) ». 

I Messicani, onde simboleggiare la fonte dei 
mali che ci prostrano," mostravano dipìnta la 
conversazione della donna col gran serpente. — 
u 11 serpente presentato in relazione colla ma- 
dre degli uomini cc. ò il genio del male, un 
vero demone ( 2 ) y>. 

* Gl’Irochesi conoscevano la storia della don- 
na che si lasciò sedurre al piede d’un albero , 
e la collera di Dio che la cacciò^ ella ebbe «due 
figli che lottarono, di cui uno venne ucciso 
(Abele), c da lei discesero tutti gli uomiui per 
lunga serie di generazioni (3) Anche i Sa- 
liva possedono la tradizione del gran serpen- 
te, che fu vinto dalfiglio dell’Altissimo (Pur- 
ru ) (4). — Le popolazioni Americane , a so- 
miglianza di n\oltissime orde dell’ Africa , 
conservano scritti arcani intorno al serpente, c 
perfino la Grecia dalla sorridente c festevole im- 
maginazione, non può cancellare l’imagine del 
terribile Pitone, ferito di frcccic da Apollo, 
1’ Horus degli Egizi, figlio del grande Iddìo ^ 
>oichè, giusta il testo indiano, il celebre scr- 
>ente Chein avéa diffuso un veleno cui nel- 
’uomo avria schivato, se il dio Shiven ( una 

S i) Edda degli Islandesi. - Damesanga 14. 

») Humboldt, Veduta delle Cordigliero, tom. I, pag. *35, 
3) Lafiitcan, Costumi dei Selvagri Americani ,t. I, c. 1. 

4) Gumilla , Storia naturale dell' Orcaoco , cap . (. 
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persona della Trinità ) non avesse compatito 
air umana natura (i) t). 

Per tal modo, giusta la confessione delle stra- 
niere nazioni, unicamente un Dio poteva guer- 
reggiare il serpente, e far salva la stirpe del- 
r uomo. 


(i) Bouebet, Lettera a monsigaot vescovo d'Avranebes. 
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CAPO X. 

IL DILV V IO 

Continuiamo. 

Nel progresso dei tempo superbe e immemori 
del Dio vivente sorgevano città c metropoli: 
c i delitti dei nati della donna cresciuti fìuo al 
cielo salirono, laonde il Creatore pentissi d’aver 
fatto l’uomo! L’ira sua venne sulla teiTa onde 
puriBcarla^ e non v’ ha ricordanza cosi profon- 
damente scritta nella memoria dell’ uomo, come 
quella dell’ ultimo cataclismo , detto comune- 
niente diluvio, -le cui orme ancor sussistono 
visibili sulla superficie del globo ^ nè fu ob- 
biiata nessuna particolarità della salvezza d’ al- 
cuni uomini in mezzo all’ universale sciagura. 

Udite il Caldeo: « Al re Xisuthru, mentre 
dormiva, apparve un Dio, annunziandogli che 
gl’ uomini erano in procinto di perire per un 
diluvio. Gli comandò — di costruire una barca, 
ov’ entrasse coi parenti c gli amici. Xisuthru vi 
pose cibi c bevande, vi appostò tutti gli ani- 
mali volatili e quadrupedi facendovi en- 

trare la moglie, i figli e gli amici. Venuto il 
diluvio, c poi presto cessato, Xisuthru sprigionò 
alcuni augelli che, non trovato nutrimento e 
luogo d’ annidare, alla barca redirono. Dopo 
pocTii di Xisuthru sprigionò nuovamente gli 
augelli, che ritornarono coi piedi insozzati «li 
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belletta. Messi al volo una terza volta, più non 
Fedirono : onde Xisutliru capì allora essere 
asciutta la terra, c addossandosi a un monte, 
uscì co’ suoi della barca, e prostratosi a terra 
innalzò un’ ara e celebrò un sagrifizio.... Ora 
si udì una voce nell’ etere che ad essi inculcava 
la pietà.... Circa la ban?a, ne sono ancora su- 


corrotta, eccetto i sette richis ( patriarchi ce- 
lebri per l’austerità della vita) e Satyavrata, 
principe allora regnante (a). Mentre un dì que- 
sto terribile penitente compiva le abluzioni (Bra- 
ma sotto la forma di ) un pesce gli apparve , 
così parlandogli: « Tutto ciò che o lìsso, o mo- 
bile alla terrestre natura appartiene, sarà sog- 
getto a generale sommersione . . > laonde ti an- 
nunzio adesso quel che far devi per la tua si- 
curezza. Edifica un vascello forte, solido, ben 
connesso^ entravi cui sette richis e con tutti i 
aoini, come furono un tempo designati dagli 
uomini, onde sicno conservati.... n Manou (.Sa- 
tyavrata) adunò tutti i semi con sè, c vogò 
in un leggiadro vascello spaventosamente sol- 
levato ... In mezzo al mondo annegato vede- 
yansi i richis c Manoq ., .poscia là d[ovc Hima- 
van più sublime erge il cucuzzolo, fu trascinato 

( I ) Beroso . Frammento «econdo Alessandro PoHitoiro , dal 
Sinrello , pag. 3o. 

'(i) Giiglicltno Jones, Memorie sulla Cronologia. Bicerc])p 
Ajiariebe • tom. II. 


‘ l . 
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perstiti alcune parti nei monti d’Armenia (i) ». 
Udite l’ Indou: u La stirpe dcoli uomini fu 


r 
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il vascello •••(!) Viclmou diede loro varie istru- 
zioni ( 2 ) ». 

Udite l’Egiziano: «Avvennero immense di- 
struzioni d’uomini a cagione dell’acqua^ gli Dei 
inondarono la terra, perchè volevano purifi- 
carla (3) ». 

Udite il Persiano. « La luce di Taschter 
( Ized della pioggia ) sfolgorò nell’ acqua per 
trenta di e altrettante notti, e versò la pioggia 
per dieci giorni sotto tutti i corpi:, la terra fu 
coperta d’acqua fino all’altezza d’un uomo... 
indi tutta quest’acqua venne chiusa (4) »• 

Udite il Tibetano , che vi parlerà della tre- 
menda inondazione, da lui nell’arcano linguag- 
gio detta « diluvio del tempo (5) ». 

Udite il Chincse e vi dirà: « Quando la smi- 
surata inondazione fu levata fino al cielo , cinse 
i monti c superò i piò erti cuccuzzoli, i popoli 
sgominati perirono nelle acque (6). 

Udite anche il Tartaro: « Una voce annun- 
ziato avea il diluvio^ alcuni uomini si chiudono 
nell’asilo con qualche provigionc, la procella 
infuriò com’era vaticinata ... Le acque senza 
posa dal ciclo precipi landò travolsero nell’oceano 


(1) n Mahabharata, estratto tradotto da Itf. Pantbicr. - Ri- 
vista di Parigi, sB 3 i, 

(x) Il Bagavadam, I, 8. 

(3) Relazione di od sacerdote di Salsa a Solone. • H Ti. 
ateo, pag. ss e s 3 . 

(4) Boiin-DehescTi. 

(5l Gngliplmo Jones , Ricerche Asiatiche, tom. I - Goorp, 
Alfabeto tibetano, n. 109. 

(6) Il Chou-kiiig, cap. V. - Memorie relative ai Chincsi, to- 
mo IX, pag. 38 a. 
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tutte le sozzure, e purificarono cosi l’abitazione 
degli umani (i) ». 

Il Nuovo Mondo appena scoperto possedeva 
le medesime tradizioni dell’antico. — I Mes- 
sicani sapevano per tradizione avita che « il 
mondo era stato dalle acque distrutto, e i mor- 
tali tutti annegati pei falli e i peccati commessi 
contro gli Dei ( 2 ) », e che nell’imraensa in- 
nondazione sette persone furono salve (3). — ■ 
I Peruviani narravano dell’epoca in cui l’acqua 
celeste carajpi c città annegò, ma tuttavia al- 
cuni uominr ben approvìgionati si salvarono^ 
finito il piovere, fecero uscire alcuni animali, 
i quai ritornarono bagnati, cliò le acque erano 
alte ancora: più tardi ancora sprigionati rien- 
trarono sozzi di fango, onde giudicossi abbas- 
sata l’acqua (4). — Secondo la versione dei 
popoli di Mechoacan, « Tczpi irabarcossi in 
un vasto acalli colla moglie, i figli, molti ani- 
ranli c alcuni grani, la cui conservazione era 
preziosa per l’umana stirpe^ quando il Grande 
Spirito ebbe comandato die le acque indie- 
treggiassero, Tezpi lanciò dalla barca un avol- 
tojo, che, divorando carne morta, non ritornò 
a qaotivo dell’immenso numero di cadaveri che 
gremivano la terra. Tczpi lanciò allora altri 

(1) Tradozione dal calmncco del protocopo di Staviopol. - 
Malte-Brnn , Compendio di geografia, lib. So, 

(2) Thevcl . Cosmogonia nniversale, lib. sa, cap.’ *7. 

(3) Pedro de Los Rios in Humboldt. - Veduto dello Cordi- 
gliere, tom. I, pag. 114. 

(4) Lopea di Gomara , Storia generalo degli Indi , libro V 1 

cap. 14. , 
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augelli, de’quali il colibrì unico ritornò^ nel becco 
serrando un ramoscello ricco di foglie (i) y>. 
— Gli abitatori dclP isola di Cuba narravano 
ohe u un uomo vecchissimo avendo saputo im- 
minente il diluvio, aveasi fabbricato un gran 
vascello, ov^era entrato colla famiglia e quan- 
tità somma di animali^ che dopo avea lasciato 
libero un corvo, il quale più non ritornò, ga- 
vazaando nei <»davcri; clrindi lanciò una co- 
lomba^ la quale ritornò serrando nel becco un 
ramoscello (a) ». GP Indiani dWmerica sape- 
vano esservi stato un diluvio (3). ^ — Le schiatte 
selvaggio dei due continenti aveano qualche 
cognizione della tremenda inondazione (4). 

Opera vastissima sarebbe riferire i racconti 
delle nazioni e dei popoli frazionati e dispersi 
dalla conquista^ tutte le tradizioni orali ri- 
cordano il fatto solenne con lievissime modifi- 
cazioni quasi impercettibili^ dovunque si mira 
una generale sommersione, cui è causa Pem- 

S ietà (5) traboccante, e oggetto la purificazione 
ella terra (0). Dio prcmonisce di tale castigo 
un giusto, gli offre mezzi di salvezza, e a lui 
affida la conservazione d^Un gran numero di 
specie create^ dovunque ricordasi il riprodutto- 
re salvato miracolosamente, ricordansi gli ani« 
mali clPei manda liberi, onde giudicare del- 

Ì i) Hamboldti Vedale delle Cordigliere, tom. ÌI| pag. 1774 
1) Horrera, Storia naturale degli Indi , ]ib. IX, cao. 4. 

! 3 ) Garcilasso della Vega, Storia degli loca, part. I, cap. I 4 
4) Lafitteaa . Costami dei selraegi americani , t. I, r. a. 
i) Traditioni degli ladani, dei Oreci , dei Messicani ec« 
c) Tradizioni ÀcgH Egiziani , degli Ebrei a dei Tartari. 
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rasciugamento delle terre^ e il numero delle 
persone che gli erano compagne. Sette ne nu- 
merano i Messicani, sette grindou, sette il 
Genesi, l’ottavo è Koè: e codesta cifra è sug- 
gellata nel carattere della lingua dei popoli. — 
Nel chinese la parola diluvio si scrive col se-^ 
gno d’una barca, che ha in cima il numero 
otto, dominato da uha bocca (lo spirito di Dio)< 
« Le spirito di Dio passeggiava sulle acquei n 
— Che conchiuderemo da quesU voce concor- 
de degli antichi popoli? che penseremo vedendo 
codesta coincidenza convalidata dall’ autorità 
sensibile dei monumenti? 

Il viaggiatore Belzoni nel r8ao scopriva vk 
cioo a Icbc una tomba ignota con entro un 
sarcofago d’ alabastro frusto di sculture, il 
monumento ha la foiinà di nattello, in cui sono 
figurati otto uomini^ ed alcuni altri che sem*< 
brano circondati dall’ onde del mare e vicini a 
sommergersi ( i ). Da tempo antichissimo gli 
Armeni conservavano la traaizione dei diluvio^ 
é la città che, giusta GiosefTo, dicevasi il Luogo 
della discesa , vedesi ancora alle falde dell’ Ara-^ 
rat sotto il nome di N achidchevan^ che inclu^ 
de questo significato ( 2 ). — Le medaglie in 
onore di Lucio Settimo Severo Pertinace e di 
Filippo l’Arabo, battute dalla città di Apamei 
nella Frigia, un tempo detta Kibotos (vasccl- 
loj cassa), che vantavasi come il luogo ove l’arca 

(i) Monthly, Hagaziino, maggio i8a i Depping r'VoUkU 
intorno a Belxoni. 

(a) Prefuione ut Mosè di Coreaei dei fratelli Wbiitoà» 
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fcrmossi, la presentano con due augelli , un 
de’ quali stringe nell’ unghie un ramoscello d’o- 
liva, e sur un lato dell’arca Icggevansi le let- 
tere Niie! (i) 

Indarno l’attica musa tentò nasconderci sot- 
to i fiori l’ identità cosmogonica del suo tema 
diluviano. Apollodoro ci descrive Deucalione 
che salvasi in un forziere ( 2 ). — Pindaro poe- 
ticamente lo fa approdare al Pamasso (3).— Ltt* 
ciano ricorda gli animali imbarcati nel forzie- 
re (4). Plutarco parla delle colombe che ser- 
virono a giudicar dell’ abbassarsi dell’ acque. 
— Platone nel Timeo parla d’ un sol diluvio, 
c altrove dice che i Greci ne conoscevano un 
solo (5). — ■ E forse noi qiure dopo qualche in- 
vestigazione avremo lo stesso convincimento. 
La Bibbotcca degli dei riferisce che « Nic-Ti-' 
mus, figlio di Licaonc, castigato da Giove, era 

f trincipe d’ Arcadia, e sotto lui avvenne il di- 
uvio di Deucalione. Jou (Yao! Jovis! Jéhova!) 
determinossi di sperdere il secolo di bronzo^ e 
anche in codesto diluvio è un’ arca carica di 

f irovvigioni che ancoreggia sur un monte; da 
ei usciti i salvi offrono un sacrificio all’ Iddio 
salvatore. — Meditate sul figlio di Licaonc, 
superstite alla rovina dell’intera famiglia. Nic- 
Timusl qual nome! Nic ò l’ebreo uj'C 0 ntuloy 

( 1 ) Il Padre Kircber, dell'Arca di Noè.pag. i33. Annali di 
iìlosoiìa rriitiana. 

(a) Apollonio, lib. I, parag 7 . 

isi Ode Olimpica IX. 

uj Luciano, Della Dea Sira, n. la. 

(i) Platone, Pello {.eggi , lib. 3. 
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il nome {nroprio di No«i! Tim ò l’ebreo 
il perfetto, il giusto, soprannome di Noù! — E 
j4rcas principe d’ Arcadia, perchò possessore 
dell’arca, Arg. — E marito di Pyrrah\ e nelle 
lingue orientali Pyrr significa la terra nuda , 
deserta, vedova d’abitatori (i) 

Alla luce di testimonianze così determinate 
anche l’irreligioso Boulangcr dovette con chiu- 
dere che i varj diluvi di Samotracia , di Beo- 
zia, d’ Acheloo, d’Arcania, d’ Ogige e diDeu- 
calione ne costituiscono un solo, quello di- 
Noè (a). — Assai prima di lui Nicola di Dama- 
sco narrando, secondo le asiatiche tradizioni , 
eh’ un uomo salvato dalle onde era approdato 
nell’Armenia, congetturava essere « quegli stes- 
so di cui Mosè legislatore de’ Giudei parla ne’ 
suoi scritti 13)»— -Quindi sorretto dagli antichi 
monumenti, Bcroso parlava del diluvio quasi 
contbrmemente al testo ebraico (4)^ — • CosìAbi- 
denc, citato in Eusebio e in S. Cirillo Alessan- 
drino, scrisse una storia somigliantissima a quel- 
la di Mosè (5). 

L’identità dei principali 'racconti sull’ul- 
timo cataclismo emerge parimente dalla storia 
dei tempi a lui immediatamente posteriori^ l’e- 
poca palingenesiaca è improntata di tremende 

. < ,, i. 

^i) Diicono preUmÌMM delle origini greche, nel mondo 
primitivo. 

• (i) Antichità svelate • tom. I, pag. 143, i 83 , 187 e 191. 

( 3 ) GiosefTo, Antichità giudaiche, lib. I, cap. 3 . 

> U) Gioseflb contro Appione, lib. I, 

(5) Eusebio, Premarazioiie evang., lib. CC, cap. ai, '«Cirillo 
Alessandrino, lib. f. 
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fatiche . « la legge del lavoro è compita, I fi- 
gli di Koè pagano col sudore la tetta-, che 
devono abitare. Tutti i mitografi ricordano la 
tenzone dell’ uomo cogli elementi. Intatto il 
Chou-King^ autenticisfiiino e antichissimo libro 
sacro chinesc, compilato, come si crede, da Con- 
fucio, con frammenti d’opere anteriori, descrive 
Yao,il<|ualeattendeailo8coiamcnto delle aoque^ 
chà sotto il regno di lui le pianure erano tutte 
impaludate (i). Erodoto narra che àntica- 
mente la Frigia e le pianure d’Efesoe del Mean- 
dro erano pantani. Pausaiiia e Diodoro Siculo di- 
cono che la Beozia era tutto padule due secoli 
dopo il diluvio. — > Eurota lega il suo nome al 
fiume, al canale da lui scavato ad asciugare la 
Lacónia. — Omero ci descrive i ciclopi dimo- 
ranti sugli erti monti, e ci ragiona della rilut- 
tanza degli uomini ad abbandonar le colline e 
a fabbricare città nelle pianure, prima della 
fondazione di Troja (a). — Strabono narra che 
gli uomini lenti e peritosi calarono dai mon- 
ti (3). — Platone ci dice che la tema del di- 
luvio, dapprincipio vividissima , incatenò per 
lungo tempo P uomo sulle montagne e il fb’ 
pauroso delle pianure (4). Le sono ingenue na^ 
razioni , avvalorate da Mosé, quando ci descrive 
i figli di Noè, che dai monti armeni calano alle 


(t) CdTle^, niicerio fdUa rlTotaiiwf dfU» Inpetéde Sei 
globo, p«g, stS. 

(i) Omero, Odissea Hb; IX, - Iltade, nb. XX. ’ 

(8) Strabotlé, lib. XITT. 

U; Flstoae, Leggi , Ub. VL 
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ra del vero designa gli aviti moiiti coli Tioihb 
j genetliaco e solenne, intitolando Oriente TAr- 
I mcnia, sebbene situata al settentrione ; perchè 
I ella fu l’aurora delle regioni abitate, perchè da 
I lei dapprincipio sfolgorò hiCssaggera la luce 
dell’intelletto (concorde anche if cclcbrc Hail- 
ly): e tale denominazione d’ Oriente è sì subli- 
memente esoterica j che ne’ tempi successivi , 
quand’ Isaia incitato dallo spirito e signore dei 
Secoli vaticinava veder Cito dall’ Oriènte pro- 
rompere contro Babilonia (a) , intendeva par- 
lar dell’ Arnicnia. — Difatto il cbiiquistatorc 
Venne dall’ Armenia c dalla Persia , clic sono 
poste al settentrione. 

Quand’anche la memoria luttuosa dell’uman 
gtetiere ingojato dalle acque non favellasse po- 
tente nelle prime pagine d’ Ogni Cosmogonia , 
he saria sufficiente rivelazione lo studio delle 
costumanze e delle pratiche impiantate ilei po- 
|)oIi. Meditandole, il dottor Ftèret dichiarò che 
'li Uomini le avéaiio tradizionalmente dai cd- 
ìistipiti testimoni del diluvio; atlchC Grozio e 
’ incredulo Bbulahger ne convengono (3 e 4)* 
Queste memorie s’ linmcdesiinano talvolta nei 
Costumi e nell’ idioma, c la concordanza d’esse 
è sempre giustificdzióne dello storico ebreo. — 
Uscito dell’ àrea Noè eresse Un’ ara, e olfrì sd- 


.1 



! iJ f Ilv» M0 T FiiY 

4i} Aaixftnlk mtaU , toD. { , 


1. VtM délU rellgioB* flriiùaoit 

tOD. { , pag. (oo; 


260 

crificio al Signore (i). Caldei , Greci e liuliaul 
lo attcstano, percliò questa ispirazione del cuo- 
re, quest^atto primo della gratitudine è depo- 
sto perennemente nei loro annali (a). Indi elv 
he origine T uso di sacrificare sulle alture, e 
di erigervi altari. Inoltre le alture furono pri- 
ma salutate, quando le acque si richiusero ne- 
gli aliissi^ lurono primo asilo^ da ciò quella ve- 
nerazione che le circondava, quei pellegrinaggi 
a cui erano meta, uso vigente nelr Afnea, nel- 
,r Europa e ncirAsia, e scoperto dagli Spa- 
gnuoli anche nelP xVmerica. — Nè fu smarrita 
nessuna particolarità dei salvamento di Noè in 
mezzo air universale sciagura, che serhossi per- 
fino P immagine di queir uccello carnivoro, il 
quale fatto libero, più non ritornò. Infatto un 
antico proverbio arabo paragonava le persone 
che si fanno aspettare al corvo di Noè (3)^ e 
nulla è puerile, nulla insignificante nella spa- 
ventosa raopea, fino il ramoscello d^ olivo che 
la colomba serra nel becco , primo indizio di 
nuova abitazione, della terra purificata, prova 
del perdono divino, sta come simbolo delì^ uma- 
no perdono, come arra di riconciliazione fra i 
popoli^ diventa P emblema della concordia, la 
protezione inviolabile degli ambasciatori delle 
nazioni^ e quando il terreno noi dà, gli uomi- 
ni fittiziamente il creano e lo figurano:^ cosi il 

(t) Genesi, cap. Vili , ▼. IO. 

(a) Beroso. Alessandro Polir. - n MaBabliarata. 

(3) ProTerbio citato nella raccolta di Golio in segai to alk 
grammatica di Erpinio, pag. c«, 6. - Bollci. Risposte critiche, 
tom. I , pag. s 4 . 
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druido sapiente nel vischio della quercia, e Ti- 
gnorantc lluronc nella canna della pipa di pace. 

Vedete tutti i numerosi racconti dciruinan 
genere sull’ ultimo cataclismo mescersi in me- 
ravigliosa unità : e in tutto il globo , gli usi , 
le istituzioni, i monumenti, gli scritti li avva- 
lorano colla loro testimonianza, ineluttabilmen- 
te sanzionata dalla cronologia. 

Dal diluvio alla venuta del Messia, secondo 
il testo samarìtano, si contano 3 o 44 anni, — 
secondo i Chinesi — 3o82^ — ■ giusta le ta- 
vole indiane — 3 ioi. — La media di queste’ 
tre quantità offre per risultato da Noè a Gesù 
Cristo un periodo di 3076 anni ( i). *— Non tro- 
vasi perciò che una ‘‘differenza ^uaisiibcajc^la-' 
bile di 5 y anni nelle tradizioni cbitmi, 


ri tane e indianeye quindi il diluvio /non solo’ 
fu scritto indelebilmente nell’umana memoria,' 
ma i secoli perfino non ne potettero sperdcre 
la data. 


(1) Asia poliglotta di Giulio Klaproth. 
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CAPITOLO XI 

U. FKIMO AlOUE9TRAM|^TQ 
flf.1 4H«ieJU 

Piangiamo solidap^cn^ un vero cui Pifl^TC- 
duli^ t^ntav^ con sforza di rapirci^ la po<f 
sti^uaione primordialil della società per opera 
dei Qrpatore^ c la potenza eÌTÌlizzatnce che io 
aè avea elenaentarmento. 

Coiifessiamn ehn Puoiuo ita lotto pccvu^, e 
nulla da sé prodotto. 11 sisteipa 4olr invenzio- 
ne 4<^Uc lingue, dollc sciente e dclParti, dopo 
succc^lve investigazioni, è totalmente annieor 
tato, perciò tentativi continuati non avrebbero 
mai potuto crparc uip organizzazione generale 
c completa. Tutto è stato largito simultanea?, 
mente alPuoino, che, nato a vivere in società, 
ebbe tutto quanto costituiva la sua destinazio- 
ne. Beniamino Constant, stretto dalla inelutta- 
bile dialettica conseguenza, scontentò i vecchi 
amici dìciiiarando u^c lo stato selvaggio non è 
quello della im^cie umana nella sua origine(i)». 
Anche il professore Darairon dovette ammettere 
un modo di primordiale rivelazione, e certe idee 
vitali, senza cui la società avrebbe tralignato e 
saria morta. » Conveniva, egli dice, alla divina 

(i) Della religSoite wniiderata nelle site fanne, er. lom. I , 
pag. iSS e i5,. 
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sapienza il dargliele mentre la costituiva: laon* 
de Dio creatore ìimncdiatamente dopo è rive- 
latore^ prima creò, poi educò (i) ». Un maestro 
della nuova fUosofia proclamò anch'egli la se- 
guente memorabile usscri.ìonc: u È solenne Jbl- 
Jia, anzi empietà il dire che l’uomo inventò la 
parola c creò le lingue ( 2 ) ». 

Tutte le cosmografie ricordano la cognizione 
delle cose largita all’uomo da esseri superni^ 
che a lui vennero insegnati i mezzi di generare 
il fuoco, dalla mitologia assunto a simlmlo della 
scienza, perchè era stata l’applicazione prima 
dell’intelletto. Al fuoco tenne dietro il segreto 
di lavorare il ferro, e Omero colloca nel ciclo 
le fucine di Vulcano. — Senza fuoco, senza 
ferro non v’ha agente atto a penetrar nelle fo- 
reste, a dissodare i terreni, a schiuderne il se- 
no, onde Iceondarlo^ poiché i frutti delle piante 
non sono proprio nutrimento dell’uomo: cibo 
a lui personale è il grano , cjic la terra spon- 
tanea non olire, anzi sovente nega, dandolo solo 
a prezzo del sudore versato sulle zolle di lei. 
11 grano, la cui coltivazione quasi univcrsaliz- 
zossi, è il seme primordiale sconosciuto^ il gra- 
no che sta fra i popoli, che con essi si molti- 
plica e la cui origine a guisa della loro , sale 
ad inaccessibile antichità. Bailly tormentò, stirò 
indarno un’etimologia di Linneo per dedurne 
che il grano cresce senza opra d’uomo sui ver- 
tici del nord-ovest dell’Asia', chè invece il som- 

(1) Sa|;KÌo utlU storia della filosofia in Francia nel secolo XIX. 

(al Bol^rb^, adagio sulle irtitoaiooi sodali. 
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mo naturalista parlava deiP avena iiidispensa- 
I)ilc a quelle popolazioni viventi sul cavallo, e 
non già del grano costituente il pane. Riflettia- 
mo anche che il grano, contro la legge dei pro- 
dotti terrestri, non fu dato, ina sol prestato al- 
l’uomo^ ch’egli lo propaga o lo diminuisce a 
talento della sua attività o della sua inerzia 


ch’egli può, rigorosamente parlando , annien- 
tare questo deposito , espiando però colle aui- 
hascie della carestia e colla morte la violazione 


della legge che il fa suddito alla fatica : legge 
inesorahile , che ha primo compimento nella 
coltivazione stessa del grano, e nei diuturni la- 
vori eh’ egli esige , i quai ricordano continua- 
mente la sentenza contro Tumana stirpe: u Col 
volto di sudore bagnato li nutrirai di pane ». 
Riilettiamo alla parola pane detta dall’ Eterno 
pria d’ aver nominato il grano ! questa parola 
dell’ industria-mista con quella della natura ad 
appalesarci qual alleanza annoderà l’uomo, e 

3 ual simbolo sarà il cibo sortito a nutrirlo. Evi- 
entemente il pane fu creato per 1’ uomo. — - 
Tutti gli animali sudditi alla legge di lui , al 
destino di lui accomunati, e fatti come suoi or- 
gani, cibansi solamente di pane; mentre i fe- 
roci ospiti de’ boschi in lor muta favella annun- 
ziano non essere fatto per essi codesto cibo , 
chè dopo averlo fiutato recedono (i). — L’uso 


(O Forile tono le cccrzion'i di qiiests Irpgr ; in generale le 
beslic selvatiche che cibnnsi di pane «ono suscettibili di cdii- 
s-aaione; il raniroeHo.il Ime, il r.ivallo, il moiilnoe, 1’ elefaiue, 
11 Cane, il gatto c gli nccelli doniestiri amano il pane: altri 
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elei grano fu sommo vincolo sociale, perchè i 
diversi modi di coltivazione, ravvicendamento 
I del terreno, le seminagioni, la sarchiatura, la 
mietitura, la sgranatura, la crivcllatura, la tri- 
turazione, la panificazione e la cuocitura al for- 
no sono tutte operazioni che domandano mutuo 
concorso di forze, e per costante necessità av- 
vicinano gli uomini. K perciò le mitografic ci 
rivelano sempre l’ istituzione della proprietà c 
delle leggi, che emerge dalla coltivazione del 
grano. — Ovunque le divinità , le quali lar- 
girono alPuomo il grano, gl’ insegnarono pur 
anche le regole della giustizia. — Iside, ammae- 
strando gli Egiziani all’uso del frumento e del- 
l’orzo , clava ad essi la prima legislazione (i). 
' — L’invenzione delle leggi venne a Cerere at- 
tribuita, perchè avea insegnata agli uomini l’a- 
gricoltura (•z). — E tradizione eli’ Orfeo abbia 
recato ai Pelasgi della Samotracia il grano, che 
fu poi strumento di loro civiltà. — Giusta Pli- 
nio, i Latini ignari della panificazione si ciba- 
rono di farinata per 4^o anni. — Il grano è 
fuor di dubbio un dono tradizionale largito al- 
Pumana stirpe, è simbolo di sociali rapporti a 
tal segno , che toc lungo tempo i druidi nel 
rito del vischio di quercia portavano un pane, 
cjiial emblema di loro antica scienza. 

Era d’uopo un insegnamento spontaneo an- 

aniofiali che Dello stato selvatico lo rifiatano, lo amano molta 
se arrivasi a domesticarli; come T orso, il rinf;hiale, la volw 
la marmotta, lo scoiattolo, il cervo, il daino ec. 

(i)Diorloro .Sirnlo, Storie, lib. 1, caj). XII, pag. , 4 , 

(*) Macrobio, i Sattiroali , lib. Ili, cap. XII, 
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che per distinguere le piante salubri dalle mor- 
tifere, ch'ogni sperimento saria tornato fatale 
all' uomo, e ne avria fors' anche dapprincipio 
distrutta la stirpe poco numerosa^ ciu ch'è con-, 
fermato da Ippucratc quando dice che u senza 
il sopcorso d'Esculapio, il quale dal padre avea 
rivelazione di questi arcani , gli uomini non , 
avrcbherq mai scoperto i rimedj (i)”? e dalle 
parole dcll'lìcclcsiastico: « pio fc' noto agli uo- , 
inini i rimedj.,.. Egli institui il medico (a) «. 
Plinio nella .Storia naturale dice scesa dai cicli 
la medicina (3) ; infatto noi vediamo 1' uso di 
cercar i rimedj consultando gli oracoli. 

Il savio Ipppcrate tcnca per certissimo che 
anche le arti ci fossero state comunicate, 
carmc diceva: « iJuomo non fu inventore d’arte . 
alpuna^ tutte da Dio procedono , e la ragione 
uinana pmersc dalla divina (41”- Cicerone nel 
liurp esprime la stessa opinione : 

./fitùfuilas jiroximc (icpedit ad Deo^' ; l' anti- 
chità è in intima comunicazione cugU Dei n. 
L'antichità ammettendo lai fatti cosmogonici e 
la necessità d'un'edncazionc primordiale, attrir 
hucudo agli dei l'invenzione delle arti e la co- 
stituzione dei popoli, dichiarava l'uomo impo- 
tente ad ott:enere questi elfetti con successivi 
conati. 

. |u qpgsi tutte le voi trqvàte le ri- 


pì fcocrat?) , tiCttcro , tom. Il ■ PW 896. 

jL'Erciesiastico , cap. XXXVnT , 1 , a, 4. 

(à) Plinio, Storia mtiirale , lib.XXTX, cap. 1. 

(4) Epicanto, presso Easebio, Prepaiaiioqa eToiUl«Uc«, lib, 
XÙI, oAp. tS. 
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vf lazioni del supremo autore par^cipatc allo : 
creature col mezzo d’ esseri intermedi e ora 
seggono gli dei alla mensa dei giusti, ora a&< 
sumono le mortali apparenze , percorrendo la 
terra per esperimentarc la virtù (i). I Caldei, 
riputati antichissimi fra i popoli, harrano clic 
u nel primo anno sulla terra comparve un es- 
sere a figura scmiumana, che gli uomini educò 
ajla scrittura, alle scienze ed alle arti ( 2 ) ». 
Secondo gtj Egiziani, il dio Tliot insegnò ad 
essi le lettere c i numeri^ anche il Genesi c il 
ll^gavadain fanno ricordo delle nuove istru- 
zioni date agli uomini dopo il diluvio (3). 

ha è pur mirabil cosa la fede universale alle 
superne intelligenze , 0 la concordanza delle 
varie tradizipni sulla natura e> sulla storia di 
questi esseri sovrumani.' 

1 Chiiicsi onoravano con ispociale culto gli 
angioli ^ 0 KliQung-Tseu (Confucio) trattoniie 
dpir essenza , suo nipote Tseu-Ssé ne fa men- 
zione nel Tchoung-Ytmng (l’ Invariabile Mez- 
zo) (4)* — Gli abitatori del littorale del mar 
Yc|iniglio narrano che j)io creò certi esseri in- 
vi(;ibi|i, che gii si l'ibellaroHo, a lu| come agli 
uomini nemici \ li intitolano furbi c mentito- 

^ , • » 

t 

(■) Esiodo citato io pngena cpi^tro Gelsa. lon>. I| Ctbb. 4,' 
nai^ paL 5 f 3 . 

■fs) Betoio . da Alc«sandro Pdiistore nèl Sincéllo , Cronogra* 
lìa , pae. s8. gdiz. del i 65 i. 

(3/ Gènesi . lib. V ; Bagaraditni . Ijb. Vm. 

(4) li' InTariabilc Metto, tradasiooe d’Abe|o Bemqsal, C4- 
po 16, p4g. ' 
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ri (i). —♦ I Califomj settentriouaK dicono:' 
« Quegli che vive creò alcuni esseri invisibili, 
die gli si ribellarono (a) ». — Giusta gl’ In- 
dou : « recedettero essi dalla dovutagli obbe- ' 
dienza... a sò dicendo: Vogliamo imperare....' 
Di altri angioli trionfarono , di molti corrup- 
pero la fedeltà \ 1’ Eterno ammonilli del loro 
delitto , ma accecati dall’ idea della indepen- 
denza, durarono ostinati nella disobbedienza, 
per cui l’Eterno allora imperò che fossero dal 
cielo espulsi e precipitati ncll’Onderah (l’infer- 
no) onde vi soffrano incessanti tOnnenti (3) ». 
— ■ M Nel tempo in che fuvvi contesa c guerra 
fra gli angioli e i demonj, quelli ebbero la vit- 
toria (4) — « Quanta diversità da un deva 

(angelo) a un dovana (demonio), mio aulico' 
per natura della giustizia e l’altro della iniqui- 
tà^ uno immedesimato colla virtù e l’altro col 
vizio (5) ». — Gli Scandinavi ammettevano gli 
angeli (oesers), come anche la lotta d’essi nel 
cielo prima dell’esistenza della terra ( 6 ). — Gli 
Arabi dicevano Iba (il refrattario) il capo degli 
angeli perversi, Schneidan o Satana (il calun- 
niatore) ( 7 ). Il sistema religioso tibetano-mon- 

(t) Venegas , Storia natnrale e drìle deUa Cali forala, par. I, 
ira. 3 . 

Ì x) Biblìotera nniverialr. GlncTra 1811. 

3 l n Sbastah Lhade nel Bbagnat greta, tradasione di Par- 
raud. 

I 4) Oi^nek'bat , Tradazione d'An^rtil , toni. Il , pag. 194. 
5 ) L'Harivanza. - Langlnis , Monumenti letterari dell lndia. 
6) Edda Islandese , ìlemesanga 3,406. 

I 7) Herbelot , Biblioteca orientale , «»/. Div. lom. II , pa^l- 
|)R 321 e 3 i 3 . 
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gollo contiene tutto il nostro Insegnamento sulla 
caduta degli angioli ribelli , c sul loro csiglìo 
eterno , dopo una grande battaglia nel cielo 
guerreggiata (i). — I Messicani credevano il 
castigo dei perversi esser opera de’ deiuonj( 2 ). 

I Peruviani rinforzavano quest’ idea con un 

f rande raccapriccio per Satana , detto da essi 
\ipay^ nome che pronunziavano sputando in 
terra in segno di maledizione (3). — Secondo 
le credenze dei Caluiuccbi una voce fu udita 
dall’alto^ era quella dei Tengris vegllanti con- 
tinuamente sugli umani destini , la quale an- 
nunziava che cadrebbe una pioggia abbondan- 
te.... (il diluvio) (4)* — 1 Parsi opinano aver 
i genj subalterni una potenza assoluta sulle 
cose ad essi da Dio allidate (5). — Le svariate 
popolazioni dei lidi dcll’Orenoco annunziano il 
<icmonio con un nome proprio, a seconda del- 
l’energia caratteristica dei loro idiomi (6). • — • 
Gli Sciti ammettevano l’esistenza dei genj da 
noi detti angeli ( 7 ). — > .\ncbe i Traci crede- 
vano in codeste intelligenze superne ( 8 ). — I 

» 

(i) Beoiamind Bergraann , Bipoiiiiooe del tiitema religioso 
tibctano-inongollo. 

( 1 ) Vincent-le-Blane , Viaggi , par. Ili , rap. 3. 

(3) Garcilasso , Storia degli loca , par. II , cap. i 8 . 

( 4 ) Malte-Bmii , Compendio di geografìa. - Passo calmucco 
tradotto in rosso dal protocopo di Stavropol. 

(S) Mandelso, Yiaj;gio d'Oleario, toni. II ■ pag. aiS. 

Ì 6 ) Gumilla , Stona naturale deir Orenoco , cap. * 8 . 

7 ) Erodoto, lib. IV, - Tertnlliano, dèirAnima, cap. II. 
( 8 ) Luciano, Opere, tom. II, pag. i5a. - Biblioteca d i Fo » 
«io, lib. XLV. - Erod., lib. IV, cap. 94, - Diog. Laer. lib. Vili, 
vita di Pitagora, 
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Goti 4 i IfASsagétt profesfiàvahi» là dòttHnà 
identica Consta dai racconti d^Otào Magne 
c di Giornandcz ^ che i Goti pure credevano 
hegli spiriti invisibili ( 2 ). I Celti onoravano 
I genj superni con varj riti {3), Presso i Greci 
il culto degli dei inferiori e de’ semidei era eor- 
ruiione del dogma sulle esschée, ereditato da- 
gli Egiziani c dai mercatanti Feiiicj^ coinè fu 
climostrato vittoriosamente dal dotto Huet(4}* 
~ Talcte e Pitagora ammettevano P esistenza 
-delle sostanze spirituali, operanti nella nostra 
•fera (5^ — • Escliiio parlò della caduta degli 
angioli ribelli dopo una tcnaone (6); Eiiipe- 
doclc insegnava che i demoni peKersi sohb 
puniti del commesso delitto {j)i — Eufipide 
in Elettra suppone le maligne suggestioni d’uh 
genio perverso (8). E Piatone, die sovente ri- 
corda la dottrina generale sugli spiriti, nel Ti- 
meo ci parla anche del suo angelo famigliare. 

Schiariti questi fatti e offerti, se non alla 
fode^ al giudizio imparziale dei lettori^ ricor- 
diamo elio P umana ramiglia per superila edii- 
cazionc, c per rivelazioni che ne caratterizza- 
rono l’epoca palingenesiaea, non immiserì du- 


{ 1 ) Erodoto , librò IV, cap. 94.» Diogene Laeriio, Ub. Vili, 
vita di Pitagora. _ . 

(») Olao Magno, Storia delle regioni aettcnirionaii. - Glor- 
nandei, Itellfc eO»e godeb», 

( 3 ) Pellontler, Storia oól Celti. 

■ I4Ì Huei. Quaatiohl Anelane, lib. tl, «ap. IV, pag. (iS>i37, 
( 5 ) Diogene Laef ilo , ipiorno a Talcte e a Pitagora, 

(8) Protnrteòi Scena III, edizione di SchUg. $ 

(7) Plutarco, d' laide e d' Otiride. 

(8) Bletlra, attolV. 
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rante migliaja iPanni, Infohnt* d’iiHoma, ili co- 
stumi e ili culto^ ma lu invece Jìrinionlialmetite 
tostituita nell’assoluta perfezione ilei suo orga*- 
nismo, dotata della energia d’una rapida è su- 
blime estensione, ricca ir arcana possanza nella 
generazione della parola, é d’un genio così 
profondo nell’espressione, che la sola memo^ 
riadi luì creò più tardi la fede alla magica forza 
dei nomi cabalistici e negromantici. ' — La so- 
cietà fu primordialmente iniziata ai varj misteri 
delle scienze, ai principj dell’astronomia, della 
statica, dell’idraulica, della meccanica, della 
navigazione, dell’architettura, e a moltissimi 
processi scientifici da lungo tempo perduti: poi- 
ché attraversando le eroiche età, vediarrto l' in- 
dustria umana ammantata di forme giganti. 
Che diremo infatti dell’arte e delle macchine 
ercttrici degli immani edifizj, détti ciclopei, le 
cui reli(juie schiacciano ì nostri meschini mo- 
numenti? Che diremo delle fortificazioni inac- . 
cessibilis dei giardini innalzati, degli aerei a(|ue- 
dotti di Babilonia, e delle inaudite meraviglie 
di Tebe, di Perscpoli e d’Ecbatatia? Come spie- 
gheremo l’esistenza dei mostri di granito, citi 
necessitano quattro mila anni per nascondere 
sotto le arene gl’immensi dorsi, dei colossi, 
de’ propilei egiz), di quei monti di pietra cCetti 
sulle rive del Nilo, vestigia eterne d’efimera 
vanità! Chi scoprì il mistero di quella pittura 
cui quaranta secoli non appannarono la Vivi- 
dezza? Chi inventò il cemento indestruttibilé, 
dopo i Romani sconosciuto, la cui tenacità, 
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più clic li oiarmo, resiste al ferro ilistruttorc? 
£ il mistero degli edifuj fcàci c delle arti per- 
fettissime degli Etruschi ? — Lo studio del pas- 
sato prova che T uomo non ingrandì coi prupr j 
conati, ma immiserì^ ch^ù tende al deperimen- 
to, c senza Patto costante della ProvidTcnza clic 
lo rialza c lo sorregge, già da lungo tempo sa- 
ria sperduta la stirpe di lui. — £ come mai 
taluno baldamente pretese elicgli fosse autoc- 
nato? 

Risaliamo agli anni immediatamente seguenti 
al recedere delle acque diluviane, c troveremo 
la storia improntata di misteriosa tradizione sur 
un fatto sociale, noto col nome di Torre di Ba- 
bele, o confusione delle lingue, c più coinunc- 
■ mente di dispersione dei popoli. — Eupolemo, 
GiosclTo, Euticliio ne parlano^ c la mitologia, 
storia epilogata, algebrica, simboleggiolla alle- 
« goricameute nel quadro della scalata titanica. 
N(ì, rapporto alla mostruosa Torre e alla divi- 
sione delle lingue , schiavi delP opinione di 
San Gregorio Nisseno, di Ledere c di Siinone, 
quantunque ragionatissima, sosterremo solo 
storicamente la positiva esistenza di un monu- 
mento straordinario c colossale, lasciando li- 
bero il campo alla profana scienza di reputarlo 
0 superbo progetto, o mero testimonio della 
separazione c della migrazione dei popoli. Ma 
intanto ù innegabile che P immagine della an- 
nessa Torre cronologica , e P idea al simbolo 
stanno indelebili ne^i annali delle grandi na- 
zioni. La conservarono nel remoto continente i 
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Messicani^ 1 Cliincsi no hanno vivida la ricor- 
danza, anzi la forma cil nome della Torre sus- 
sistono nella loro scrittura^ poiché una lettera 
di ^ueiridioma. esprimente l’addio e la sepa- 
razione, figura la misteriosa Babele (i). 

(i) Hnmboldt, Veduta delle Cordigliere. - Memorie rela. 
tiee ai CUaesi. 
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CAPITOLO XII. 

L’iDOLAtKU 

Separati i popoli, seco addussero pellegrina 
nel nuovo cnaisfero la memoria del primo fallo 
c della promessa di sua redenzione. Poscia la 
superbia della scienza, chiusa in fondo al san- 
tuario la verità, di mistico velo la vestiva^ e 
Puomo ebbe compiacenza celando alPuomo la 
necessità suprema di sua destinazione^ ond'ù che 
le tradizioni avite non ereditò sovente che sotto 
allegorica forma. Forse fu scomposta così la 
verità del domma, onde salvarla dal mutamen- 
to, cui avrebbe subito nella popolare versione^ 
onde i fatti, e gP insegnamenti suoi, ai volgari 
intelletti accessibili, vennero rappresentati con 
segni di valore esoterico. Fu il simbolo invece 
della semplificazione. 

La moltitudine, ignorando il senso nascosto, 
tributò alP emblema Pomaggio dovuto all'es- 
sere di cui quello è simbolo. 

I sacerdoti e gP iniziati veneravano P og- 
getto, i popoli il mito^ ma cotali sfigurazioni 
poco a poco introdussero P idolatria^ che qual 
lebbra aggavignossì ad alcune nazioni, di stirpe 
in stirpe propagandosi sul terreno da esse oc- 
cupato. Le popolazioni limitrofe ad Israele ado- 
ravano il sole, le costellazioni e alcuni mo- 
struosi emblemi^ anche gli Ebrei appalcssurouo 
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la pervicace tendenza ad adottarne gli errori. 
IMosé e Maofnetto a due mille anni di distanza 
accusaronò così solennemente Pinsanabile ido- 
latria di certi paesi, che dohbiam crederla te- 
nace e ribelle ne’luoglii ov’cbbc nascita^ e in 
ciò il profeta della Mecca involontariamente 
rese testimonianza a quei di Gerusalemme, c 
il Curano confermò la Sapienza. Ma non si 
faccia violenza alla ragione, riè ripudio della 
storia e de’ racconti dei nostri missionarj, cre- 
dendo l’universo sonncccbiante nel più stupido 
abbrutimento fino alla venuta del Salvatore, o 
reputando clic i sortimi genj dell’antichità ab- 
biano melensamente adorate bestie, legumi e 
minerali. 

Quando gl’israeliti, usi ai riti egizj estranii 
al culto puro della divinità, richiesero Aronne, 
perchè loro fabbricasse alcuni Dei che li prCcé- 
desscro,questipcrdcbolczza,nort osandoopporài 
all’irritabiicvolcr del popolo dalla dura cerricc, 
fcccgli un vitello d’oro, assumendo per idolo 
la lettera arcana della divina unità, il vitello, 
segno geroglifico d’un Dio uno, pcrch’ci nasce 
solo, emblema di fecondità e d’abbondanza 
( ricordate le vacche pingui del sogno di Fa- 
raone ). 

L’idolo fu (juindi simbolo d’un attributo del 
creatore, l’unità, e non divinità (i). Lo stesso 

(il Tra tutti i SPgni Aronne scelse il pii semplice (che ri- 
corda il dio Api del Nilo , Li Tacca Io dei Greci e la sacra 
▼acca del Gan(;e). Per ésso il vitello era un simbolo, per il po- 
rtolo unti dlriniti; perciò il telo popolo Venne punito dclsiio 
■cclecattenta. 
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elite (lei pretesi Dei ilcll’E^tto, cinocefali, ibi, 
scarabei, gatti, coccodrilli, serpenti cc.: que- 
ste figure, dapprima mere lettere ieratiche , e 
perciò dai sacerdoti onorate, si adorarono poi 
dalla moltitudine. — Lo scarabeo simboleg- 
giava la rigenerazione , la rifatta vita : — il 
bone, dalle cui zampe l’acqua sgorga, segnava 
l’epoca delle abluzioni, la cresciuta del buine. 
— L’uomo dalla testa d’ibi dinotava l’inon- 
dazione. — Il loto ne segnava un’ epoca ^ il 
coccodrillo un’altra, quando cioè l’acqua era 
buona a bersi, e in termini precisi V aajiut po~ 
tabilcy poiché venuto l’abbassamento del Nilo, 
sperduto il loto rossiccio e le sozzure ondeg- 
gianti alla superficie, allora al nord dcll’Epta- 
nomide scorgevansi i coccodrilli (i) sulle terre 
allagate, e innocua in quel tempo era l’acqua 
del fiume. Il coccodrillo segnava un’epoca, 
quasi nilomctro, e perciò rappresentato nella 
scrittura sacerdotale^ onde il popolo collocollo 
fra le cose sacre , non credendo però un dio 
l’anfibio rettile. 

u Cbampollion dice, che gli Egiziani aveano 
eletto di tutte le specie degli esseri viventi, da 
loro nutriti, un animale clic sacrarono a cia- 
scuna divinità . . . Questi animali sacrati, giu- 
sta le idee del popolo, o nella forma, o nelle 
caratteristiche qualità reali o supposte, erano 
in rapporto diretto coll’essere mitico, di cui 


(tl I coccodrilli nel resto dell' anno non discendono mai ol> 
tre Salda. Succede rarissime volle di vederne alla distanaa di 6>> 
leghe al nord delle cateratte. 
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otferivaiisi immagini vive nei tempii;^ e i sacri- 
ficj e le preghiere al dio, e non alF animale em« 
blema direttamente dedicaronsi (i) ». 

Culla dell’idolatria non fu la Fenicia o l’E- 
gitto, ma la Caldea, da’cui studj emerse il culto 
degli astri. Le tradizioni orientali mettono Ni- 
no ( 2 ) capo di quest’ errori, ma forse la sor- 
gente ne è più antica. — Leggiamo die Na- 
chor e Tare padre di Abramo aveano adorato 
dei stranieri ^ e quando questi , lasciando la 
Caldea andò in Egitto, non vi trovò domina- 
trice l’idolatria. Infatto Faraone ammonito in 
sogno che Sara da lui rapita, non sorella, ma 
ò moglie di Abramo, restituitala gli fa rimpro- 
vero di averlo esposto alla collera di Dio. - 
Nella Fenicia anche Abimelecco re di Cerar 
conosce il vero Iddio. — — Melchisedecco re di 
Salem, sacerdote dell’Altissimo oft'erse in sacrifi- 
cio pane e vino, (iiiando Àbramo ebbe liberato 
Lot da Cbodurìafiomor e dagli alleati di lui. 
— 11 Kouc-iu testifica che nella China « gl’im- 
peratori antichi veneravano il Chang-ti (il su- 
premo Signore ), e gli spiriti della luce, cui 
rispettosamente servivano (3) ». 

A mo’ di contagio e non d’ epidemìa si pro- 
pagò il morbo idolatra. — > Giusta Sanconiatone 
non v’ ebbe nella Fenicia alcun gerofante pri- 
ma del figlio di Tabione, che velo di allegorìe 


(1) CbampoUion juaiore, Notizia fai monamenii e^ziooi del 
Mii>eo , pag. 38. 

(a) OiniutTo , Storia de’ Giade! , toni. I . paj. 

(3) Njovo giornale asiatico, dicembre i83o. 
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lo cose sacre, alTuÌQi)Jo il sqo metodo ai sacer- 
doti, clic ai successori lo tramandarono (i). — 
Giusta Erodoto, Mclampo iniziato dagli Egi- 
ziani in molti riti, gl’intródussc nella Grecia, 
agli aliitatori insegnando il nomc di Bacco c le 
cerimonie del culto di lui (2). — ■ Per tale ma- 
niera la favola d' uno in altro successivamente 
propagossi. 

Il domina primordiale , cominciato col sus- 
sidio dei simboli, apparve esteriormente sfor- 
mato ed anche falsato a seconda dei costumi 
diversi dei popoli^ ma stette nelP essenza cor- 
rispondente al tipo generico^ identico (juindi il 
nucleo delle mitologie. — Se credete che i sa- 
cerdoti dell’ India 0 dell’Egitto insegnassero la 
divinità d’un animale 0 d’^un legione, solenne 
e prodigiosa è la vostra ignoranza della loro ci- 
viltà. « A chi mai persuaderete, domanda Jo- 
ipard, che il magnifico tempio d’ Edfou venne 
eretto in onore tP un bruto , col solo scopo di 
ardervi perenni incensi e di prostrare devota 
ai piedi dell’idolo tutta una provincia? E come 
mai quegli uomini, ricchi di tante nozioni sul 
sistema mondiale, cultori di tutte le scienze na- 
turali, ayrebberQ tralignatoa superslizione tanto 
sucida , cui ripugna la più stupida igupran- 

• (?) ” 

Le osservazioni di Frérct, di Grozicre di Pa- 
risot c’insegnano che gli antichi Chincsi, i magi 

'(«) Pilone, Enteblo, Prepara»ioDe Evanplira, l.I, r. io. 
(1) Erodoto, lib. Il, e«p. 49. - inodoro, lib, I, set. Il, e. 46> 
’{J) PefcmioiMi doli' anlichiiU d'^dfoti. 
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e i Persiani non erano adoratori delle statue, 
e che ad esse un mero culto simbolico tribù* 
tavano. 

Anche i Siamesi e gl’ Indou spiegarono ai 
missionari (j) gli omaggi clic prestano alle loro 
divinità (li metallo , emblematica e^npn reale 
venerazione. In vero fra cotesti popoli v’ han 
molti intelletti stupidi, inetti a sublimarsi oltre 
le figure dall’occhio contemplate^ ma non si 
faccia un fascio di tale superstizione e della loro 
religione, imitan do i settarj, che ci gettano sul 
viso la taccia d’ idolatria , perchòjncllc nostre 
chiese veneriamo le iinagini dei santi, e perchè 
ì nostri huopi campagnuoli e i nostri'niarinai 
ingenui simpatìe nutrono per una data statua, 
o per una data cappclla.^Quindi alla Certosa l’a- 
bitante di Beaucai re prega piuttosto la Madon- 
na (iella cornice che (pieila dell’altare: e a Mar- 
sigl’.i il niarinajo perigliante invoca la Madonna 
(L'Ila Guardia^ non quella della cattedrale. 

DiHiisn assai e fallacissima specialmente nella 
pratica fu l’idolatria^ ma è pur meritevole di 
meditazione, che quasi tutti i popoli prostrati 
innanzi ad una pietra aspettavano il graiidc Ri- 
paratore j e perfino ne’ feroci sacrifizj facevano 
tcstimoniaiiza della cattolicità del mito. 


(lì Storia dello StabiHniento del Criitianesimo nelle Indie 
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CAPITOLO XIII. 

UMVERSALItÀ della TRADiZIO.VE 
LA VERGINE madre IL REDENTORE 
ASPETTAZIONE GENERALE 


§1- 

Multiplicansi i prodìgi per inauditi' conati ^ 
e i discendenti di Xoè , dividendosi le regioni 
della terra, la conquistano colla fatica. Intanto 

S rofonda una tristezza è compagna a tanti su- 
cri ^ non la è il languore delP uomo lasso, non 
r angoscia di sempre rinascenti lavori , ma la 
triste memoria delP anatema che grava sulle 
umane generazioni ^ ma il sentimento del pri- 
mo tralignamento, della macchia misteriosa di 
stirpe in stirpe propagata, che attrista come 
di arcana vergogna la riproduzione delP uomo. 

Fin dall’ aurora delle tradizioni si vede sta- 
bilita la pratica d’ incisioni dolorose e cruente 
siigli organi generatori^ perennata nel vecchio 
Unente, la trovi anche nell’ Africa, nel con- 
ti ncute Americano , e negli arcipelaglù del- ‘ 
P Oceano Pacifìco. Dappertutto signoreggiò la 
idea d’ un fallo, che mutò la condizione del- 
P uomo sulla terra. Iiifatto i Chinesi ricorda- 
vano che 1’ uomo smarrito avea P intelletto ^ 
gP Indou ne piangevano il tralignamento, con- 
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seguciiza del fallo primo , e i Persi dicevano : 
«Come figlio di Mcschia e di Meschiaiiea (Ada- 
mo ed Èva) nasce V uomo impuro (i) «. Tutti 
i popoli con Platone dichiararono che « la na- 
tura e le facoltà dell’ uomo vennero mutale e 
corrotte nel loro stipite fin da principio ( 2 ) «. 
Parimente propagata era la fede nell’espiazione 
del male originario coll’ cllusione del sangue ^ 
« era opinione concorde, e ovunque dominante, 
che col sangue solo potevasi ottenere il per- 
dono, e che qualcuno morir dovea per la fe- 
licità d’ un altro (3) — Giusta i Talmudisti, 

il peccato poteva cancellarsi solo col sangue. 
— ' Ecco (juindi 1’ cspiazioncj come disse Vol- 
taire, scopo di tutte le religioni. — • La terra, 
detta da un Greco iniziato nel mito « amorosa 
di sangue n (Eilcmata) ne era bagnata, e P im- 
molazione fu simbolo dell’ aspettata solenne 
espiazione. Ma i cresciuti sacrifizj erano sup- 
plicazioni locali, e aventi per iscopo una fami- 
glia, una città o un regno ^ nè mai col sangue 
de’ mortali si pregò per l’espiazione del mondo 
intero, poiché vivea la convinzione che la ria- 
bilitazione verrebbe da una natura superna. — 
Certe tradizioni dei tempi antidiluviani, dai pa- 
triarchi conservate, s’erano dilfuse nell’Oriente, 
promettendo un redentore celeste^ e i popoli 
avean speranza nel mediatore, che rappacifiche- 
rebbe Dio coll’umanità tralignata. Tutti un Dio 

(i) Sistema cerimoniale dei libri Zendi e Pelei. 

Ì a) Platone nel Timeo. 

3) Bryaut, Mitologia spiegala, lom. II, pag. 455. 
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•aspettavano , cb/e dovea incarnarsi j e ad onta 
di sua possanza, patire la povertà, le persecq- 
zioni. gli umani bisogni ... e poi la morte t E 
tanto era estimata la predizione del suo na- 
scere miracoloso dal seno d’ una vergine, clic 
l’incarnazione d’un Dio fu parte 4* ijoasi tutte 

le teogonie. ... i t\- • 

I sacri libri dei bramini dicevano che Dio in- 
carnandosi nasce dal seno d’ una vergine senza 
unione di sessi ( i). — ■ Gli Egiziani aveano nello 
zodiaco la vergine lattante il suo neonato^ Iside 
diventa madre senza cessar d’ esser vergine (2). 
Il Sommonakliodom dei Siamesi , il oesideriQ 
dell’ uman genere , nasce da una vergine. — • 
Nelle Indie trovaron$i alcune pitture aie pre- 
sentano Krischiui nelle braccia della nutriec ^ 
ambedue col capo sfolgoreggi ante d’un’aureor 
la^ parrebbero il pargolo Gesù e la Vergine ma- 
dre (3). — Nella Cliina la santa madre\Vc/im^- 
Mou “ la madre della perfetta intelligenza » 
corrisponde quasi conipletamente alla Vergine^ 
era dessa, come un arcano, collocata in fondo 
al tempio, dietro l’altare, di serico velo amman- 
tata, cdie il bambino o per mano, 0 sulle gi- 
nocchia si tcnea, aneli’ essi col capo coronato 
da un’aureola : Scliing-Mou serbò la verginità, 
facendosi madre (l). — ■ Gl’ Indiani e 1 lira- 
mìni insegnavano cneCbakia-Mouni 0 Bouddlia 

(i) SnppUm^oto jiUe opwe Gu^Wmi» Jooes, lom. Il 
pag. 548. 

! ») Plutarco, Intorno ad Iside e Osiride, pag. 6s. 

31 Moor, Panteon Indon , tar. $ 9 , psg. i9T< 

4) Barrow, Viaggi nella China, pag. 478. 
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nacque dalla vergine Malia Mai(i ). — In gene- 
rale tutti i popoli del Tliibet , elei Giappone e 
della China credono che un Dio, volcncfo redi- 
mere r uomo dalla corruzione , scese nel seno 
d’una vergine e incarnossi. Dio, secondo le va- 
rie lingue, ora detto Che-Kia o Cha-ka: ora Fo, 
Foè 0 Follie ( 2 ). ■ — La verginità era veneranda 
e venerata anche nel nuovo Mondo come nel- 
l’antico^ nò soli i regni del Messico e del Perù, 
ma le nazioni barbare pur anco aveàno tradi- 
zioni sulla vergine. 1 Macenici per esempio, po- 
polo del Paraguai sul littorale del lago Zaraya, 
parlavano d’una donna di bellezzamaravigliosa, 
che , inviolata d’ umano contatto, partorì un 
uomo, il quale, operati solenni prodigi , sollc- 
vossi al cielo in presenza di moltissimi disce- 
poli. (3) La vergine ottcnea culto presso i Ger- 
mani. — I druidi custodivano nell’ interno del 
santuario la statua d’ Iside, ^ vergine e madre 
del futuro liberatore. (4) — È noto che in varie 
città della Gallia erano eretti altari alla ver- 
gine che dovea partorire, e che a Chàlons, tre 
anni sono, vennero scopèrti in una casa sulla 
piazza del Grail alcune druidiche vestigia:; e la 
tradizione locale , concorde alla storia , ricor- 
dava d’una sotterranea cappella, sacrata un 
tempo' dai druidi alla vergine, sulla cui statua 
leggevasi la seguente iscrizione: Virami pari-' 


0 Klaproth, Asia pnjiploira, Giornale asiatico 1614. 
x) Alfabeto Tibetano, di Paolino da S. Bartolomeo, p. 3 t. 

3) Muratori, Cristianesimo felice, toni. I, cap. B. 

4) Elia Schedìo, Degli del germani, pag. 34«. 
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iiu'ay druidesJ i druidi alla vergine die parto- 
rirà (i). — > E sacro carattere assunse la vergi- 
nità per l’aspettazione del beneficio che d’una 
vergine dovea venire ^ indi certamente il ri- 
spetto. la immunità è i privilegi ond’era pro- 
tetta (lalle pubbliche istituzioni. Nell’America, 
come in Roma, nelle Indie e in. Atene le vestali 
aveano collegi , e nella China singolari prero- 

f ativc dagli imperatori. Sante estimavansi le 

• 1 ^ 1 * • • * / \ tr • - 

ruidesse per la perpetua verginità [ 2 ). > ergini 
serbavansi lepitonesse e le sibillepreponderanti 
ne’ senati delle nazioni. Nella (Grecia 1’ ucci- 
sione, s’ anco involontaria, d’ uha vergine, era 
inespiabile (3). — Il concorde omaggio tribu- 
tato alla verginità non avea forse origine nella 
speranza, di cui era dessa ricca pei popoli della 
terra ? Anzi la era venerazione si direttamente 


figlia della generale aspettazione, che il principe 
Isaia, profeta, vaticinando la venuta del Messia, 
non dice: u Ecco che uuu vergine concepirà 
ma ecco che la vergine concepirà ec. (4) «. 

Tutto ò degno di meditazione nella parola 
di Dio. 


Il monosillabo la è qui una profonda ese- 
gesi della concordanza di tutte le tradizioni : 
il profeta non annunzia il prodigio di iuta ver- 


(i) Annali di Slosofla cristiana i i633 . ottobre | nnm. 40, 
(a) P. Mela , lib. Ili, cap. 6 , 

(3) Faasania, libro III. 

(4) La versione caldea, sirìaca, araba 0 greca e il testo dei 
Settanta conservano inviolato l'articolo LA; ma non avendo 
articoli la lingua latina , la Volgata non poteva esprimerlo , e 
la tradiuioue francese ignara deviò dal lesto originale. 
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gluc elio |)artorirà , iii.i senza cliiosc e niula- 
niciile ilice : Ecco clic la vergine ec.: e nieili- 
tatc la scelta deir articolo (Tennito la espri- 
inentc clic (jacsta vergine ù fjucllu «li cui fa- 
vellano le generazioni , e a cui ù già fauiiliarc 

S ei racconti «lei vecchi. — Fra la e luia sta' la 
istanza dal noto alF ignoto. 

§ 11 .' 

In tutta PAsia dominava anticamente la tra- 
dizione d’ un SALVATORE aspettato , e tuttavia 
sapeasi che allora non avria visitato la terrai 
e Giobbe, illustre idumeo, dichiarava clic avTeb- 
be contemplato il salvatore solo nel dì della 
risurrezione , e che tale speranza nel petto ci 
si tcnca (i). — I persiani lo personificavano in 
Mitra f mediatore per le moltissime anime 
della terra ( 2 ) — • Il figlio di Bcor, sacerdote 
del vero Dio, ricco della dottrina dell’Altissi- 
nio e delle visioni dell’Onnipotente, proclamava 
fra l’cstrance nazioni eh’ ci vedrebbe il reden- 
tore non subito però, nò quaggiù ^ annunziava 
clic la stella rifulgerebbe su Giacobbe^ clic da 
Israel lo nascerebbe lo scettro , e da Giacobbe; 
quei che regnar dovea (3). — Il sacro nome 
co| quale il figliuol benedetto d’ Isacco annun- 
ziò il Messia, Silob ! nella China ò dato all’ ii>- 
ino-uOMO. Silob ! la prima lettera significa al- 

«i) Giobbe t 0 19, cap. e *7. 

(ai BooD-debeseb , Joscht di Mitra, card, ta, 

(3) Mameri, a^. • Biblioteca orientale, tom. VI, pag. 5 ie. 
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tìssitno , là seconda signore, ùnità là terza, e 
la qiiarta 1’ umanità (i). — Nella scrittura an- 
tica dei geroglifici era simbolo delr uomo at- 
teso una nuvola immensa, su cui ondeggiava 
un fanciullo ( 2 )^ spiegazione naturale della mi- 
stica preghiera del profeta: « Horatc cceli ae- 
super, et imbcs pluant jiistum: cicli mandate 
le vostre rugiade, e le nubi piovano il giusto ». 
Abulfaragio narra che sotto il regno di Cain- 
basous ( GambUe ), Zerdascht, autore della ma- 
gia , Medo secondo alcuni , secondo altri As- 
siro e discepolo d’Elia, annunziò a’ suoi proseliti 
la venuta del Cristo e la stella messaggera del 
natale di lui (3). — Orus, nome del Dio me- 
diatore degli Egiziani, nell’ origine caldea Ou- 
rialj significava maestro, dottore^ e giusta gli 
storici orientali, Oriis dicevasi anco Mohhallcs 
alhaschdv , il salvatore degli uomini! (4) i 
Caldei pure lo dicevano Dhouvanai (5), sal- 
vatore DEGLI UOMINI. 

Era insegnamento die il suo potere finirebbe 
colla morte, clic riscatto degli uomini saria la 
sua immolazione, c che col proprio sangue can- 
cellerebbe l’inespiabile peccato d’Adamo. — 
I Goti credevano il primogenito di Dio qual 
nostro mediatore, che dovea schiacciare la testa 
al gran serpente e comprarne colla vità il trion- 
fi) Memorie io*ra I GlnJel stabiUll nella China, *7^0. 

(*) OsierTationi del dotto linologo Cibot. 

( 3 ) D'Herbelot , Biblioteca orientale , art. ZERD^SOHT. 

(4) Biblioteca 0rieatale , art, ERMBTK, tom. lu, pag. lySi 

tom. IV , pag. 3 oi. _ , 

(ij D'fiorbelot, tom. Ili, pag. i<>f. 
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fo (i)- — I Tibetani, mettemlo nel passato il 
futuro y offerivano il liberatore nato dalla ver- 
gine , vivente nella solitudine e nel digiuno , 
prima d’ incominciare la sua missione , ^gra- 
vandosi di tutta la miseria degli uomini aflnie di 
salvarli, che volontariamente patisce, facendosi 
cauzione di quei die erano negli abissi o nei 
corpi dc’bfuti ( 2 ). — I libri likiyki della Cbina 
ànnurìziarano un eroe che tutto dovea ripri- 
stinare, e distruggere col suo patire i delitti (3)^ 
gli è Kiun-tsé , il SA.\TO : il Tclioung-young e 
Il Cliou-king dicono che « il santo non ha pa- 
dre, che ò concetto per opera del Tien (4) ». 
Anche i Kings parlano di questa misteriosa per- 
sona: esisteva prima del cielo e della terra, c 
Sebbene grandissimo , ha natura simile alla 
nostra. — u Tien-gien sarà il dio-uomo, vivrà 
fra gl’ uomini, ma dessi noi conosceranno ». 
— u Percuotete il santo, fustigatelo fino alla 
lacerazione, e il ladro liberate...! (5) » — « In 
tutti i paesi di civiltà 0 di barbarie vigeva la 
fede che un dio-uomo col suo sangue redime- 
rebbe 1’ umanità colpevole. • — fischilo , pro- 
fondissimo mitologo, nel simbolo di Prometeo 
concentra tutti i caratteri della tradizione in- 
torno ai Redentore , e alla Grecia convocata 
offre lo spettacolo d’un Dio che danna a morte 

f i) Èdda, tav. Il , i? e 3». 

1 ) KJaprnth , Giotàale asiatico, |;entiajo 18 S 4 . 

3) Ranisay, Discorso sulla mitologia, pag. i5o i5i. 

(4) Kong-yang-tse , Memorie relatlTO ai Chioeti, tom» I, 
pag. 386. .. 

(s) Passo citato oegli Elemeati di filosofia caUolioa. 


. . . 

un Dio. *— Platone esibendo P immagine slra- 
])olica del giusto dice: «Virtuoso fino alla morte 
sarà rcpulato iniquo, reprobo, e come tale fla- 
gellato ^ torturato e posto sulla croce (i)l « 
Gian Giacomo Rousseau essenza : « Platone , 
descrivendo il giusto imaginario , gravato di 
tutta la vergogna del delitto, e degno di tutta 
la mercede della virtù, dipinge fedelmente Ge- 
sù Cristo! Ne ù sì potente la somiglianza , la 
quale fu sentita da tutti i padri, che ù tolta 
la possibilità dell’inganno (2) 

Fra le nazioni occidentali dell’ Asia era un 
popolo i cui profeti aveano vaticinato gli atti 
e i patimenti del futuro Messia. — Isaia diceva 
che il figlio DELLA Vergine avrebbe nome Him- 
manucl (Dio con noi), parola esprimente l’u- 
nione delle due nature (vn). — Geremia lo an- 
nunziava col nome celeste di Yeiiova, che 
nella processione delle lettere esprime anch’es- 
so l’unione delle due nature (xxiii, 6). — Ma- 
lachia vede che avrà un precursore ( iii , vi ). 
— Michea ne dice il luogo della nascita, Bet- 
lemme ( v , 2 ). — Il principe Isaia predice 
che la predicazione di Lui avrà principio sui 
confini del paese di Zàbulon e di Neftali, lungo 
il mare, oltre il Giordano e nella Galilea (ix, i). 
11 re Davide determina la forma parabolica de’ 
suoi sermoni (Sai. lxxvti , 2). — Zaccaria ne 
addita 1’ umile trionfante ingresso sur un asi- 
no (ix, 9). — Sono pur vaticinati il tradimento 

(i)Platona, Bepabblica, lib. IT. 

(«) Gian OÌRromo Ronsjeau, Emilio, lib. IV. 
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ili Giulia^ la disperata morte, il iTeiiperato apo- 
stolato (Salmo Liv, cap. 8, v. 5 k i trenta da- 
nari d’ argento , prezzo dell’ infame delitto e 
del campo del pcntolajo ( Zaccaria xi, la ). — 
Isaia narra dell’oblazione volontaria del sal- 
vatore (liu, 7), della sua innocenza (un, 9), 
e del suo sacrificio pei nostri peccati (lui, 5 , 
6, II, 12 ). Tutte le circostanze del solenne 
sacrifizio sono narrate molti secoli prima del 
compimento ^ i falsi testimoni contro il Cristo 
suscitati (Sai. xxiv, 12: xxxiv, 7), la flagel- 
lazione e la crocifissione ( Sai. xxi, 18) i due 
ladri fra cui è posto ( Isaia lui . 12 ) , il fiele 
e l’aceto con cui è dissetato (Sai. lxxmii, 22 , 
la lanciata clic lo ferisce ( Zaccaria xn , io ) , 
le sue vesti giuocate ai dadi ( Sai. xxi, 18 e 
19), i dileggi con cui lo svergognano i pas- 
seggeri ( Sai. cxxi, 8 e 9 ), e la sua preglncra 
pei carnefici ( Isaia lui, 12 ). 

§ III. 

Più urgente, più sentita era la necessità del 
Redentore avvicinandosi i tempi profetati ^ e 
1 ’ Eterno cosi accennava in Israele la venuta 
della nuova legge. 

u Che mi cale della moltitudine di vostre 
vittime? dice il Signore colla parola del profe- 
ta. Io ne sono nauseato: nò mai ebbi cari gli 
olocausti degli arieti. 0 l’adipe degli armenti, 
o il sangue dei vitelli, degli agni e de’ capri. 

r> E dii vi lia doUQ, rjnando a me vi pre« 

U GIUSTO 
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uniate, (}! aver cariche di doni )c mani, onde 
calpestar profanatori le mie soglie ? 

» Non ofTeritemi più inutili (delazioni, io ab- 
bomiuo rincensoij detesto le vostre nuove lune, 
ì vostri sabbati e tutte le vostre feste. L’ ini- 
quità e Piuerzia signoreggiano nelle vostre adu- 
nanze (i) «• — ■ Platone dichiarava che l’uomo 
per sò stesso non sa pregare, clic ha d’ uopo 
gli venga insegnato qual omaggio debba tri- 
butare agli Dei, e consigliava d’aspettar la ve- 
nuta del supremo, istitutore, onde olferire un 
ellìcace sacrifizio (t*). I poura>a accennavano 
l’aspettazione dei popoli, dicendo desolata la 
terra, perchè prostrata sotto il pondo delle ini- 
quità s’inabissava nella palala (3). Vichuou (se- 
conda persona della trinità indiana) la consolava 
promettendole un salvatore, che nascerebbe 
nella casa d’ un pastore, c fra i pastori edu- 
cato la rifarebbe libera dalla dinastia dei Day- 
tias ( demonj ) (4). — Anche nei libri cliincsi 
traluce la stessa speranza: « Aspettiamo que- 
st’ uomo, e dopo avravvi la perfezione^ laonde 
è detto : Senza la suprema virtù non * s’ im- 
pianterà la legge suprema: cento chi ( cioè tre 
mila anni) passarono nell’aspettazione dell’uo- 
mo santo . . . Ma la gloria del suo nome inon- 
derà, qual oceano, l’impero di mezzo ^ giungerà 

(i^ I*a!a, l. 11 , i3 0 14 . 

(a) Piatone. - Secondo Alcibiade. 

(3) Pipala, cioè regione del fuoco lottomorino nella n^- 
gìone indiant. 

(4) Osieirasioni del capitano Wilfort , della locictA di Cat- 
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BÌ bajrbaii c agli stranieri , c in tutti i luogh 
dove veleggia la nave, dove passa il carro (i) «. 
^ — Alcune opere originali provano clic Confu- 
cio parlò del santo il qual dovea esistere nel- 

occuknlc (2). — "«"’dl ministro Phi consultò 
Confucio domandandogli: Afacstro, non sei tu 
yn juonio santo? ( parola che in lingua cliinesc 
significa un uomo-Dio ) » Ei soggiunse: « Per 
q.ua^ito io frughi, la memoria non mi ricorda 
alcuno degno di tal nome. Ma, insistette il 
ministro, i tre ( capi delle dinastie Iliò, Chàng 
Tclieou) non furono santi? I tre re, dotati di 
squisita bontàj furono ricchi d’illuminata pru- 
denza e d’ invincibile forza, ma io Aliicou non 
so se furono santi. Il ministro continuò: I cin- 
que signori non furono santi? I cinque signori, 
rispose Confucio, dotati di squisita bontà, ado- 
perarono una divina carità, una giustizia inal- 
terabile^ ma io Khiéou non so se furono santi. 
Il ministro prosegui: I tre Augusti non furono 
santi? I tre Augusti, replicò Confucio, fecero 
uso del loro tempo, ma io Khiéou ignoro se 
furono santi. Il ministro maravigliato gli do- 
mandò per ultimo: Se così ò, chi dunque può 
dirsi SANTO? Confucio con soavità rispose alla 
interrogazione. Io Khiéou udii che nei paesi 
OCCIDENTALI vi Sarebbe un uomo santo il quale, 
alieno d’ ogni atto di governo, impedirebbe le 
agitazioni.... Ninno potria dirne il nome (« chi 
potrà narrare la generazione di lui? n Isaia lui) ^ 

II) n Tchonnn-youne, cap. 17 , 19 e 3t. 

(a) Abele Rematat, Note sol TebouDg-yoang, 
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tti 2 i\oKhìèou lif/iVchequegli era il vero santo ( i )>». 
— E non per sovrumana previsione, nò per ri- 
velazione celeste credeva alla venuta del santo 
il chinese filosofo, eh’ ci ci dice d’ averlo udito: 
dunque era tradizione degli avi, dunque tutte 
le nazioni aspettavano 1’ apparire del Reden- 
tore. — « I popoli, diceva Memzioj discepolo 
di Confucio, 1’ aspettano come le piante aride 
la rugiada ( 2 ) ». — Gl’Indiani aavano testi- 
monianza dello stesso desiderio^ e un loro sa- 
cro poema , il Barta Chastram , sono circa 
due mila e cinquecento anni, conteneva la se- 
guente predizione : « Nascerà un bramino nella 
città di Scambelam, e sarà Wicbnou Jesou- 
dou... allora operando ciò ch’era ad ogn’ al- 
tro impossibile, Wicbnou Jesoudou bramino, 
conversando con quei di sua stirpe, netterà la 
terra di peccatori, vi farà signoreggiare la giu- 
stizia e la verità, offerirà un sacrifizio....» lli- 
lleltctc ai nomi dati al Messia, c alle città del 
stio natale: che mirabile concordia coi libri 
ebraici! « Nascerà un bramino, » un sacerdote 
{sacerdos in cetcr/ium) u nella città di Scam- 
Èclaiu » (Betlemme). Betlemme in ebraico si- 
gnifica casa di panCy e Scambclani nello stile 
sacro degli Indou pane di casa^ pane dome- 
stico ec. Sarà Wicbnou Jesoudou: » Wichnou 
( seconda persona della trinità indiana), « Je- 
soudou » (Gesù!) Il traduttore del Darla Cha- 
stram osserva che Don in quella lingua è alHsso 

(t) L'Invariabile mezzo, paf'. 144 o 145. 

Emvuio t;iiucppc Sdinùti, ilei «il!» 
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finale del nomi pioprj maschili, onde Jcsoii* 
dou è Jcsoiiy come Tiocriiis, Tiberio (i). — Il 
Bagavadam additandoci Wichnou, la seconda 
persona che^ concepita nel seno d’una donna, 
venne alla vita col nome di Chrisìina (Cristo), 
confermava formalmente l’ identità delle tra- 
dizioni intorno al Messia. « Tutte le circostanze 
di sua nascita c (j^uelle del nome ricordavano 
Gesù Cristo, « cosi scriveva de Guignes^ unato 
da una vergine, in una grotta, dove era un asi- 
no, fu adorato nella notte dagli angioli e dai 
pastori { 2 ) ». 

In fjuel tempo, « il popolo nelle tenebre, 
scórse una gran luce ». 1 libri ebraici, scono- 
sciuti dalle nazioni straniere, furono pubblicati 
in Alessandria, città della filosofia, metropoli 
del regno della critica. Uno de’Tolominci, fatte 
tradurre in greco le sante Scritture le deposc 
nella biblioteca del Musco, e a dispetto de’ dot- 
tori della legge, sconsolati per tanta profana- 
zione, Ateniesi e Romani copiarono la versione 
dei Settanta , propagando così nel mondo la 
giudaica tradizione,^ onde, quando Varronc sul- 
r universalità dei racconti imprese a piantare 
r unità di Dio, fondossi sugli scritti ebraici (3). 
— Indi r aspettazione del Redentore era fede 
costante e sicura. — • I magi non erano imme- 
mori dell’ ammonizione di Zerdasebt loro gran 

maestro intorno alla stella niinziatricc della 

•' 

(i) Ricerche asiatiche, tradnzionc di Labaame. - Note. 

( 1 ) Ragavadam, lib. I, 9 e io. - Guglielmo Jones, Ricerebo 
asialielic , toni. 1, 

(3) S. Agostino, Citld di Dio, iom, J, lib. IV, cap, 3i. 


à'4 

nascita del Ì^Iéssla, a cui raccomandava si pof- 
tasscro cloni (i). ^ Nell’ Oriente era fama che 
una stella prodigiosa drizzar dovea gli Uòmini 
santi al luogo natale del fanciullo. — In cmcl- 
l’ epoca un imperatore della China , esterrefatto 
clagli oracoli, impose a’ suoi emissari di uccì- 
dere il fanciullo, scopertolo ( 2 ). — La poesia 
indiana ci descrive il tiranno Concila, che saputò 
il parlo di Doliibaki, comanda clic gli si porti 
il pargolo Chrisna onde sia morto ^ ma la ma- 
dve caotta di tale determinazione, il fece se- 
gretamente trasportare nella città di Gohou- 
làm, o\c stette nella casa di Nanda suo balio (3). 
- — Nè codeste predizioni furono smarrite, die 
apzi s’internarono nel cliinesc impero, annun- 
ziandogli venuto il momento^ ma siccome Icntcj 
quasi un secolo impiegarono a far il viaggio di 
tutta l’Asia, quando il sovrano Ming-ti mandò 
nelle Indie ambasciatori per trovare il santo, 
già da scssantacinquc anni il figli uol dell’uomo 
dal vertice della croce detto aveva al ciclo: 
Tutto e consumato \ (4) 

Nò il mondo romano unico poteva essere 
estraneo all’aspettazione generale. — Verso la 
line della repimblica, Cicerone proclamava la 
legge unica, colla quale governati saricno tutti 
i popoli (5). — Gli oracoli sibillini predicevano 

(i) D’Herbelot, Biblioleca nrientale, ari. ZKROASCHT. 

(a) Kicerche asiatiche, tom. X. ' Ricerche cristiane di Bu- 
cheniao , pa|^ aC6. 

Ì 3 ) Dabois, Costami, istituzioni e ceremonie dei popoli del- 
udi a. 

(♦) Ermanno Ginieppe Schmitt , Ori|t;ine dei miri. 

(S) Repubblica, lib. IH, cap. 17 , catione Ziéclerc. 
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(lue re, Puno duminatorc a Roma, l’altro sorto 
dall’ Oriente della Giudea a reggere l’univer- 
so (i). È inirabilè il Vedére, dice Ilcyne, come 
allora tutte le nazioni erano preoccupate delle 
profé^iè cOn grave presentimento (^): — Sve- 
tonio attesta che in tutto l’ Oriente avea echeg- 
giato 1’ antica e costante opinione, voler allora 
i fati che venissero dallai Giudea i signoreg- 
giatori del mondo (3). — « Tito Livio, Sallu- 
stio, Tacito c Plutarco parlano di codesta fede. 
— Volncy conosce 1’ aspettazione universale 
d’iin grande mediatore,* d’ un Salmtor ftiUt- 
ro (4)- — Boulanger, dimostrata prima l’univer- 
salità di ({uesta speranza, la dice poi stoltamente 
chirnerd ONivERSALEfo). — ’ll (ì giugno t833 nella 
sessione della società letteraria di Ivondra fu 
letta una memoria sull’ origine d’una profezia 
latina, di cui per la prima volta voCiferossi in 
Roma, 63 anni prima dell’era cristiana, nun- 
ziatrice che la natura era in procinto di far na- 
scere un re al popolo romano: « lìegcm popnlo 
romano mitnram parturirc n . E su ciò il Me- 
MORiALK r^JCKxopEnico dichiara « essere certo, 
giusta la testimonianza degli antichi c le in- 
vestigazioni dei moderni, che tale oracolo era 
comune in Italia scss^nt’ anni prima di Gesù 
Cristo (6). 

I l) Whistoà, Qinitlficaxione degji oracoli sibillini ; pag. Si, 

i) Heync . Osservazioni intorno a Tibnllo , pag. i3S. 

3) Sveionio, vita di Vespasiano. 

4 ) Volney . Rovine , cap. ji. 

5) Ricerclic sul dispotismo orientale, sezione io. 

0/ Ueiborialé Elidfokipeillco, agolio' ^893, 
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CAPITOLO XIV. 

SECOLO d’ Accosto — ceso di nazAreth 


§ 1 - 

Inguainata finalmente la spada, chiude vansi 
le porte di bronzo del tempio di Giano agli 
sguardi delPattonito mondo, c dalle isole del 
mare ai confini della Mauritania, tlalle rive Lu- 
sitane a quelle dell’ Eufrate, pacifici sventola- 
vano i vessilli della repubblica. I popoli con- 
culcati dalla vittoria rialzavano il capo dopo la 
pioggia di sangue , com’ erba del bosco dopo 
fa procella^ c i corsieri bellicosi aggiogati con- 
ducevano l’aratro. L’omicida soldato scavava 
solchi ubertosi, e colla sicurezza la copia rina- 
sceva fra le nazioni. Le madri senz’ansia allat- 
tavano i pargoli, non più vittima futura del 
ferro ^ e la pace agli uomini adduceva 1’ uber- 
tà, i beati ozj e una tranquillità già da lungo 
tempo ignota. Floridi i campi, felice il commer- 
cio, e il denaro cosa di tutti^ le borgate bene- 
divano agli dei, e nella città eterna, satolla di 
pane e di spettacoli, il proletario esultando pro- 
clamava il vicino redire dell’età dell’ oro. 

Le muse fin allora fuggitive, sperperate dal 
cozzo dell’ armi , calavano per la prima volta il 
volo sul Campidoglio, onde alla cruenta fama 
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la letteraria succedeva^ nè v’era più molto di 
proscrizione e di pugnali, ma delle tragedie di 
Vario Lucio, dei poemi ornitologici e botanici 
d’Emilio Macro, (fella Giga satirica di Domizio 
Marso^ parlavasi del poeta eroico Cornelio Se- 
vero, del dotto Iginio bibliotecario imperiale, 
di Musa medico^d’ Augusto, di Celso Cornelio 
sopranominato l’Ippocratc latino, di Caro pre- 
cettore de’ giovani Cesari, dei loro dotti amici 
Tuticano , Plozio , Valgio e Pedo Albonivano, 
clic cantava P esplorazione di Germanico nei 
mari del settentrione. Il celebre Pollione, ora- 
tore, poeta, filologo, critico e storico delle guer- 
re civili della patria, già curvo dall’ età, Pol- 
lionc clic , intimo amico di Cicerone , tragittò 
con Cesare il Rubicone , non approvatole nè 
de’ Commentari di cjucsti, nè della patavini- 
ià dello stile di Tito Livio, avea aperta al pub- 
blico la sua biblioteca ad incoraggiar l’ardore 
studioso della gioventù, c in essa posti con re- 
ligioso afl'ctto il ritratto di Terenzio Varronc , 
eruditissimo fra i Romani, e le 490 opere scritte 
da lui prima del nonagesimo anno. Allora inge- 
gnose emulazioni vedevansi ^ s’ udivano armo- 
niose disputazioni, c nelle olezzanti notti cebeg- 
giavano di melodiosi suoni i giardini di Meco 
nate. Ovidio e Tibullo poeti, nati lo stesso dì, 
fedeli compagni, col fronte di fiori incoronato 
armonizzavano le voluttuose lire. Properzio ce- 
lebrava Cinzia, Orazio il suo protettore e i suoi 
vini, c il cigno Mantovano levava a ciclo gl’im- 
mortali suoi cauti. 
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Eppure in niczzò d è\ beate ot'e, sòlenitè un 
presentimerrtò padtotieggiatva: gli aninrì^ im te- 
diò eonta^ oso. divorava i popoii; La pace non 
fu mai tanto beila, c tuttavia per dono così 
gioòondo non erano appagati i bisogin indefi- 
nibili di qùella generazione^ e vociferaiioni mi- 
steriose uscivano dalle città^ pellegrinavano nei 
villaggi; si faceva ressa alla casa degli astro- 
loghi; i giovani interrogavano i vècchi, s’ in- 
terpellavano gli òracoli j si disottcrravano le 
antichissime poesie sibilline; e nel caos dei pi- 
tonici responsi, dei versi eritrei, samj, egiziani,- 
c sardici àvcah fama particolare le tradizio- 
ni cumane e le ebraiche , le quali parlavano 
d’ un re che dall’ oriente della (giudea csci- 
rebhe a reggere il mondo; clamori che vagan- 
do nell’ impero per\-enivano da tutte le parti 
ai barbari. Sotto il casolare del Dace c nei giar- 
dini d’Acaderao , sotto la tenda dell’ Arabo c 
nei paduli del fìatavo . ciascun con ansia nel 
suo idioma chiedeva ad secòlo avvenire; s’a- 
gitavano gl’ uomini irrequieti d’ unanime aspet- 
tazione, il ponente e il settentrione volgevano 
lo sguardo all’oriente, e oltre le regioni dcl- 
I’ aurora fra gl’ Indiani, fino ai confini abitati 
dei Sercri, i ginnosofisti pensosi contemplava- 
no 1’ occidente ; c quindi dalle due estremità 
del globo per la prima volta gli sguardi dell’u- 
niverso coincidevano verso la culla dell’ oman 

f fcncre, luogo da tutta l’eternità destinalo per 
’avvenimentoi del regno futtiro. 

Impazienti nell’ ansia del dì vaticinato , le 
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non crasi dì tóff speranze adffo. né vedute si- 
mili agitazioni. Né sentiva il brulichio anche la 
Città Eterna, e mentre la dotta Atene ergeva 
un’ ara al Dio ignoto^ Virgilio nell’impeto li- 
rico esclamava : « Ecco ir mondò vaciHàirte 
sotto il peso della sua volta , ecco le terre ,* 
gl’imòiertsi mari, e tutto esultar del secolo che 
dee nàscere...' il fenciullo reggerà l’orbe paci- 
ficato... perirà il serpente ». 

Allora la pace s]f>iegando il ramoscello d’ o- 
livd su! mondo, Cesare Ottaviano Augusto nel 
suo beneplacito amò sapere à quante teste 
era difesa la stia spada , e ùsci un editto pel 
censo. Cirino, governatore della Giudea prò-' 
mulgollo^ ad onta del crudo inverno tuttt ilt- 
scrivevansi nella natia città. N’ erano gremite 
le strade dell’impero, e fra gli altri un lalégna- 
nic, dalla Galilea partito onde ire a Betlemme, 
città de’ suoi padri nella Giudea, seco adduceva 
la fidanzata eh’ ci dicca moglie, la quale era 
gravida. Venuto il tempo del parto, perchè po- 
veri, non ebbero posto negli alberghi, orni’ esso 
mise alla luce un pargolo, e fasciatolo collocollo ‘ 
nella mangiatoja d’urt 'presépè. Il tapino, che 
non ebbe nemmefto tìfia tullà di vimini, come 
Mosé, rcjetto dallà èasa degli uomini, confuso 
coi bruti , era quegli di Cui sustirravàsi nei 
palazzi, nelle capanne, sulle navi è vicino ai 
pozzi del deserto^ era il Messia dai profeti an- 
nunziato, dai popoli desiderato, e venuto a com- 
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piare col proprìo sangue il, nostro riscatto: era 
Gesù, il Cristo, il nostro Signore 1 

§ 11 . 

Era dunque venuto il Redentore tanto de- 
siato dair universo. 

La sua infanzia fu pellegrina, povera, oscu- 
ra. In una sola egli raccolse tutte le verità 
sparse nel genere umano dalle diverse religio- 
ni, sformate emanazioni delle patriarcali tradi- 
zioni, da Lui ribenedette, introducendole nella 
sua dottrina. Istruì col magistero della parola 
confermata dall’ esempio , distribuendo il pre- 
ectto alle campagne e alle città, ai dottori e 
agl’ ignoranti. 

V^cnuto non apportatore ai potenti della ter- 
ra di tesori di cui gavazzavano, ma consolato- 
rc dei (ìardii.dci bisognosi, degli oppressi re- 
ietti dall’ egoismo e dall’orgoglio, invitolli così: 
« Venite a me voi clic patite, che siete oppressi, 
eh’ io vi consolerò. » La sebiavitù pareggiava 
al bestiame gl’uomini, cb’crano messi alla gleba, 
scambiati, venduti, trattati come l’asino, o il 
inajalc. Orrenda cosa ! Però , precisando pro- 
priamente questa classe sciagurata , la parola 
del Salvatore avria forse suscitata altra guerra 
civile, e novelli Spartaci sarebbero sòrti dov'ua- 
quc. Gesù pronunziò solo le parole: « Amate- 
vi a vicenda : — fate agli altri «|uel clic vor- 
reste latto a voi: e senza ostacoli caddero rollo 
le catene dello sebiavo. 


Digitìzed by Google 



1 


301 

NVtcatii la moltitudine applaudiva al verso 
d’ Euripide: u A Sparla e a Troja ò pur Indio 
aver vendetta d’ un nemico ». Quando il Cri- 
sto ebbe detto: «Se perdonate agli uomini, il 
padre vostro celeste vi perdonerà le vostre col- 
pe », nessuno più capi il verso d’ Euripide. 

Egli insegnò all’ uomo la preghiera dovuta 
al creatore de’ mondi, la preghiera per eccel- 
lenza, la sublime preghiera, principio e termi- 
ne d’ogni filosofia , l’orazione domenicale^ in 
cui l’amor di Dio e quello dell’ umanità com- 
pagni effondono un alito incfrabilc. 

Per tre anni dillusc la sua luce, operò mira- 
coli in presenza del popolo, insanabili malat- 
tie guan, dominò le leggi della vita, e ridestò 
1’ esistenza nel seno della morte, e tuttavia fu 
sottoposto a tutta l’asprezza dell’umana condi- 
zione. Patì la fame, le ambascic, le insidie, 
l’importunità, la fatica, le persecuzioni, la ca- 
lunnia, l’ingratitudine fino al tradimento, la 
tortura, l’ingiusta condanna e la violenta mor- 
te...! a tutti i patimenti iniziato, riepilogò in sò 
tutti i dolori. 

• Così ebbero compimento le profezie che mol- 
ti secoli prima della venuta del Cristo ne de- 
scrivevano le circostanze della missione, la na- 
scita a Betlemme, l’ingresso trionfale sur un’a- 
sina, le vesti giuncate ai dadi, l’aceto con cui 
venne abbeverato, la laneiata datagli da un Ro- 
mano, i militi accampati intorno al suo sepol- 
cro , e il cadavere affidato a un ricco uomo 
(Giuseppe d’ Arimatea). 
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iS\;l (lì in cui qucsfnuino fu incliiodolo sul pa* 
tibulo degli schiavi, inaudito icnouicno luauj- 
festossi nei cicli, e la natura apertamente era nel 
lutto del dolore, e senza eclissi yclavasi il sole. 
Le tenebre che ^i distcserp sulla Caccia del glubo 
sgomentarono i pppoli, onde gli annali asiatici 
ne conservarono la iucnioria. segnandone la da- 
^ : fatto costante, innegabile. Anche 1 Icgoiic, 
Storico delle Olimpiadi, rese testimonianza del- 
la tenebria che allora ainmantò la terra (i). 

La rupe del Calvario vjolentemcjite fu scis- 
sa, ed anche adessi/ la geologia non sa spie- 
gare il carattere prodigioso di quella squar- 
ciatura (a). 

Tre giorni dopo i militi postati intorno al 
sepolcro dai sacerdoti ebrei, che chiuso l’a- 
veano col loro suggello, non potevano restituire 
il cadavere^ che la terra si seosse sbigottita, da 
un angelo raggiante rovesciata la pietra del se- 
polcro, e gli armati semi-morti, esterrefatti dal 
timore giacevano^ il Cristo era risorto, secondo 
la sua promessa 1 

Ponzio Pilato, governatore della Giudea, man- 
dò a Roma gli atti del processo di Gesù Naza- 
reno^ lettili l’imperatore Tiberio, propose al se- 
nato di annoverare fra gli dei l’uomo crocifisso. 

(i) Flegone riferisce che nel]> CCII olimpiade ( coirispon- 
deote aU' anno 33 deU' era presente ) vi fa il maggior eclisai 
del sole non pria veduto, e che al meriggio istesso le stella 
teintfllavano nel cielo; ma rastronomia ri losegoa che in (|ue1- 
l'anno non vi fa eclissi : bisogna qaindi conrhiadere che la 
causa di oscurità cosi inaudita fu soprannaturale. 

(a) I viaggiatoti tatti meravigUano alla vista di qnesta squnr- 
cialura. Vedi Manndrell, Flemming, Shaw, Viaggi, t, Q, c, a« 
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InUnto nunivausi alcuni pescatori, alcuni 
poveri artigiani incolti ^ assunti a discepoli dal 
Messia, clic testii^iQni de’ suoi miracoli talvol- 
^ dubitarono del potere di lui, e protestan- 
do che per esso morrebbero, si dispersero vi- 
gliaccamente nell’ ora del pericolo abbandonan- 
aolo ^ ma 1’ apparire del Figliuol dell’ uomo 
(Jopo la risurrezione, i discorsi c le opere fatte 
al loro cospetto convalidavano la fede di aue’ 
fiacchi: e giusta la diva promessa del Jllccien- 
tore, clic in loro presenza risalito era nel re- 
gno della gloria, ebbero lo Spirito, onde par- 
lavano tutte le lingue conosciute. 

11 pescatore Pietro , che nell’atrio de} som- 
mo sacerdote avea, 9 temente 0 vcrgomiato , per 
tre volte asserito di non conoscere il suo mae- 
stro, parlò in mezzo a Gerusalemme, ricordan- 
do i miracoli e la fama di Gesù di Nazaretli : 
« Eppure voi 1’ avete crocifisso e morto colla 
mano dei malvagi, diss’cgli, ma Dio risusci- 
tollo ». Quei che la sua parola ascoltarono ri- 
cevettero il battesimo, e in quel di quasi tre 
mila persone riuniroiisi a coloro che confessa- 
•vapo il Cristo. 

Verso questo tempo Pietro c Giovanni al 
tempio salivano per la preghiera dell’ora no- 
na^ là giaceva un uomo storpio dalla nascita , 
tutti i giorni deposto a una porta del tempio, 
detta porta Speciosa j a limosinare^ visti Pietro 
p Giovanni, prcgolli a dargli qualche moneta: 
*c Pietro con Giovanni fissando )io sguardo sul 
tapino, gli disscj: « Guardaci » \ c,d pi attenta- 
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incute iniravali . spcraiulonc molta limosina. 
IMctio allora continuò: « Non ho nò oro nè ar- 
gento ^ quel clic posseggo te lo do : levati in 
nome di Gesù Cristo Nazareno e cammina ». 

E presolo per la destia, alzollo, e subito i nervi 
c le ossa d^ suoi piedi rafforzaronsi^ levossi egli 
tutto esultante, cominciò a camminare, con essi 
nel tempio entrando a benedire con laudi al 
Signore. La moltitudine conoscente l’accattone, 
immancabil ospite della Porla Speciosa, cstasia- 
vasi ebbra di tal miracolo, accompagnando que’ 
due nella galleria di Salomone:^ c Pietro allora 
così lavello al popolo: w Israeliti, perchè ci mi- 
rate stupiti, come se quest’ uomo camminasse 
per nostra virtù? L’ Iddio de’ nostri padri diede 
gloria al suo figlio Gesù, da voi tradito e ripu- 
diato davanti a Pilato , che l’ aveva giudicato 
assolto^ voi ripudiaste il Santo, il Giusto^ c 
chiedeste grazia per 1’ omicida , mentre morir 
faceste l’ autor delia vita: ma Dio risuscitollo 
dai morti, c noi di sua risurrezione testimoni. 

■ — L’ uomo a voi tutti noto guari per la fede 
nel nome di Lui. — Fratelli, voi c i vostri se- 
natori , io sollo, operaste per ignoranza (con- 
tro Gesù), ma Dio in tal modo compì quanto 
avea vaticinato per bocca de’ suoi profeti, che 
il Oisto cioè patirebbe la morte ». — Parlante 
egli, sopraggiunsero i sacerdoti e il capitano 
delle guardie del tempio c i Sadducei: arrestati 
i due apostoli, furono cacciati in carcere , ma 
un gran numero d’astanti credette^ erano quasi 
cinque mila. 
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L'apostolato )ia già cominciato^ Giovanni in- 
segna iicU'Asia Minore, Andrea agli Sciti, Tom- 
maso ai Parti, c Filippo nell'Alta Asia. Parto- 
Ionico propaga nelle indie il Vangelo scritto da 
Matteo, Alattia prèdica nell’ Ltiopia, e Simonc 
nella Persia. Saulo , ùilerocito persecutore dei 
cristiani , die le vesti del diacono Stefano cu- 
stodiva. mentre lapidavanlo , di repente chia- 
mato alla fede, evangelizza in Efeso, nella Gre- 
cia, c in l’rovcnza nelle duo Spagne. 

Pietro c Paolo, pellegrini ignoti, entrano nella 
metropoli del mondo a piantarvi il nuovo im- 
pero ^ il piimo di plebea condizione fu croci- 
iisso capovolto ^ il secondo , siccome cittadino 
romano , ebbe tronca la testa. ; 

Già sgorga il sangue che deve rassodare 
r immortale edificio. — Parli un filosofo, cui 
ninno incolperà fanatico, G. (Giacomo Kons- 
sacan: « Dopo la morte di Gesù Cristo, dodici 
poveri pescatori c artigiani assumono d'istruire 
e convertire il nioudo^ nc era semplicissimo il 
metodo^ predicavano non artilìziato, ma con 
cuore convinto, c fra tutti i miracoli cui quali 
Dio oiioravaue la fede , la santità di loro vita 
era il più solenne ... (i) La storia di (jue’ pri- 
mitivi tempi è un continuo miracolo». Udite Fin- 
credulo Bayle : a II Vangelo predicato da uò- 
mini senza nume, senza studio, senza facondia, 
crudelmente perseguitati e nudi d’ogni umana 
protezione, piantossi in poco tempo su tutta la 


(t'^ Kisposlit ni re di Polonia, png. jfi,, 
II. cnrsTQi 


D;g;-izod by Google 


806 

terra*, fatto innegabile c prova che la è opera 
di Dio (i) ». 

Risoni 1 a parola degli apostoli; la libertàdel- 
Puomo è proclamata , la potenza franca la iìac> 
chezza,e la donna sciolta dall’ oppressa con- 
dizione ricupera nella casa del marito il posto 
di £va vicino ad Adamo prima del peccato^ 
ne è rifatta compagna. 

Come il Cristo l’uomo, così questi lo schiavo 
francava. — L’eguaglianza davanti a Dio pre- 
parava quella in taccia alla legge. Il Cristo avea 
emesso quest’insegnamento: « Il Figlio dell’uo- 
mo venne a servire, e non ad essere servito ». 
Kò più si pareggiavano ai bruti e alle cose quei 
che il Redentore divino col suo sangue aveva 
riscattato , quei che in cielo un solo e comun 
padre , sulla terra un solo c comun salvatore 
avevano. 

Fu rivelata fulgida di sua purissima luce la 
carità cristiana. 

Quegli uomini che rispondevano alPingiuria 
col perdono, alla persecuzione pregando pei ne- 
mici ^ quelle donne che stringevansi al seno i 
lattanti abbandonati dai loro carnefici^ colla au- 
torevolezza e colla decenza del parlare , colla 
sublimità del sacrificio vinsero P egoismo e l’or- 
goglio tiranni fra le nazioni. La divina bel- 
lezza del cristianesimo , P attrattiva di sua 
benevolenza e soavità giustificavano continua- 
ti) Distaaarto Mitico, urt. MAOMETTO, OHerTwioRt Qt 
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mente la parola di Gesù: « Beati i mansueti, 
percliè possederanno la terra ». In fatto fami- 
glie, borgate c intere città continuamente s’a- 
scrivevano ai vessillo della croce. 
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cAPimo XV. 

razionalità del cristianesimo 

Paragonando le più strane tradizioni degli 
umani annali dalla genesi e della società 'fino 
a noi, sotto tutte le latitudini, sotto tutte le zo- 
ne, nelle isole e nei continenti, vediamo. nell’ u- 
niverso una credenza generale e identica. « La 
caduta dell’uom tralignato, come disse Voltai re, 
è fondamento alla teologia di tutte le antiche 
nazioni «.Dovunque l’uomo corrotto aspetta un 
Jìcdcntore divino ^ un Uomo-Dto ^ un Giusto ^ 
che offrirà un sommo Sacrifizio. « Fra tante 
religioni, citiamo ancora Voltaire, tutte hanno 
per meta P espiazione «. — * Infatto l’espiazione 
è l’idea signoreggiante in ogni culto, c quella 
del sangue riputata più soddisfattoria , quindi 
maggiormente efficace. — > Il sangue sgorga. — • 
Niuno degli animali selvatici, crudeli, oinicidi, 
è creduto degno pel sacrifizio, ma quelli invece 
d’ abitudini innocue, che, usi al domestico vi- 
vere, compartecipano quasi dell’umana csisten- 
aa. Ma non ne ù pago c tranquillo l’uomo, che 
cerca altra vitti ma, persuaso che necessita un sa- 
crifizio veramente umano \ onde i Cartaginesi 
sacrificano i pargoli verrini d’ ogni opera col- 
pevole i Fenicj e i popoli Assiri essi pure spar- 
gono il sangue innocente^ i Babilonesi e i Per- 
siani tolgono dalla prigione il condannato a 
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molte, lo fan sedere sul trono del re, gl’ indos* 
sano la porpora, l’ossequiano con onoranza per 
molti giorni^ indi spogliatolo, battuto di ver- 
gile, lo conducono al patibolo. — Nelle pubbli- 
che calamità i Danesi sacrificavano il loro re ^ 
— i Druidi un vecchio. — Nell’ India alcuni 
re si sacrificavano volontarj pel loro popolo, co- 
me Curzio per i Romani. ^ Nella Norvegia e 
nella Svezia i re sacrificavano i figli. ■ — Nel- 
1’ Egitto ogni anno s’immolava una vergine per 
la salvezza del paese. — La greca storia lor^ 
micola d’ orribili esempi. — Che ^rano mai 
il labcrinto e il Minotauro di Creta ? — Filone 
di Riblos dice: u Presso gli antichi, negli ur- 
genti pericoli, usavano i principi delle nazioni 
immolare il figlio prediletto , onde esorare la 
rovina del popolo «. — Giusta il dotto Euse- 
bio, Kronos re della Fenicia, indossate al figlio 
regali insegne , sacrificollo olocausto di propi- 
ziazione sur un’ara da lui edificata. — In Africa, 
in Europa e in tutti gli antichi paesi del Set- 
tentrione era comune il sacrifizio umano. — 
Nell’America s’immolavano per espiazione vit- 
time umane^ e, mirabil cosa! un’antica profe- 
zia annunziava ai Messicani la futura sostitu- 
zione d’ un’ innocente oblazione di messi ai 
sacrifizj umani. La era quindi aspettazione dif- 
fusa fra gli uomini ^ onde vediamo, avvicinan- 
dosi i tempi vaticinati, il mondo dominato da 
un’arcana agitazione, i versi sibillini, le profe- 
zie e gli oracoli disseppelliti , propagati dovun- 
que, c con ansia cercati. 
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Morto il ouiSTO sulla croce, — pagato <laj- 
r innocente il debito del colpevole, — consu- 
mata la redenzione, niuno piu domanda di prò 
dizioni, nè cerca di sacrìfizj ila oiferirc, nè più 
si decimano gli armenti^ e quando un impera- 
tore tentando dopo di ristaurarc gli spezzati al- 
tari deir Oriente , entra in un vecchio tempio 
delPAsia per sacrificare, il pontefice trova a 
stento una vittima, tolta alla sua rustica corte. 
— A un’ oca è reciso il capo 1 — Giuliano nelle 
sue lettere deplora tante miseria. 

Ricapitoliamo : 

L’ universo aspettò per trenta secoli un sal- 
vatore: — nè più l’aspetta da circa diciotto 
secoli. — ' Pcrcliè mutamento cosi improvviso 
nella speranza delle nazioni ? 

11 cristianesimo è universale ^ anche, a con- 
fessione degli enipj. -t- Tutti gli uomini hanno 
commesso un fallo dà espiarsi^ — nel sangue 
cercarono l’ espiazione ^ < — tutti persuasi clic 
r innocente dovea pagar pel colpevole, — aspet- 
tavano un REDE.NTORE. — La storia attesta che 
un uomo venne , e operò miracoli , — ricono- 
sciuti anche da’ suoi nemici i Giudei, da Cel- 
so, Porfirio e Giuliano PApostete, onde Gian 
Giacomo Rousseau asserisce che « i fatti di 
Socrate, sui quali nessun muove dubbio, son 
meno attcstati di quei di Gesù Cristo ». — In- 
colpevole quest’uomo vicii dannato a morte. — 
Concorde su ciò la testimonianza, com’è certo 
che dopo P immolazione del giusto sul Calva- 
rio, i popoli cessarono d’aspettare il rsosn^ore, 
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nè più cercarono T espiazione nello spargi» 
mento del sangue. — Qual obbiezione contro 
questi fatti? 

È parimente indubitabile che il Cristo nulla 
int*€/Uò, che non venne a distruggere , ma a 
suscitare vivida, — ad ampliare, ad affrancar 
la legge e il mondo. 

. 11 Vebbo eterno avocò a sè tutte le verità 
prima esistenti, infiacchite, confuse ira i po» 
poli, e pronunciandole inspirò loro vita immor- 
tale: quindi il battesimo, serva d^csempio un sa- 
cramento solo, non fu creato dal legislatore di- 
vino, ma consacrato colla istituzione di Lui^ 
poiché prima della sua venuta sussisteva fra i 
Persiani la purificazione colP acquai era nota ai 
Greci e agli Egiziani, e in Roma festeggiavasi 
il giorno in cui P acqua lustrale purificava il 
neonato. 1 Parsi ricevevano il battesimo, e si- 
mili abluzioni usavansi anche nel Messico. 

Ne troviamo l’uso nel Yucatan, nelle Cana- 
rie, nel Tibet e nelle Indie ;; — altra prova del- 
l’antichità, dell’identità e dell’ universalità del 
cristianesimo. — £ quando Bossuct esclama: 
u Ecco la religione, sempre uniforme, o me- 
glio, sempre la stessa fin dall’origine del mon- 
do^ sempre lo stesso Dio conosciuto come au- 
tore, c lo stesso Cristo qual salvatore del genere 
umano n , il filosofismo nulla può obbiettare , 
eh’ esso pure confessa il cristianesimo nel suo 
principio, come religione universale, non esclu- 
siva, nè locale, nò atta solo ad un dato paese ». 
— E dopo tanta potenza di fatti, che opporrete 
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alia fede? — Bisogna co)>cliiudere necessaria- 
mente con Gian Gicacomo, che « questi segni 
ritmiti bastano a persuadere tutti i sapienti, i 
buoni c il popolo, tutti, eccettuati gli stolidi 
inetti al raziocinio, e i perversi, che rinegano 
le convinzioni (i) J’. 

11 Cristo riepilogò nella sua espiazione tutti 
i dolori deir umanità, e nell’ insegnamento tutte 
le tradizioni dell’antica sapienza. 

Ecco la dottrina da Lui medesimo svilup- 
pata: 

u Amerai il Signore tuo Dio con tutta l’a- 
nima c con tutte le forze: ecco il sommo, il 
solenne de’ comandamenti. 11 secondo ò simile 
al primo: « Amerai il prossimo come te stesso 
Questi due precetti contengono tutta la lejjgc 
e i profeti, c davvero qui è tutto. — Perciò il 
discepolo prediletto che posò sul seno del mae- 
stro, fatto decrepito, impotente a seminar la 
parola, distribuiva come supremo insegnamento 
al popolo le soavi parole: « Figliuoli miei, ama- 
tevi gli uni gli altri. — -Miei (lilettissimi, amia- 
moci gli uni gli altri, che la carità ò da Dio, 
e chi non ama non conosce Dio, perchè Egli è 
amore. — ■ Se taluno dice, amo Dio, e odia il 
Iratelloi^è mentitore: perchè come mai chi non 
ama il fratello visibile, può amar Dio invisibi- 
le? — Figliuoli mici, amatevi gli uni gli altri! n 

L’eterno principio d’amore c di carità mo- 
riva propriamente nelle tenebre dell’ egoismo, 

(i) Gijii Giacomo RoufscaOi L(;tierc tliiKa 3IouUigua . 
giurt t‘5. 
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ma venne ravvivato dallo spiro potente del 
Cristo^ il sacrifizio dell’ amor di sù — ■ per so- 
stituirvi quello degli altii, ecco il comanda- 
mento da Lui nel mondo introdotto: — in esso 
i sacrifizj e il merito, — e ne deriva, come da 
sorgente, il betm di tutta l’umanità. 

A tale spettacolo l’ autor dello Spirilo delle 
esclama: « Maravigliosa cosa! la reli- 
gione cristiana , clic sembra avere per unica 
meta la felicità della seconda vita, la procura, 
la forma anclic in questa r>. Protestante, pubbli- 
cista e oratore alla Camera dei Deputati, Benia- 
mino Constant, avvivato dal medesimo scntb 
mento, così parlava dignitosamente della reli- 
gione: «La è centro comune, dove si connettono 
compagne, vittrici della forza del tempo c del 
vizio, tutte le idee di giustizia, d’amore, di 
libertà c di pietà, che nel mondo dell’oggi la 
dignità costituiscono dell’uman genere ^ la ó 
tradizione indefettibile del bello, del sublime c 
del buono a dilungo l’invilimento c l’empietà 
dei secoli:^ l’eterna voce clic risponde alla virtù 
di lei nel proprio idioma, appella dal presente 
al futuro, dalla terra al cielo^ la è solenne pro- 
tettrice di tutti gli oppressi di qualunque stato, 
di qualsiasi posizione, c suprema speranza del- 
l’innocenza sacrificata c della conculcata fiac- 
chezza y>. — Concbiudiamo, se la nostra reli- 
.gionc è soavissima al cuore, consolantissima 
all’anima, è pur anche la più soddisfacente alla 
ragione, perebè è dimostrala, dimostrativa c 
scjisibilc in sojjimo grado. 
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Al cospetto doU'aiiiminM consenso dei popo* 
li, delia testìnionianzji di tutti i tempi, di tutte 
le stirpi, e della mirabile concordia delle in« 
vestigazioni deli' attuale scienza, scossa la poi* 
vere dei secoli, verificati gli annali più recon- 
diti dell'uman genere, trovata sempre identica, 
permanente, universale una fede, fu solenne in 
noi un sentimento di meraviglia e di venera- 
zione, e salutammo il vessillo della misericor- 
dia, il patibolo dello schiavo! quella croce, 
prima simbolo di servaggio e d'ignominia, ora 
di franchigia e di salvezza, eretta agli sguardi 
dei popoli, come nel deserto il serpente di bron- 
zo, che mirato le ferite guariva. £, condotti al 
tempio della cattolicità dalla luce della scienza, 
vi penetrammo, c riverenti accettiamo quel che 
insegnarono gli apostoli c i loro successori sulla 
cattedra di Pietro, pescatore d'uomini. £ sud- 
diti fedeli alla dottrina della Chiesa nostra san- 
tissima madre, crediamo essere in lei, anche 
umanamente, il possesso del solidissimo fonda- 
mento della certezza. £ abbiamo fede ! e credia- 
mo^ ma oiinèl... quali sono poi le nostre opercl 

£ voi, da noi diletti adesso e nell'avvenire, 
uomini schiettamente occupati nell'investiga- 
zione del vero, voi pure, lo speriamo, sarete 
stati persuasi dall' evidenza dei fatti ^ voi pure 
avrete, come noi, schiusi gli occhi alla lucc^ e 
quando vi avverrete in superbi ignoranti, ne- 
mici della nostra fede, qttand'cssi susciteranno 
balde obbiezioni contro • la grandezza di Dio c 
la sublimità dei misteri, ad essi opporrete tton 
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il giudizio individuale, nè il personale senti' 
mento, ma il cattolico idioma della fede, par- 
lato in tutti i secoli dagli abitatori della terra, 
rispondendo colla testimonianza eterna del ge- 
nere umano al fiacco argomento dell’orgo^io 
solitario: — ■ è venuta l’ora di parlare. — La è 
missione da compirsi generosamente. — Per 
giustificare la fede appalesatene le opere. 

Fin dall’aurora della storia troviamo la ser- 
vitù della donna, la schiavitù delle stirpi, l’op- 
pressione dei povcri,^ l’invilimcnto de’ clienti e 
una disparità di condizioni, che sembra am- 
mettere nelle caste natura e creazione dilfcren- 
ti. Viene il Cristo, e pianta sulla terra la fran- 
chigia, la fratellanza e la carità^ emancipa la 
donna, francheggia lo schiavo, esonera la po- 
vertà dall’ oppressione della ricchezza, c l’igno- 
ranza salva dal giogo della superba scienza, 
appiana le distanze che separano gli uomini, 
riveste dell’umana dignità il proletario, fon- 
dando l’eguaglianza prima di Lui ignota. 

Indarno il filosofismo proclama audace, die 
l’insegnamento del Salvatore prima di sua ve- 
nuta esisteva:; che altri più dotti aveano già 
detto quel che il Cristo parlò, e che Gesù nulla 
ha inventato. — Egli senza nuove istituzioni ri- 
creò il mondo! Ecco la prova ineluttabile, il ca- 
rattere della divinità! lì Cristo nella sua venuta 
non poteva creare la verità, eterna nell’essenza. 
— Ella era: — • ed Ei l’additò, ricordolla all’ uo- 
mo. Ma d’ orni’ è mai che i filosofi d’ Atene e 
d’ Alessandria, sorretti da eruditi e potenti prose- 
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liti, dai re, dalle dotazioni, dai pubblici onori, 
non valsero a far germogliare umutilc dottrina^ 
mentre Gesù di Nazareth, nato in un presepio, 
fuggiasco, odiato, perseguitato, e morto fìnal- 
munte col supplizio de^i insigni delinquenti, 
mutò la faccia del mondo! D'ond'é mai che 
senza il comando di francare lo schiavo, pure 
lo libera, e senza proclamare la riabilitazione 
della donna, la rivéndica alla sua naturai con* 
dizione? Come mai tutte le idee della sua dot- 
trina già promulgate da Zoroastro , da Bud- 
dha, (ta Confucio, da Pitagora e da Socrate gia- 
cquero sterili ed inerti per 1’ umanità? Non è 
forse perchè solo il Verbo pronunziandole po- 
teva vivificarle? 
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CAPITOLO XVI. 

IL CRISTO AL COSPETTO DEL SECOLO' 

Dove sono gli uomini inferociti contro il Cri- 
sto? i discepoli del sofisma e dello scherno, 
che deliranti predicevano la rovina della no- 
stra religione? dove quei clic scrivevano: «Le 
nazioni noteranno negli annali clic Voltaire fu 
il proniovitorc della rivoluzione avvenuta nel 
secolo XIX (i)? n Dove son essi? 

Il secolo da costoro prestabilito per la con- 
danna del Cristo, levando la voce nelle sublimi 
regioni della' scienza, proclama le meravìglie 
della Redenzione , e la gloria del Verbo di 
nuovo sfolgoreggia fra noi! {Et y>idimus glo- 
riam cjiis, e vedemmo la gloria di lui. San 
Giovanni^ I, i4- ) L’uomo non fu mai, come 
ora, coniortato da tanta luce, nò mai come 
adesso sebieraronsi al suo sguardo tante testi- 
monianze dialettiche, dimostratrici e sensibili 
prove del vero. Lo studio dei terreni e degli 
strati del globo, le indagini sulle schiatte ame- 
ricane e oceaniche, le recenti scoperte de’rao- 
numenti della primordiale civiltà, le elucubra- 
zioni della numismatica e dell’ archeologia, 
l’ invenzione del sistema geroglifico, la rettifi- 
cazione degli errori storici, conseguenza della 


(i) Federico, letlen a Voltaire, 5 maggio «767. 
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meschina vanità dei popoli antichi, ii paragone 
delle cronologie e il rijn istinamento (Telia vera 
data nei planisferi indiani e negli egizj zodiaci, 
concordemente convalidarono la verità della 
mosaica cosmogonia* 

La geologia c T anatomia comparata dimo- 
ètrarono esatto T ordine delle creazioni notato 
nel Genesi*, c T antropologia, concorde alla tra- 
dizione sui tre figli di N(^, distinse tre sommi 
stipiti nella varietà delle umane famiglie*, Pet- 
nografia tre somme divisioni nella moltitudine 
degli idiomi e dei dialetti morti o parlati^ la 
linguistica concorse a sussidiate rintclligenza 
della sacra Scrittura, e delle figure orientali^ le 
esplorazioni dei recenti viaggiatori attestarono 
il compimento delle profezie, e la scucita delle 
colonie ebree nella Persia, negli Amani, nella 
China, a Caisong-fu, nelle Inctìe, anajajpoure 
nel centro di Maialala, provò invincibilmente 
l’integrità testuale de’ libri santi. E tutte que- 
ste insuperabili testimonianze s’adunarono pro- 
prio nell’ epoca in cui all’ agonia sociale ne- 
cessitava medicina di nuova energia, o una luce 
più vivida unica era atta a dissipare il volon- 
tario acciccameiito^ in cui era d’uopo di tale 
concorso inaudito di conati e d’investigazioni j 
soventi contrarie nella meta, ma identiche nei 
corollarj, onde prostrar colla scienza la super- 
bia della scienza, ravviandola umilmente som- 
messa sul Cammino della fede. Come non umi- 
liarsi docili alla profondità dei decreti providen- 
ziali, meditando il progresso delle nvoluzioni 
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intellettive? Vedete d’onde giunge la Verità a 
noi sospettosi, ingiusti, che la ripudiamo, se 
non è figlia di scettico labbro: Pabbiamo dal- 
Pollìcina delPindiirerenza e delPatcismo, dalla 
società asiatica prolestaiite e anglicana di Cal- 
cutta! I francesi sofisti professavano la bestia- 
lità delPanima, l’inesistenza del Cristo, e sulle 
rive del Gange i loro proseliti inglesi con scel- 
lerata speranza studiavano la lingua arcana ^ 
con instancabile investigazione intcrnavansi nei 
collegi dei bramini, nei santuarj delle pagode^ 
interrogavano le opere dei panditti, e svela- 
vano il mito indiano, gli annali derubando dei 
popoli pretesi autoctoni^ tante fatiche, ingrato 
esito, autenticarono sempre più la dottrina e la 
missione del Cristo. E nel medesimo istanteebe, 
attuando i principi degli enciclopedisti, la fran- 
cese repubblica per ara innalzava il patibolo 
nel 17931... quattro anni dopo l’istituzione della 
società di Calcutta, il celebre fondatore procla- 
mava, svergognata e trepidante l’empietà, la 
concordia delle fatiche della dotta collabora- 
zione col racconto di Mosù, profeta dell’Eterno. 

Il filosofismo compì la reproba missione , 
è giunto all’ultima fase^ indarno lo si negberia^ 
e i suoi apostoli hanno degnamente esaurita 
l’opera loro. Sperdendo i nomi di provvidenza, 
d’immortalità, di castigo e di premio, annien- 
tando i doveri, alla virtù il vizio pareggiando, 
diffondendo il materialismo fisiologico, statuen- 
do per assioma l’amor dell’oro, il ribrezzo della 
povertà, fatto arido il cuore, perv/f We l’cgoi- 


320 

fimo , scatenando tatto le amLi/ioni , e nelle 
terrene gioje la suprema voluttà locando, lian- 
no abbeverata T anima di tedio e di tristezza, 
.sfiorata la vita d’ ogni dolcezza, tratta T indi- 
genza al disperare e propagato il suicidio. — 
Inaridita la fonte delle soavi , delle generose 
emozioni , delle solenni , delle cfilicaci ispira- 
zioni, hanno dessi prodotta una letteratura con- 
vulsa, violenta e contratta^ e al genio, all’ori- 
ginalità sostituita la selvatichezza , la singola- 
rità e il cinismo (i). E fu conseguenza di tanta 
petulanza l’esultare solo allo .spettacolo del la- 
trocinio, dell’assassìnio, della strage, del par- 
ricidio^ e perchè tutto fatto abitudine, tedio, 
la scena diventò una carnificina umana, un’or- 
renda spelonca di cadaveri^ e la è buona ven- 


tosi èpnbblicata a' di nostri, tnl nioliro fondamentale del Ira- 
li^namento della letteratura al secolo XIX, sulla ncressitA e fa- 
rilit-i d' una riorganiziazione della scienza, un'opera iutitnlata : 
Quadro delia degeneratone drl'a Frarcia. e dei meni di sua gran- 
dma cr. di Madrolle , grosso roluinc in 8. Parigi, presso Ail- 
laiid , Terraggio Voltaire, n. ii ; a quest'opera, come a tutto 
le sommo idee , necessita il tempo per essere grande ; e noi 
osiamo oflìàrla come 1' unico libro originale fra i nostri libri 
fcccnii, come Ionico indipendeulc fra i nostri srbiaTi, l'unico 
enciclopedico fra i nostri eruditi, solo atto a svergognare, a 
convertire , o senza dubbio a trascinare il lettore non preve- 
nuto contra 1' autore, la cui missione, la cui importanza è tale 
che alenai giornali rifiutarono di annunziarlo a qualunque 
prezzo. 

Peccheremmo dì grave omissione, se coerentemente a/guafro 
della degeneratone della Francia, di cui credemmo nostro do- 
vere parlare, non ricordassimo ai lettori del Cristo al cosoetto 
del scolo, il Sacerdote a! cospetto del secolo, in cui in meno di 
40 pagine, lo stesso autore Madroìle rìaseX ad offrire l'assoluta 
dialettica dimostrazione del corpo intero del cattolicisrao , dr- 
nostrazione potentissima alla quale adesso tutte le fazioni, e 
tutti j giornali accordago solenne giustìzia, 
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tura , quando il galvanismo drammatico , af- 
fievolendo il (jiiadro dell’ iiniuoralilà , fa oh- 
Miare che il teatro e scuola di delitto, e a molti 
1’ atrio esteriore del bagno. — Dall’ eccesso del 
male venne il rimedio, onde i mezzi apparen- 
temente opposti concorrono alfine dell’ ordine 
eterno. L’uomo sgomentato dell’opra dell’uo- 
mo, dalle incostanti e tristi teorie della ragione, 
domanda alla ragione immortale qual è il su- 
premo comando. Cupido d’essere guida a sò stes- 
so, di rimpastare la società, di formaisi una reli- 
gione , suscitati tutti i sistemi, discussi tutti i 
principi , collazionate tutte le ilottrine, vide la 
società e la religione opera di Dio, conobbe ri- 
cevute coteste istituzioni , e sò inetto a crearle. 
I baldi tentativi degli ultimi tempi dimostra- 
rono involontariamente essere figli del cristia- 
nesimo tutti ì principi vitali c indestruttibili 
clic fecondano 1’ umanità. — Y’ era smania di 
rifare, ma emerse l’impotenza. — ■ Era impos- 
sibile a"ffiunfierc o togliere qualcbe cosa al- 
l ordine cllcttuato dalla sola parola del Cristo, 
senza grave pericolo della sociale organizza- 
zione^ onde i discepoli di San Simone ossequia- 
rono Gesù di Nazaretb, c i tribuni della nuova 
repubblica proclamarono per le piazze il jiomc 
del liberatore. 

Vedendo la francese società in tutto rimm\ 
serimcnto, cui fu ridotta dal filosofismo, la gio- 
vine generazione fastidita lo abborre , lo ab- 
bandona ^ il vile antagonista del Cristo ù spo- 
destato, n’è imminente la morte, ch’egli è solo^ 
li CK18T9 >> 
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nè{>iù rièèo d’eiìèrgia nelle vene Pìnfàme vec- 
chio : ora Intoppa parlando, nè sedurrà più nes- 
suno^ nè più moftificherà il pudore cl’ amore 
nel cUòt della donna ^ l’ obbedienza e l’ inge- 
nuità in quello del fanciullo, la carità e il sa- 
crificio nell’ anima del cittadino. Signoreggiò 
tiranno nelle corti d’ Europa ^ conducendo in 
cocchio i Suoi paradossi per tutte le metropoli; 
ma adesso ciiiuse gli sono le aule . c plebea- 
mente strascinasi dalle botteghe nella belletta 
dei trivj , mal sorretto dalle fiacche gambe. — 
La nostra letteratura encrgumena, fedele termo- 
metro dell’epoca, rivela apertamente il ritorno 
al principio della luce , c in cambio delle an- 
tiche empietà, di ciii mensilmente inzeppavasl 
la Stampa, vedemmo solo due libri, ultimo ót- 

§ asino u’ odio moribondo. — Il primo , opera 
’uno straniero Scismatico , fil obbliato nascente 
e pel suo pondo ìstcsso seppellito nell’ imo del 
vortice librario ; chi mài sa ih Francia che tre 
anni sono un Levantino pubblicò Una compi- 
lazione contro il Cristianesimo? — Il secondo, 
intitolatosi sfacciatamente Critica del Cristian 
nesiifiOf non sorti miglior destino. Chi mai ri- 
corda le accuse ricantate fino al ridicolo, concor- 
demente stipate da due uomini che serbarono 
l’suionimo , l’uno a riguardo dclF avvocatura 
àfla corte reale, e l’altro perchè la condizione 
di merciajuolo di focaccie (Contrada del Delfi- 
no ) ne accusava l’incompetenza? Quest’opera 
è debitrice della momentanea attenzione del 
pubblico alla critica leale, erudita e profonda 
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;lie ne stese Graiiicr di Cassagnac. — Un Le- 
V aiitinoj fiVoncìugliuolo de’ cenci di Bayle, clic 
jiel Suo paese non pot<^ smerciare^ un avvocato 
i’orzalo a serbar 1’ anonimo da una reliquia di 
pudore, c un dotto inipastator di focaccie: ecco 
• tremendi nemici , i tre Curiazj recentemente 
jiitiati in lizza contro la nuova Boma, la me- 
tropoli della cristianità. — Invece lo smercio 
iiumensò delle Prigioni di Silvio Pellico, la for- 
tuna costante dei l*iomessi Sposi di Manzoni, le 
molte edizioni del Medico di Campagna di Bal- 
zac, e P aifetto della Francia pel suo poeta Al- 
fonso Lamartinc, la cui celeste melocfia, quin- 
dici anni sono, era incomprcnsibile a lei tutta 
carnale c materialista:^ la propensione dell’ at- 
tuale letteratura ai platonismo evangelizzato, al 
tedesco misticismo, c alle imitazioni del medio 
evo, epoca d’ingenua fede e di pio entusiasmo^ 
la venerazione tributata ai tempi e agli uomini 
della Cbicsa e della carità primitiva tutta ver- 
gine ^ la protezione d’ amore assentita ad ogni 
concetto religioso, rivelano sufllcientemcnte le 
rinate simpatie pel sentimento cristianò, c Pav- 
vicinàrsi d’ una nuova palingenesi. 

SI, il Cristo è al cospetto del secolo. 

11 secolo finalmente si umilia a giudicarlo 
c ad assolverlo. Esauriti i sistemi, tentate tutte 
le filosofie, sperduti tutti i puntelli della scienza 
c dell’umano orgoglio, prostrato da una me- 
stizia, da una staiicbczza iiulelinibili , egli in- 
voca Colui che regna ne’ cieli ^ e noi vedemmo 
letterali , orienlalistl , ingegneri , magistrati j 
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«Viplomatici , naturalisti , avvocati, professori , 
tutte le attitudini , tutte le energie intellettive 
dell’età nostra, dalla giovine scuola polictcc- 
nica alla decrepita accademia, assiduamente af- 
foltarsi intorno alla cattedra cattolica, onde 
partecipare al pane della parola. Rivivono le 
solennità della Chiesa, risuscitando nell’anima 
incirabili memorie, o ineffabili speranze: e al- 
lora particolarmente la turba inonda il sacro 
limitare, onde i tempj bastano a stento all’af- 
fluenza dei fedeli : sì, rinasce la fede nella no- 
stra patria , e quel Dio di cui vergognavansi 
gli eruditi, ora è dovunque invocato nel foro , 
nella sala, alla tribuna, nei corsi di studio^ la 
maggioranza dei Francesi finora indifferente alla 
religione, s’inquieta della soppressione dei ve- 
scovadi e la nazionale rappresentanza stupisce 
di certe petizioni piene n’ innumerevoli firme ^ 
in mezzo a quei deputati tanto permalosi alla 
sola parola di cattolicismo, le cui riduzioni ec- 
cezionali nel budget continuamente minaccia- 
vano l’esistenza materiale del nostro culto: in 
mezzo a quella camera un ministro osa imitare 
un tropo oratorio dell’ apostolo S. Paolo, un 
altro ripete le parole di Rossuct ^ un membro 
della sinistra , uomo di schietta c generosa 
opposizione , protegge i fratelli delle scuole 
cristiane ^ li propugna Dubois membro dell'u- 
niversità , e tutta la camera si proclama ap- 
plauditricc agli umili operai della morale na- 
zionale^ e quando nello scrutinio delle spese 
della pubblica istruzione il signor Rellaigue de- 
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plora solcmiemcnte la mancanza di religiosa 
educazione nell’ università , concorde un ap- 
plauso nc copre la parola (i). *— * Anche in altri 
luoghi s’ appalesa la stessa reazione. ■ — Lord 
Altliorp nella delicata sua questione davanti al 
parlamento inglese, invoca a testimonio della 
verità di sue dichiarazioni l’Iddio, al cui giu- 
ilizio deve un di presentarsi , e basta all’ as- 
semblea il potere di codesta invocazione. — « 
Nel belgio Dio à supplicato solennemente dalla 
tribuna. - — Coll’ invocazione di Dio il re di 
Svezia apre la sessione degli Stati. — Nel Mes- 
sico il presidente della repubblica (Antonio Lo- 
pez di Sant’Anna) implora sul governo la pro- 
tezione della Providenza. — L’autorità di Dio 
è olìieialmeiite venerata negli Stati-Uniti. — • 
Nelle pubbliche concioni , nei discorsi detti ne- 
gli odeoni , ne’ licei, nelle accademie, lo spi- 
ritualismo si sublima, sempre più chiaramente 
parlando: un tempo era la natura, adesso ò 
il creatore ^ un tempo il destino c l’ordine ini- 

S rcteribile, adesso la legge providciuialc c la 
i villa sapienza. — La filosofia materialista in- 
tiSichisce dispettosa , negletta nel seggio de- 
serto , e i suoi ministri ancor viventi sentono 
il pondo dell’ obblio , che li grava , come la- 
pide sepolcrale ^ e dove invece una promessa 
d’ immortalità , un raggio di fede I’ anima ri- 
schiara c il cuor ricrea, corre sitibonda la gio- 
venlù; in fatto il cattolicismo dotto tli Paadei^ 

(i) Seduta dell’ li m.igsio iS3,. 
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c le intiliuuni cristiane di Gocrres sono più ce- 
lebri a Monaco del nostro anglo-franco-gernia- 
nisinq nel paese latino. 

Nè mancano ameni parlatori che sbracciansi 
'davanti al eredulo c imberbe uditorio a fab- 
bricar P epitaffio del cattolicismo, senl»'iizian- 
dolo forma sdruscita c morta, nella cui eredità 
successe il protestantismo vivido c razionale, 
affine di dilatarla. — Stolidi ... il protestan- 
tismo! Dove lo trovate in l'uropa? protestanti 
vedrete, ma il protestantismo? Qual ne è jl 
tempio, quale la metropoli? — -Ginevra? — Ma 
là un pastore insegna, e l’altro formalmente gli 
contradice ^ anzi si accerta che la vera luce vive 
solo nella piccola città di Verdun dove tutti i 
Jfgli di DiOj fino le lattivendole, chiosano sa- 
'picntemcntc la Scrittura c San Paolo. Uno af- 
ferma, un altro nega, un terzo dubita, c tutti 
posseilono lo stesso diritto, c tutti hanno ra- 
gione! — Non ne fate le meraviglie? — 11 pro- 
testantismo non è già una religione, nemmeno 
una filosofa, ma la supremazia del giudizio 
individuale, che ba per effetto continuo la coit- 
tradìzionc : or bene, chi ardirebbe proclamare 
la coritradizione come stato normale d’un culto 
o «l’ima filosofia? — Il protestantismo, surro- 
gando all’autorità della cattolica chiesa l’ in- 
fallibilità della ragione individua, edificò sur 
un principio di perenne scissura, che lo snii- 
niuza inilcfìnitamente in tante sette divisibili 
all’ infinito: e a tutti è noto clic in religione, 
come in politica, la divisione è causa diretta c 
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inuiicdiata di fiacchezza e mal seme di dissol- 
vimento più o meno vicino. Egli à niirabilc 
come il numero, che nelle posizioni comuni 
crea 0 accresce la forza, qui la diminuisce, poi- 
ché nel protestantismo ogni moltiplicazione s’ef- 
fettua con successive divisioni. Inoltre codesto 
sistema, inetto ;i soddisfare alla ragione lasciata 
in lotta con sé stessa, e agli arcani bisogni del- 
l’anima da lui non preveduti, costringendo l’uo- 
mo a costituirsi centro del vero, lo sospinge 
alla solitudine dello spirito^ ma sta scritto u ifm 
foli^ guai all’isolato!;). 

Il protestantismo muore. — In Isvizzera, af- 
fine di ricrearlo, una setta zelante di novatori 
tenta di raccostarsi per alcuni lati al cattoli- 
cismoi movimento che ridestando esterrefatto 
dal religioso letargo il governo elvetico, gli è 
niofivQ attualmente di serio imbarazzo* 

li protestantismo muore. — Gli è poco tempo 
chcrautorità spaventata del torpore degli ani- 
mi c dell’ abbandono del pnbblico culto, de- 
cretò in varj stati di Germania lo zelo c la 
pietà, ripristinando con ordinanze di polizia • 
I’ assiduità al sermone (sovente noiosissimo) e 
1’ osservanza dei di festivi. 

Il protestantismo muore. • — ■ Nell’Inghilterra 
svapora indistinto, in mille foggic mctamorfo- ■ 
sato, riepilogando in sé tutte le eresie del pas- 
sato, e faccnilosi impercettibile^ le sette mu- 
ltano fìsonoinia in tutte le contee c in tutte le 
vie. Anche l’ istituzione aristrocratica , dotta 
chiesa Anglicana, clic ha per sangue l’ oro del 
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budget, por anima la volontà del re, si cade iu 
un profondo disprezzo. L’ anglicanismo non è 
che una divisione del governo, come il dipar- 
timento delle finanze o della marina^ perchè 
l’ ingorda ghiottoneria, l’avarizia e Io sfacciato 
orgoglio dei lordi vescovi estinsero ogni affetto, 
ogni fede nel culto regale, cui è surrogata l’in- 
differenza; onde il co«/òrtrt^/e è adesso unica 
religione degli Inglesi. 

Codesti culti fabbricati dalla mano dell’uo- 
mo vivono solo una vita automatica, perchè 
non vivificati dal principio generatore dell’esi- 
stenza immortale, la speranza, la fede e la ca- 
ritàfi c quindi in essi nullo sagrificio segreto, 
nessuna immolazione nascosta (i)^ e quando il 
protestantismo osa ragionare di carità, non ne 
trovando modello ne’ suoi ministri, assume a 
tipo il nostro San Vincenzo de Paoli. — Vol- 
taire dicevalo : « I popoli disgiunti dalla co- 
munione romana imitarono imperfettamente la 
carità generosa ec. » ( 2 ). Le pubbliche cala- 
mità, le prove solenni dell’umanità riuscirono 
sempre fatali alla riputazione del clero prote- 
stante. — Nella desolatrice peste del i543 i 
ministri presentaronsi al consiglio di Ginevra, 
annunziando la mancanza di suilicicnte corag- 
gio ad assistere gli appestati, invocando perdono 
della loro fiacchezza^ unico Matteo Gencstou 

(1) V’hanno ccrJninente alcune virtJi itoUto nei nostri fra- 
trlli traviati , e sono quelle che dessi imitano con magf^iore fa. 
rilità dal cattolicismo, coma l' elemosina ; ma quanto dista l'o- 
icmosina dalla carità! 

(si 'Voltaire, Saggio sni Costami, tom. Ili , pag. 189. 


offiì (1^ andarvi, se la sorte cadeva su lui (i^. 
— Ovunque fu micidiale il cholcra, nudossi 
rimpoteiua del protestantismo a vincere la toma 
del pericolo, ed è noto in quai luoghi dovcvaiisi 
allora cercare i sacerdoti cattolici^ ma i pastori 
della chiesa riformata dov’eranoV — A iVuova 
York 1’ omaggio di gratitudine non fu votato 
dal municipale consiglio pei ministri del santo 
Vangelo, per gl’ anglicani, ma per alcune umili 
religiose cattoliche, il cui sublime sacrificio nel 
tempo della sciagura s’ era moltiplicato per ba- 
stare a tutti i patimenti. — Negli Stati-Uniti 
sono quotidiane le conversioni \ parliamo di 
quella dell’ onorevole Washington, nipote del- 
r immortai fondatore della libertà e dell’unione 
amcrìcana. Negli stati interni il cattoUcismo 
inoltra, e fra gli lluroni le giovinette del lit- 
torale ircqucntano le scuole delle dame'del Sa- 
cro Cuore, le processioni sono pubbliche, e nel 
dì del Corpus Domìni una truppa comandata 
da’ capitani protestanti ossequia gli onori mi- 
litari al SS. Sacramento ( 2 ). — E tu vedi nella 
Germania e nell’Austria quel che dicemmo de- 
gli Stati-Uniti, lo vedi anche nell’Inghilterra 
e nella Scozia. — La Gazzetta evangelica di 
Berlino, considerando recentemente esservi ora 
nove mila cattolici a Dresda , dove un secolo 

(1) Estrani dai recisili del Couslglio di Stato della repub* 
blica di Ginevra. 

(1) Anno deir Associazione della Propaganda, iSsg, n. iC , 
pog. 3i3. 

IL CRISTO S< ' 
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nrlina jcont'ivanscnc appena cento cinquanta^ 
rifletteva così: « È inqmctaiitc H j)rogresso cui 
la Chiesa romana può avviarsi in paesi dove 
b costituzione e tolleranza de. sovrani le 
oppongono poclii ostacolo». -—L hrcmitay (por 
n?Fe li Lipsia, non ha molto, annunziava b 
rmivcrsione di tre professori al cattohcismo. 

1 giornali inglesi ^1 W cxford 
ìkrninz Hérald , il Umcnch 
narrano fatti incontrastabili. Nel di ni cui d 

fi; lord Spencer aergregossi alla romana Clne- 

e a Vofverhampton ventisette \o pregarono 

d’istrnirli, e a‘ninekley “ 

ammessi alla sacra mensa. La moglie e le 
figlie deir ammiraglio Paget disertarono d 

teltantismo. — Sir Tomaso 
alh Cliiesa anglicana, compiti in Oxtonl i t 
iorici studi, professò il cattolicismo. L» 
bibliea, convocata straordinanamentc a Balli, 
determinò di combattere i promessi spaventosi 
del nanismo e d’ istituire a (rlascow una cat- 
tedra Si polemica c una biblioteca protestante. 

È ùmeLbile la palingenesi ^ntelfettiva, . cui 

sintomi (Togni parte nvelansi, peicbc nell at 
ruale investigazione del vero la cattolica unità 

‘'“’S Fratcia, elfe sleÌ”snll’Europa le tenebre 

delPincrcdulità, per via di 
è sortita a illuminarla colla tace della fede. 

forse saralle albdata missione ancor piu so- 
Jenne. I viaggiatori narrano che una mistcìiosa 
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aspettazione Jei Franclii doniina neiFAsia oc- 
cincnfatc^ i'rrc(|uicta sbaglia la culla (fcl inao- 
mcttisirro , per arcano brulichio coì'nmos'sa ^ i 
Àlusulmani j protestanti delle regioni dell’ au- 
rora, non ci sono più nemici v torto lo stupido 
orrore del nómé cristiano^ la fede dei loro capi 
s’avvicina più a Gerusalemme che alfa Mccca^ 
c tre anni or sono, néna chieda def Santo Se, 
polcro un baScià dal turbante ingcfnmato restò 
(piasi soffocato nella folla dei Cristiani. 

L^adozione delfe anni, delle V(?sti e delle abi- 
tudini nostre prepara quella dei nostri sacri 
domini. A Costantinopoli le ceriinonic della cat- 
tolica Chiesa’ si praticano con maggiore libertà 
clic a Parigi^ metropoli del mondo che si mil- 
lanta incivilito. — ^ Nell’Egitto ò inalberata pro- 
ccssionalménte la croce nelle contrade d’Alcs- 
sandria, c ì sacerdoti vi passeggiano in abiti 
sacerdotali. — Il cristianesimo nelle sue mo- 
(tifiraziohi di fede e di eterodossia si distende 
in tutto il continente americano , — circonda 
tutti i confini dell’Africa, — penetra nell’In- 
doslan, nel Mongol, nel Alalabar, a Tonchino, 
nei regni di Ceylan, di Ligor, di Siam c della 
Cochinchina, nella Corea, nella China' e nelle 
isole Marianne , Molucclie e Filippine ^ — si 
diffonde in quasi tutta l’Oceania^ — 6 i propaga 
àgli estremi confini della terra abitabile. (Ze 
nazioni a te verranno dalle estremità della 
terra!) (Geremia xvi, 19 .) 

I nostri padri colla parola dell’orgoglio dis- 
sero.' La religione buona pel popolo di’ è igno- 
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rante:^ noi diciamo invece: Solo al popolo, per- 
cheignorante, è concessa l’incredulità. Un tem- 
po col mezzo del popolo il Vangelo si propagò 
ne’ grandi ^ adesso coll’ opra di questi rivivrà 
nel popolo^ ma per effettuare la rigenerazione, 
il sacerdote , siatene persuasi , deve farsi mi- 
nistro della scienza e del progresso, come lo ò 

f ià della pace e della consolazione. — Ecco il 
isogno del secolo. — Ecco il divino coman- 
damento. — Seme d’ogni progresso, d’ogni ci- 
viltà, d’o^i franchigia il cristianesimo impone 
al sacerdote una missione d’intelligenza, di ci- 
viltà e di progressive franchigie, onde il Mae- 
stro divino a’ suoi discepoli tlissc: « Voi siete 
la 1 uce del mondo! » — L’idea del progresso 
nell’essenza del cristianesimo s’estende ad ogni 
cosa umana. Additateci un benefizio non figlio 
del Vangelo ? Citateci un miglioramento non 
suo? Andie le celebratissime teorie del Falan- 
stcro e dei Sansimonisti, scevratc d’utopia, sono 
fiacca imitazione delle prime fratrie cristiane. 
— Ogni luce è figlia della cattolica fede. — E 
dove non rifulse la croce, simbolo della fran- 
chigia, stanno la stazionarietà, le tenel^rc c la 
tirannia. — Imperocché, come i principj procla- 
mati sotto il Portico 0 nell’Accademia non eb- 
bero la potenza fecondatrice , se non uscendo 
dal Verbo , così le politiche verità intorpidi- 
scono inerti e confuse se non sono ravvivate 
dall’elemento cristiano. 

Il sacerdote, che ha missione di diffondere 
la luce e il perdono fra gli uomini, offerirà con 
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forinole progressive il sacro iusegnameutOj s'al- 
farà ai bisogni cVogni epoca, saranno anzi pre- 
cursore. — Spieghamoci. — • Il domina del Cri- 
sto sta nella solenne sua immutabilitàj ma i 
metodi d’ annunziarlo piegano allo sviluppo 
deir umano intelletto e al progi'edire dciretà. 
— Immutabile la dottrina, nuova la spiegazio- 
ne. — Gli apostoli, giusta i luoghi e ^i animi, 
modifìcarono il parlare, onde essere tutto a 

TUTTI. 

Una missione immensa ò sortita al sacerdote, 
la rigenerazione del paese. 

Rigenerazione prima morale, indi fisica per 
immediata conseguenza. — Deve egli estirpare 
la corruzione, ora internatasi negli ordini infi- 
mi, cioè nella base della società, — repellere 
la tremenda propensione al mutamento delle 
professioni, — cltettuarc lo sconccntramcnto, 
con tanta istanza invocato, delle popolazioni, 
fatto ancora impossibile dalla ignoranza, — ^ 
inspirare l’amore all’evangelica libertà sempre 
concorde coll’ordine costitutivo e colla potenza 
che lo garantisce. — - E potrà conquistare tutri 
questi elFctti senza pronunziar la parola di ci- 
vile interesse, senza che, uscendo della sfera 
delle sue attribuzioni, e prostituendo la dignità 
del ministero, s’avviluppi in contese c faccende 
municipali. — E come mai? — Seguendo l’e- 
sempio del Salvatore, che francheggia lo schia- 
vo, emancipa la donna, senza parlare della loro 
riabilitazione. — Quindi in ogni comune il sacer- 
dote rivendicherà un uomo avvilito d’ilotisma 
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(fai prcgiudrzio. a sé òhìafi^iandola: èrnie ad 

me orftncs qm moratig et:» — If ftiàcsfi'ó di 
scnwà, adesso onere- e più épè&o mataimó 
d tìh ttmirme, ove porta i vìzf ^tràYifètì, Verri 
istrirto dal sàcévdote e ammaotàto dcNa tìioraìé 
magrstratùTà. cli’^é suo debito cseréitórè. — Ì| 
sacerdote cdrfòireri l^ì^titùtorc, ne fàrìurf ba“H- 
ditore dr sua parola , un vicàno civile, Un or- 
gano esteriore di morsle c di beneVotcnia-(iÌ: 
perduto un sagrestano, avranne in vece dn furi- 
rronafro dotto, virtuoso, degno di cd^dfffVàrlo, 
colla cui opera diiroriderà moftìplicità la Ké- 
nedrtta' LWafneìpafiofte del- 

la do^ , effettuata dal Cristo, avverata ne- 
gli ordini superiori defla Sociale gerarchia , é 
mcomplctà nelle infìnge condizioni; infattd la 
moglie delF aTfèficc, dòlF àgricoltorc c del po- 
vero è darm^a à pérenVi'é ignóranzà, onde nella 
numerosa infima popoiazionc la madre non com- 
pie in prò de’ figli òhe fa parte aninrafe di sua 
missione^e aKmcnta il corpo ignorando clic 

A ^ perciò opera cui sacer- 

dote il ^rc la donna alla servile dipendenza 
in CUI giace per mancanza d’istruzione, per Pin- 
capacità, per gK errori che le sono eompauni, 
c attivarne la naturàle utilità. — C’hilo|na- 
mento della scuola, disgiunto dalla materna 
educazione, è insufricientc pel cuore: il sacer- 
dote quindi creerà l’istitutnce, che diflbndcra 

facile c mc^ ,1.1^?“’““®' ® 
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nel comune il materno insegnamento , la cui 
applicazione, tanto feconda in alcuni cantoni 
della Germania e della Svizzera, arride di som- 
me promesse e d’incalcolabili effetti sotto la 
direzàoue cattolica. 

I prcdudizj obsoleti d’ alcuni membri del 
clero' affievoliti sperdonsi , cbè 1’ esperienza 
dimostrò l’ ignoranza non difesa alla corruzio- 
ne, ma incentivo: interrogate i viaggiatori. È 

f luì’ degno d’ osservazione che le edizioni de’ 
ibri empi' diminuiscono in rapporto diletto del- 
la dilTusa istruzione elementare. La genia dei 
semidotti ò pericolosa per la riputazione di cui 
gode presso gl’ignoranti, riputazione clic ca- 
drà sfasciata quand’ un insegnamento identico, 
professionale e graduato in tutte le classi labo- 
rloscj si diilbudcrà benefico nella nazione: al- 
lora il campagnuolo clic sa sillabare, non sti- 
iiicrassi uomo supcriore^ non dispctterà nes- 
suno, nò vergognerà scbizzinoso della paterna 
professione, cagionando il mutamento ddle con- 
dizioni, cliché per cfletti l’ immiserimento del- 
l’agricoltura, iiuli la concorrenza solfocante del- 
l’ industria , e necessariamente la miseria. — 
La strada del progresso s’allarga^ i pastori delle 
diocesi tutta sentono l’ampiezza dei lor dove- 
ri^ la lettera di monsignor vescovo di Versail- 
les, duplice esempio di civile sapienza e d’ a- 
postolica carità, trovò dovunque un’eco a ri- 
sponderle^ gli aici vescovi di lìordcaux. e d’Aix, 
i vescovi di Rliodcz e di S. Dicz ce. provarono 
come un d’ essi ha detto “ cUc il clero fran- 
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cose è sempre pronto ad adottare ciò che con- 
corre al bene ilei popoli (i) 

Udite queste parole ^ meditate profonda- 
mente i nuovi bisogni della cliicricale educa- 
zione^ ventilate con attento esame, e s’ò d’uo- 
po , proscrivete dai banchi teologici ( 2 ) il mi- 
serando metodo dell’ ergotismo aristotelico, e 
la tradizione delle battaglie sillogistiche più 

t 1 r 1 • ® 1 ® • ■*^1 

latte a scuotere la icde vivente, che a suscitarla 
negli indillerenti^ il sacerdote che vive fuori del 
mondo sia educato a conoscere gl’intimi con- 
gegni c la realtà di quel mondo per cui ci deve 
ollerirsi vittima c sacrificio, c vedrete sostituirsi 
l’aH'ctto rispettoso alle stizzose prevenzioni con- 
tro lui accampate. — • 

Venne l’epoca d’un immenso rinnovamento. 
Un secolo solo ò passato da che sono detei-- 
minatc la figura e l’estensione della terra , da 
che l’uomo conosce lo spazio a lui largito. — > 
Deve ancor conquistare la scienza del tempo. — • 
Il mirabile sincronismo delle tradizioni relati- 
vamente a’ più solenni fenomeni umanitari lo 
avvia a tale scoperta. 

La testimonianza universale de’ culti rivela 
1’ aspettazione d’un redentore^ — l’universalità 
delle storie dimostra la venuta dell’uomo aspet- 

(i) Circolare di Monsignor Arcircscovo d'Aix , 3o dicem- 
bre i833. 

( 1 ) Dobbiamo dichiarare che merita sommamente d’ eisero 
difTuso il sapiente Giornale degli annali di filosofìa cristiana, 
ottimamente diretto dal signor Bonctty , membro dedla societA 
asiatica , nonio di profondo sapere e di cristiana modestia : è rac- 
colta indispensabile ad ogni ecclesiastico, che vuol sublimarsi 
alla maestà di sua missione: olcom altri eruditi, lettala, ri- 
tornarono alla cattolica fede, 
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tato: — così sono evidenti le prove del Cristo.' — ■ 
Nell’ attuale periodo la divinità della nostra 
religione sfolgoreggierà ad ogni occhio. — Gli 
è consiglio speciale della Previdenza, se il Ge- 
nesi, i profeti e gli ebraici monumenti ven- 
nero rivendicati al vero dai dotti ^ ò la idea della 
divina sapienza, se la profana erudizione pro- 
strossi riverente sulla pietra fondamentale della 
cattolica Chiesa ^la scienza che prima propinò la 
menzogna perequo compenso, prima dovea dif- 
fondere la verità: per tal modo si compie la 
giustizia di Dio. 

Non sarà ancor compita l’era attuale, clic 
I’ elemento cristiano, internandosi nel focolare 
domestico, avrà umiliato l’orgoglio dell’ari- 
stocrazia, quetato 1’ orgasmo delle classi infe- 
riori, insoflcrcnti della mediocrità c della su- 
bordinazione , creati rapporti di benevolenza 
nelle varie condizioni, e m una parola, mutati 
i costumi. — L’ Iddio, messo al bando della 
legge, per voto concorde sarà amnistiato, e 
reintegrato nella legge proclamatasi atea. •— 
L’effigie del Cristo, strappata dal santuario dei 
tribunali, saravvi ricollocata a vantaggio del- 
1’ accusato, del testimonio e del giudice. — I 
protestanti cercheranno per noi l’esercizio ester- 
no del culto, già permesso in mezzo ai turbanti, 
in faccia alle moschee. — • I nostri contempo- 
ranei queste coso vedranno. 

L’attuazione dell’evangelico precetto ai rap- • 
porli della vita privata e pubblica creerà una 
fase novella nella società. — Lo diciamo fideu- 
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tl : La pagana politica, che adesso regge i po- 
poli tl’ Europa, rifarassi cristiana, — latti cri- 
stiani pur quelli, — L’ uomo crasi soll'crmalo 
alla lettera, adesso s’internerà nello spirito. — 
Nò comiuiseratc (jucst’ idea, come innocente uto- 
pia d’ onest’uonio, o sogno di millenario^ no, 
finora la providenza, il progresso umanitario, 
l’attività educatrice del cristianesimo, ed il 
suo elemento di franchigia e di eguaglianza 
stettero rinegati o dispettali dagli uomini clic 
s’ intitolano speciali o pulitici, fatalisti, specu- 
latori di ministeri, manipolatori di budget, Ma- 
chiavelli attillati , clic vorrebbero ancora , ma 
indarno, costituire la politica, come specialità, 
o astrazione. — • La politica, mistero per gli 
antichi, furfanteria pei moderni, di modo clic 
dall’cruditQ Giovan Pietro Camus fu dclinila{ i) 
<f P arte non di reggere, ma di corbellare gli 
uomini », riassumcrassi nella pratica ofiiciale 
delia virtù. Ora, eh’ ò mai la più squisita mon- 
dana virtù al paragone della mininia cristiana? 
eh’ è mai ^elemosina al paraggio della carità, 
che dice amore?-— La politicainterna ed esterna 
.subirà P in (lusso della legislazione del Cristo;^ 
nia sta oltre l’ umano potere determinarne l’ora. 
La Providenza e l’uomo, talvolta da lei lasciato 
in balia di sò stesso, ponno allVcUare o indie- 
treggiare d’ un giorno o d’un secolo l’applica- 
zione del principio^ la conseguenza ne è però 
immancabile. 


(■) Vescoro di BeUc;^, 
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Noi ci avviamo al prog^rcsso che sta nel Van- 
gelo. — Ecco una verità assoluta. — Ncl- 
ruomo ò natura la perfettibilità j nel cristiane- 
simo il perfezionamento. < — Ecco una seconda 
verità. — L’ uman genere tenderà quindi al 
maggior ordine, alla maggiore benevolenza, cioò 
alla carità infinita ! « E così sarà spiegata la 
profetica voce, udita nelPalto dei cieli alla ve- 
nuta del Salvatore: Gloria in exeelsis Deo! 
et in terra pax hominilms honie voluntaiis , 
Gloria a Dio nel cieli, e sulla terra pace agli 
uomini della benevolenza! » L’umanità ba cer- 
tamente subite le più tremende provCj e dev’es- 
sere prossimo il momento della suprema inizia- 
zione... Qui posiamo, che la non ò opera nostra 
l’ inoltrare ancor più 1’ intuizione nel futuro. 
Concbiudiammma prima indirizziamola seguen- 
te interrogazione agli scettici, ai pervicaci. 

Se, letta da Tiberio l’ iniqua sentenza ese- 
guita contro il giudeo Gesù di Nazareth, qual- 
che liberto, famigliare del cupo imperatore, 
dotato di repente da pensiero fatidico, gli aves- 
se detto : « Augusto ! Il ciclo c la terra pas- 
seranno, ma la parola del povero giudeo, da tc 
conosciuto innocente, vivrà nei sccoji, c l’in- 
fame patibolo su cui morì, fatto simbolo d’onore 
c di nobiltà, trofeo della conquistata immorta- 
lità e dcll’univcr.sale franchigia, sventolerà agli 
ultimi confini dell’orbe abitabile. D’or innanzi 
iiQu più vittime in Campidoglio, non più incenso 
al tuo avo divino, non più circo, ove gli esor- 
tici si scannano a sollazzare le tue nojc ^ i po- 
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veri cacciati dalla città, gli addavi malati espo- 
sti ai lupi sui sepolcri delle strade, saranno 
raccolti e consolati dalle figlie di quelle ma- 
trone che facendo ora ressa nell’ anfiteatro , 
volgono il pollice, plaudendo coi battimani alla 
cacluta del gladiatore immolato 
Se avesse continuato : 

u In quelle Gallie, alle quali la tua clemen- 
za lascia la vita , verrà il dì in cui Cesare 
stesso non potrà collo scettro colpire una fronte, 
— troncare un capo non dannato dalla legge, 
— • tórre un asse al popolo, se dal popolo non 
liberamente consentito,’ — in cui dovrà essere 
benigno, giusto e mite: in cui i suoi vizj e le 
sue passioni non potranno arrecare nocumento: 
— in cui proletari e curiali saranno eguali nel 
tempio della giustizia, perchè il giudeo Gesù 
( d’ abbietta condizione ) rivendica alla dignità 
personale i clienti, le ombre, gli stranieri , i 
barbari e ogni uomo vivente, e tutti sai.;; ino 
cittadini romani, e i senatori, i prenci, i re 
delle nazioni saranno convinti , o eternità! che 
l’infimo Getulo, colle catene ai piedi, sformato 
dal ferro ardente, prostrato dallV*tà, e concam- 
biato con un inajalc, ti è fratello, t’è eguale, 
o sublime imperatore 1 w 

Cile risposta avrebbe data il tiranno? — Cer- 
tamente avria chiamato un littore. — Eppure 
tutte queste cose avveraronsi, — eppure le sem- 
bravano molto più improbabili di quelle che ci 
restano a compiere. 

FINK 
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NOTE DELL’ AUTORE 


(A) Ccrlaraonle Robospierrc, uomo di tiingae, non era reli- 
gicuo, ma iatimamente sentiva essere la fede in Dio unirò fre- 
no alle passioni , onde nella violenza della loro tenzone invo- 
cava questa suprema salvezza. - Perciò 1' udiamo esclamare : 
m A che miravano coloro , che nel seno delle congiure da mi 
eravamo circondati, degli imbarazzi di tanta guerra, quando 
fumavano ancora le faci della civile discordia, seatenaronsi 
colla violenza contro 1 culti per farsi energumeni apostoli del 
nulla, e fanatici missionari dell'ateismo?... Era forse desio 
d’accelerare la vittoria della ragione? ma eppure a lei s' in- 
sultava con assurdo violenze , o con stravaganze congegnate a 
renderla odiosa; pareva chiosa nei templi , perché esulasse 
dalla repubblica... E chi ti diè la missione d' annunziar al 
popolo cne non esiste Dio , tu fervido per codest’ arida dottri- 
na , e freddo sempre verso la patria? Qual prò persuadendo 
all'uomo che una cieca forza regge ì suoi destini, flagellando 
alla ventura la virtù e il delitto? che l'anima sua è lieve spi- 
ro, che mnore al limitar della tomba?... ■> (Rapporto fatto 
e nome del comitato di salute pubblica. Sedata del i8 floreale, 
anno II ) - Caduto il tiranno divenne il capro emis5.nrin 
dell' anarchia ; e fu dai termidoriaui accusato di tutti i delitti 
della Convenzione. Come diceva Barrèré: « i morti non ritor- 
nano >. 

(B) La difficoltà fu ravviluppata ancor pii da un difetta di 
traduzione. Bisogna tradurre letteralmente : « Ogni anatema 
che un uomo avrà giurato al Signore , recano quel eh' ci pos- 
siede in uomini , animali e terre che gli appartengono . . . . , non 
sarà riscattato , ma posto a morte ». Giusta queste vario leggi, 
era dunque permesso a un nomo riscattare ciò eh' egli aveva 
votato , e che a lui apparteneva , ma non quel rh’ era dei ne- 
mici , e che a Ini non apparteneva. 
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